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ON SÌ tofto ebbi io ftabi- 
lito nell' animo di offeri- 
re a V. Sig. Illustriss. 
e Reverendiss. le prefen- 
ti Iftorie, che tornando 
fopra ciò col penfìero, 
fembrommi d' avere sì di- 
rittamente eletto il Pro- 
tettore , che bifogno non 
fo:re dipalefarne qui i motivi, ben coltando a 
(^iccheffia, che quanto a Lei fì convengono il 
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Soggetto di tSc 9 la loro forbita Favella ^ il 
ro nome de' loro Scrittori ; altrettanto quelle 
diligenze f e quel picciolo lavorfo» che per ri- 
durle allo ftato prefente io vi ho fatto, abbifo- 
gnano delia Protezione di V. Sic Illustrisi 
avvifandomi » che fé ciò » che vi ha di mio , è 
quel folo 9 che a Lei difdice , dovrebbe pure , qual 
moneta fcarfa fra altre di pefo traboccante paf- 
fare • Superfluo altresì reputai il trattar quivi di 
ciò 9 che r Opera rifguarda, volendo far quetto 
feparatamente in grazia de' Leggitori adufati 
in oggi ad avere fotto V occhio coir Opere^ 
UeflTe qualche notizia de* loro Autori • Solo 
adunque mi farebbe reftato a far parola del 
merito invero fingolare di V. Sic. Illustriss. 
fé quefto non foUe ftato omai più che noto, 
non vi eflfendo veramente chi di noi non veg« 
già, ed infieme non iftupifca, rinnovellarfi in^ 
Lei con bella gloria i pregj più confiderabili 
della Profapia de' Bardi una delle cofpicue , e 
(ignorili della Tofcana , o fi voglia ( per tacere 
delle Arti di Pace , e di Battaglia ) nella Let- 
teratura, per cui fiorirono fempre in cotefta 
celebratifliima Accademia Uomini chiari , da che 
il Conte Piero de' Bardi fìi uno de' primi Accade* 
mici di efia nafcente , e de' Riformatori delle 
fue Leggi; o fi voglia nella Letteratura infie- 
me , e nel Coftume , 

Che x' accompagna nfoUntier con ella ; 
imperciocché pet ambedue , come rifplende ap- 
punto 



VII 

nunto V. Sio« Iliust&iss. e Rbverendiss. cosi 
Recarono in vuy tempi toa un Bartolo > ed 
un Matteo , quando un Filippo » ed un Coh 
fimo , Veicovi , V uno di Spoleti , V altro 
di Chiufi > il terzo di Cortona » ed il quarto 
Af civffeovo di noftra Patria ; ttkhè giova fpera^ 
re a buona equità > che Chi k dott^ e le prero^» 
gative laudami! di sì fatti Afcendenti poflic^ 
de f a quelle » e a fimili Dignità un giorno inr 
calzato fi veggia • Supplifce pertanto a quefta 
ultima parte 1- opinione , che di V* Sic. Illu« 
STRis&c Reverekdiss. Comunemente fi ha, » fupe- 
rame di gran lunga quello, che io ne fapeffi 
mai dire , e fa si , eh' io non abbia a temere di 
accrefcer rammarico alla modeflia Tua ; fpezial* 
mente intendendo io » non meno di quel che 
poteffi fare col favellare, di teflificare col fi- 
lenzio fleiTo , quali fieno verfo di Lei e V al- 
tiflima flima univerfale, ed il mio 
profondiifimo oiTequio • 
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DELLA PRESENTE RACCO LTA. 

CROMtCHBTTA D* AMARETTO MANNELLI da car. i. a ia4. 
ANNALI DI SIMONE DELLA TOSA da 115. a I7X. 
CRONICHETIA D' INCERTO da X73. a 117. 1. 

TUMULTO DE* Ciompi scritto da Gino Capponi da^ 
&i9« a 249* "^ 

Commentari di Gino Capponi , che alcuni tengono efle- 

re di neri Tuo fij^liuolo , DELL' ACCUJISTO DI PISA 
L' ANNO Mccccvi. da a5i. fiao al fine. 




NOTIZIE 

I H T O II H O 

AGLI SCRITTORI 

DI QUESTE CRONICHETTE. 




DI AMARETTO MANNELLI. 

^BLLA Famìglia de' Mannelli ,ch' i una delle Fìoren* 
I line grandi, e magnate , detta ezìandfo de' Ponti- 
j giani dal Ponte, ov' egli avetno, ed hanno tut* 
I torà in Firenze le loio Torri , e Cafe , fregia* 
I lad'ognt regnale di antica generofa nobiltà, nac- 
que Amareiiodt Domenico, appellato anebe Donnino, di unaU 
tro Amareno ,chemrlitò più volte in fervigiodeliaitcpubblJ- 
ca , 6gliuoIo di <]ueIlo Zanobi , che fattou popolare fede il 
primo dì fua Stirpe del romoio Magiflrato di ^nefta Patria. 
II Padre di Zanofoi fu il Cav. McRer Lapo de] Cav. MclTer 
Coppo del Cav, Mefler Abate di Mcfièr Mannello pnr Ca- 
valiere. Due fratelli tra ì molti ebbe Domenico genitore del 
noflro Amaretto , chiari a gran fegno ; dell' uno de'^uali , 
che Al Raimondo , Capitano marittimo de' Venniani , h- 
mofo per aver rotto 1' efercito di Gio: Galeaize Dnca di 
Milano a Rapalk l' an. MCCCCXXXI. fi vede il ritratto nella 
Keal Gallcrfade] Granduca di Tofcanafra gli Uomini illaSrl 
per Io valor militare; dell'altro, per nome Francefco,^ diffufa per 
ogni dove la nominanza ,percDere flato (amiliariOimoAmicot 
« Compare dì Giovanni Boccaccio ; e i]nel che piil i , pei 
aver traferino dopo Ja morte di Jui il Decaneione accura- 
b - lift- 
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f iffimamente » talcfcè li Tiu copia , che fi conferva gelofameo. 
te nella Mediceo» Laurenziana , appellata viene r Ottìan 
Tr/# , e reputata in paragoo dell' altre più ragguardevoli, co- 
ne il regolo appunto di Policleto. 

Quale foflc » ed in qual precifo tempo la prima gioven- 
tù del noftro Amaretto , fcbbene la fi dee credere dalPaver 
t^ti in efla trafcritto in foli quaranta giorni la noftra Cro- 
nica , applicata a qualche fotta di lettere» e di Audio; tut- 
tavolta non lafappiaroo, colpa delPeflerfi egli ftraniato dalla 
Patria noftra. Qiiefto bensì troviamo , eh' egli fipofe ad efcrci. 
fare la mercatura; e laftiata la noftra Otti infieme, e I* I. 
talia , portoffi a dimorare a Valenza in un' accomandi^ 
ta di Antonio di Ser Bartolommeo Nelli Cittadino Fioren- 
tino, al dire di Benedetto Dei, (i) di gran ricchezza; ed in 
3|uella Cittì, quandunque fofle , finì i giorni fuoi . Ciò af* 
ermano quei Valentuomini , che deputati furono alla corre- 
zione del Boccaccio , t quali leflero una ricordanza , che^ 
noi poco apprcffo riporteremo , nel Tetto creduto da molti 
unico ,. il qual citarono gli Accademici della Crufca nel Vo- 
cabolario della terza edizione preflb il Scnator Luigi Gw*c- 
ciardini , già de' Valori , e che è paflato modernamente per 
retaggio nella Librerfa del Sig. Niccolò Panciatichi , Genti- 
luomo y io cui fpicca , tra le fue belle prerogative , nn noo 
ordinario amore alle buone Arti , dote ereditata certamente 
da* f«oi Letterati maggiori , ma che aumenuta viene dal pofle- 
der • oh* cj^li fa , pregevole fuppellettile di Manofcritti » 
Io tal gttifa adunque i Deputati , dopo aver ragiona- 
to d' un Volgarizzamento di Livio : il»/r# fimh è m. 
p$iJio m^ro Livio una CromicheiiM , • Sommarh di tnmfi ri* 
fitti f in breve f che pétre ecmfojin intorno mW nnno MCCCX. fot* 
M nel Cstniogo degV Imfersderi è /' uJttmo Arrigo di iMLÌm^ 
her^ , che morì nel MCCCXIII. £ dn cui , o qunndo foffe tra^ 
ÌHto non frptinmo i mn bene , che tfuefio Teflo fu ferino P nn- 
•• CCCLZZZIIII. che fu il medefimo dell* Ottimo libro (erra. 
no qui con buona pace i Depurati > che doveaoo anzi dire 
OCGLZXXXIUI. dieci ami dopo ) e di lestern Mfjti vicins n 
fuells (e qu) parimente (oiU preodono sbaglio , parenda 
■lOltO differente) dn un Amnreito ^ il quale non fere credisi 
mo ^ che fin ii padre di quel Francefco Mannelli , perchè ci 
tmviamo quejla chiofa fatta /' anno CCCCLXXI. „ Q^fio 
99 JmaiteUo di Donnino ifietie a Valona gjra» tempo in un' ac^ 

{lì mlla,Cr$0if0B 
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yy Hm^indd di Aatcnh di Set Bart9hmi9 di Set Kellc , e ii 
\ì fi ^^^^ > ' /'^^ molte faccende „ Ma fuefto foco importa • 
^ii Libro è fcrìtto , fecondo che fortavan que' tempi , molto coTm 
retto , e molto fimile all' ortografia dell* Ottimo del Boccaccio ^ 
onde per rifcontro delle voci ne abbiamo fatto grandtffimo capi» 
tale j e generalmente vi è dentro molta Lingua , e buona • A 
tutto quefto , che giuftifica a maraviglia il penfiero da noi 
avuto di pubblicar la Crooichetta preiente , io due cofe fo- 
lamente ag^iugner debbo ; la prima » che la celerità da me 
accennata di Amaretto nel far la copia , fi ritrae da due ri* 
cordi^ innanzi , e dopo alla medefima ; il primo d' efler 
principiato un tal lavoro adì xxu di Luglio MCCCXCIV. la 
vi Ha di Santa Maria Maddalena; ilCecondo d'effer compiuta^ 
così dice , p9r me Amaretto adì xxx. i' Jgofio X594* V altra 
cofa , eh' io voleva dire è , che avendo da per me oflerva* 
to quella porzione di chiofa , che nel Tello Panciatichi è 
riroafa in elTere, appare baftevolmente, che fu fcricto con ab« 
breviatura Domenico , e non Donnino • Sebbene quando mai 
rocchio mio prendefle abbaglio , Domenico , e Donnino ta« 
lora fi confondono si fattamente , che nella Famiglia dt* 
Donnini in più Priorifli la medefima perfona Domenico , e 
Donnino squafi diminutivo di Domenico, non per traicorfodi 
penna , ma appofta s'addimanda • Quindi è » che e* fi trova 
quel che non ifcoprirono i Deputati , cioè a dire , di chi A« 
maretto noftro fu figliuolo, e fi verifica altresì , ch'egli 
andò a finire i fuoi giorni , dopo eflervi a lungo dimorato , a 
Valenza , avend' io certiffimo rifcontro , che fino dopo V aa* 
00 MCOCCLX. i Mannelli aveano coli compagnia di mer* 
catura • 

Prima adunque , che il noftro Amaretto dalla Patria^ 
prendeflo congedo , foddisftce all' onefto Aio genio di ferivo* 
re la noftra Iflorìa ^ traendola , fé io non vado errato , da 
qualche efemplarc del principio di quel fecolo allora cadon* 
te 9 così fasacemente fentendo i Deputati , e così drmoftraa* 
Jone una ficura riprova 9 imperciocché due frammenti di 
cfla Cronichetta 9 ohe ne ho io veduti , mercè la gcntilezz&« 
di due Cavalieri fingolariffimi miei Padroni , e pofleditori 
de' medefimi , nelle fimofe Librerfe Strozzi, e Riccardi ( noa 
già veduti prima della ftampa , perchè frammenti erano feii# 
za titolo , e fconofciuti ) fi fcorge chiaramente , che fono 
di fimile antichità a quella del Tefto d' Amaretto 9 e varj 
heoefpeflb confidcrabilmcnte oelU giacitura delle parole 9 

b a • OQ» 



e noa fenzi di quando in quando alcuna fcorrczione , e man* 
caozi • Nò col mentovare finceramcnte t difetti di tutti e tre 
qucfti Codici intendo io già delle corruzioni de* nomi » 
le quali non fi deono sì di leggieri avere in confiderà- 
zlone di falli , ficcome è noto a chi altri Scrittori , e Tra. 
duttori di quell' età fi rivolge fra mano ; di quegli sbagli 
iftorici IO favello , da me non emendati a beila pofta per la 
lor frequenza , ed in grazia dell* antichità in certo modo 
rifpeticvole , e si ancora perchè per Io fatto della Lingua 
io efponeva la Cronica alla luce • Né fu maraviglia » né feco 
Specie a i Deputati » che quefti fcorrelTero al noftro Ama- 
retto , che non fembra , che fofk letterato , ond' ei giudi. 
Caron quefto Libr9 ftrittù , fecondo tht ponavait que* tem^ 
pi , molto correiio , quando così è intervenuto ad alcuni 
Scrittori di chiariffima rinomaiua • Grande certamente era^ 
Tofcurità » che allora nella Cronologfa , e nella Geografia 
fi avea ; malagevole riufciva lo fludiarle efattamente per 
non fi potere attignere , che da manofcritti e cari , e fcor- 
recti i per non dire » che molte notizie da favolofe tradizio- 
ni venivano tramandate. 

Ma per torture ad Amaretto , di cui nulla dice 1* Am- 
mirato , che di quefta Profapia tefsé un' lAoria , per guanto 
alterane parve , compiuta , cfiAente infra i Manofcritti della 
mentovata Libreria Strozzi; tra quei pochifCmi , che di que* 
ilo Copiatore alcunché riferirono , pia di tutti andò errato 
il P. Giulio Negri» (i) orala Dio mercé da uno de* primi Lu* 
mi dell' Iftoria di noftra Patria in un competente Volume » 
che prontamente fia per andar fotto il torchio , emen» 
dato i. conciofliaché quegli credendo Amaretto Autore , do« 
DO aver detto affai largamente» che e' fiori va nel fecolo del- 
la buona Tofcana Favella » foggiugne » chTcgli fcrifie una 
Cronafa dilit iofo del fi$o ttmfo i Io che non è vero » eflen- 
do anzi un riftretto d' lAoria dal principio del mondo ; an- 
corché poi noftro configlio fia fiato di porla innanzi alle^ 
Cronichette de' tempi fieffi» in cui videro gli Autori» che fi 
fiinno a quefia feguire » reputando» che non d {(convenga il 
porla in compagnia di efle » fé con giiidiciofo accorgimento 
non fu già Aimato da altri difconveoenza alcuna V unire ia- 
fieme Operette di materie aliai pia difparate » che noiL* 
Ibo quefie » 

DI 

(I) J|#m iéitt Smttofi Mior^ 



DI SIMONE DELLA TOSA. 



Conciossiacosachb' io Intendi di dare contezza di 
Simone delia Tofa , Ifiorico vivuto nel fccol d' oro di 
ooftra gentil Favella, non è di meAiere il far paro. 
la degli altri Uomini di Lettere , che ebbe queAa Profapia 
nobiliiCma , confortt de* Visdomini , de' Tofinghi , de* Corti- 
giani, degli Allotti, di ouei della Mola, de*Biligiardi, e di 
più altre Famiglie, che da uno ftipite AcBo provennero; co* 
me farebbe a dire di auei dae annoverati tra gli antichi no* 
ftri Rimatori dal Creicimbeni, (x) e dal Ne^ri, (%)dì Mafo 
della To(a, io dicO) coetaneo d* Anton Pucci , e di Niccolò 
della Tofa ilrctto d' amicizia con Franco Sacchetti , con Tom* 
mafo de* Bardi ,e con altri, cui lattaron le Mufe, e forfè an« 
che nipote di fratello del noftro Simone • Molto meno necef* 
fario ftimo il far ricordanza degli altri Soggetti di quefta con* 
forterfa chiari per altra cagione , ricordevole di quel d'Orazio: 

E la raz%0 y € i bifavif e ciò ^ ebt noi 

Kon femmo , C9fe tfofirt io gii non chiamo • 

Perlaqnalcofa toccando folo gli afcendenti di Simone per 
fil diritto dal padre indietro, dico, che quefti fu Baldo di 
Mcfler Tafano di Mefler Davizzo di Mefl'er Catalano d* uiu 
altro Davizzo di Guido Visdomini , Uomini invero per an» 
tichiffima nobiltà, per potenza , e per preminenze, e privi* 
legj ragguardevolifSmi ; come quegli , che da immemorabit 
tempo fino a* giorni noflri fono ftati Protettori , e Difenfori (9) 
dell' Arcivefcovado Fiorentino , ed Amminiftratori di ef« 
fo , convivendo ivi , in cafodiSede vacante, e perciò denomi^ 
nati Vicedomini , quafi Vicepadroni del Vefcovado ; laonde 
il noftro divino. Poeta (4) al Popolo di Firenze favellando ^ 
gli addimanda coìoto , 

Cbt fcmfrt che la voflra Cbiefa vaca ^ 

Si fanno gf$fi fi andò a Coufifioro • 

Da ' 

( X ) Cwnmcnt: voi. 4. /• x. ctnf. 5. # voi. %• ì. tt taf. la* # 

voi* X. p» %• l. 4. 
{%) ìfiof. digli Scritt. Fior. 
(3) ^^hin. de* Vcfc. Fior. M» e. 4;x« 
{4) Dani. Fgr. wf* 



Da Balda idonqae dì MeRer Tafano » e da una tal So» 
bilia, appellata per lo più dalla corruiione dt quei tempi 
Bflia, la cui Famiglia, malgrado le dilìgenae da me fatto » 
non mi è fortito fin qui di troirare , trafle nobilmente i fuoi 
natali Simone , per quanto io tengo , poco dopo 1* anno 
HCGG* Imperciocché > fé facciamo ragione » non dovea queftt 
cffcre fé non nella prima Aia giovinezza, alloraquando nel 
MCXXXXViii. in compagnia del Cav. Pino illuftre Tuo conforte 
porcofli a Bologna a trattare col Legato d* alcuno importane 
te affare» e forfè fii per maneggiar fcco dell* aiuto» cbc* 
i Fiorentini iodi a non molto gli predarono, inviandogli fot» 
to 1* iofcgoe dei Cav. Giovanni della Tofa 500* uomini t^ 
cavallo» e 400. baleftrieri, onde egli poteffe, in procinto di 
perderla, fofieoere per la Chiefa quella Città da lui governa» 
ta • Ila e che altro, che giovane poteva cScre Simone ia 
quei tempi, fc Panno appreffo fi portò a far parimente^ 
compagnia ad un altro Simone figliuolo di Meflèr RoCTo di 
ùkz Cafa » foggetto beo noto per l' Ifiorie ^^ Ambafciatorc» 
de' Fiorentini a Volterra per trattare la pace co*^ Pifani ^ 
OycAi fu quel Simoiie Cavaliere » caporale » dice Gio; Villani ^ 
della fetta contraria a Mcflcr Pino» la quale veggendo 

Che i fiwtmtim volesm LtufA eomfi^srt » ( x ) 
C eppofe» e oc rinufe in tronco il trattato » Tornato quiiw 
ili il oofiro, andò nel MCCCXXX*^ ad efercitare tmpiqgo» cbe 
cooduccodo affai per tempo ad ooor militare » attiviti noiu 
pertanto , e Cenno , e maturità richiede ; cioè a dire alla^ 
guardia in quei turbolenti tempi gelofa , della Rocca di Carmi* 
guano » ( a ) e nel MCCCXXXI. air Ufizto , com* egli ftefso (ctiC^ 
K » della condotta de' Soldati • Oltreché ferve per prova deHa 
ùu età 
Cito con 




ftdotode* Si^fi,e fuo vicino d'abitazione; mentre in qutU 
Tanno, al dir di Simone fteflb, acqui fio egli una^lruola^alU 
quale il nome 6à impofio dell' ava patema» Ciò (a tre mefi 
prima» eh' egji fi traaferifse per alcuna faccenda a Pila» 
donde tornato di poco» dovette andare col Cavalìer Pina 
a*Perugitu » e per quanto io mi penfo , a dar loro parte 
di un torto » che la noAra Repubblica ricevea da Maftioa 
della Sula^ richieggendoU opportunamente d' aiuto per la 

AOtif» 

( I ) j»t. futii t»tft. Ài dot rau 



guerra 9 cbe pofcii fi fece a lai ; nella quale sU 
snone noftro del mefe di Maggio MCCCXXXVii. portatovifi 
col Capitano Generale de' Fiorentini MelTer Orlando de' Roflt 
di Parma, foftennc la Carica di Capitano de'Pavefari groffi • 
Qyc^^ ^ ^^'^^ avvegnaché dalle Aie parole fieflè rcfulta,niA 
riferendo Scipione Ammirato , (i) edere ftato incaricato delln 
cura di quefia guerra il Cav. Mefler Simone della Tofa, fem- 
bra f che quindi nàto fia 1* equivoco di D. Eugenio Ga« 
murrini » laddove egli parla a lungo di quefla cofpicua Con* 
forterfa (a) in Care Scrittore de* noftri Annali non il nofiro,che 
in cotal guerra fu femplicemente Capitano , ma il Ca« 
valier Simone della Tofa nominato non ha guari ; cosi lo 
operazioni d' un Simone con quelle dclP altro confondendo 
per la pluralità in quefta Profapia di perfbne in nn temp» 
medefimo aventi gli flcffi nomi ; e facendo a me non i>icco- 
U malagevolezza provare a icparare le notizie di cofioro av«^ 
vikippatc » e confufe • > 

Ma tornando al nofiro propofito , ficcome dall' averci 
Io (cooofcimo siovanetta Achille moArato più attenzione al- 
lo feudo , e alle tvombe guerriere , che agli ornamenti fem- 
nioili, fi potè feoza faperla» argomentare chi egli era per 
eflere ; in sì fatta guiia da ^alcheduna delle prime azioni 
di Simone della Tofa in affari , e governi pubblici impiegs^ 
lo » da me per incidenza toccata » fi po^ far congettura di 
qoal fofle il tenore delle pofteriori azionf fue alla noftra co» 
gnizione » colpa di colui » che 0|0i cofa mortaFe interrpnu 
pe » involate ; aggiugnendofi di- più , che alcuna di quelle p 
che rimafe ci fono , col copiare » e ricopiare 9 qual liquore 
pìàt 9 e più volto travaiato , ne è pervenuta- alterata 9. e gua* 
ftar ;. cooM a cagion d' efemplo ;. che Simone fi portaflè un» 
volta con altri fuoi Concittadini al perdono a Roma « il 
trovai r^firato in quefti Annali fuoi fotto il mefe di 
Marzo del MCCCXU. per nuntfeAo errore » onde il 
Iralafciai ,. tenendo- io affai per coftante » effere ciò avvc- 
Buto il fecondo Anna santo t cioè V Anno del Giubbileo 
MCCCU io coi al perdono a Soma coococfero t teftimonia 
Matteo Villani (5), mmim , e fnmmùfw i* €gni fiéUo , e iU 
gmtà mm mmniglhlm » ti iBvrtiìkiU molsitudswf «^ In queto 
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mentre fi portò anche i fpeditòtic morevolmeiite djlh noftra 
Cittì , Ambafciadore a Modena ; dei che fi fa menzione alla 
Rifòrmagionì (i; di <|nefla Patria. 

ID trovo nel MCCCXLir. Simone effere ftato in Firenze » 
'>lieir anno dipoi andar Podeftà di Poggibonfi , e tiattenervi- 
fi fino alla mtxÌL deli' anno fegttcnte . Del primo ap^arifce 
notizia in un Libro manofcritto , che fu de' Visdomtni , e 
Tofinghi , paflato porcia in mano de* Nelli , donde prefe co- 
pia 41 non mai abbaAanza lodato Senator Carlo Strozzi del 
Solenne ingreflb feguito ne* 4. d' AgoAo JCCCCXUI. del Ve* 
iicovo Angelo degli Acciaiuoli , ove , come è già palefé , 
alcuni de* più degni di quefta Stirpe de' Vrsdomini , e To- 
finghi , che 1' accompagnavano per antidiitlima nfanza dalla 
Porta della Città fino a S.Pier Maggiore , foftenevano il baU 
daccbino • Fónanter smiem fu9fun$hi , w'dtlifet Simm Bmi» 
di , ZettMut Domémi Gerirai , ^r. EfiAe eziandfo quefta de» 
fcrizione nel notiifimo Libro appellato il Bullettone oell'A « 
«bìvio Arcivefcovale , inficme con altro Inftnimcnto, per cii 
il medefinio Angelo Acciaiuoli conferma a queftì Pamiglia 
gli onori foliti compartirfi in alcune folennttà , e fefte^ 
dell' anno a'Visdominf , e Tofinghi , ed altri , fra* quali 
è il noftro Simone nominato. Deir eflere poi andato in Go« 
verno ce ne die contezza egli fteflb* 

Non oftante però la fcarfità delle ricordanze potutcfi 
fin ora trovare , fi vede chiaro , che egli adoperaodofi qual 
buono , «d onorato , e zelante Cittadino ne* fervigj più no* 
bili della ftia Repubblica, non trafcuravanotipertantocid ,cbo 
a faggio civile padre di Simiglia s'apparteaetiavvamaggian* 
do in unoficflb tempo ,« la Patria, e sì ancora laCafafua« 
Ciò fece «gli principalmente in dichiarandofi di popolo per 
godere ^li onori fupremi della Città nofira , per legger 
di lei ai grandi , e magnati , qnale era egli , ed « fuot t 
folti allora , e vietati ; lo che fpezialmcnte mandò ad eH 
fctto I' anno HCCCLXX. dalla fna Conforterfa divldendofi 
infieme con altri , e facendofi loro capo , ficcome tra loro il 
più attempato » e più degno ; ed allora perawentnla Ai f 
eh* egli cangiò colla femplicità propria di ^el fecolo » 
la nobiliflma Arme gentilizia del comune ftipitc in quel* 
la particolare , e come e* dicono , parlante , confiftente nel* 
la Croce dei Popolo Fioreotino 9 che ad on par di forbici 

Cl^MrwdtfiiJo* 
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fovraftì ; dell* inferior parte della quale òflerVa Viactnsro 

Borghitii (x) che avendo quefti tali P Attm doppia , quella itU 
le Li flr e /quartata j e V altra del JJott nero^ vclefier la terzg^ 
'delle fwbteej frumento , ehe a tofart ft adopera , per ricorda* 
te altrui , come fi penfa « il nome di quella lor antica madrt^ 
madonna Tofa • Di cotal divifione da' Aioi conforti abbiamo» 
ne pubblico incontrovertibil docomcnto alleRiformagioni; (i) 
e da quefla poi avvenne , che il Cavalier Baldo fuo figliuolo 
nel MCCCUXXXVii. fu il primo di fuaftirpe»che fcdeOe de- 
gli ecccifi Priori . Migliorò eziandio Simone fue condizioni col 
riparare , giufta fua pofla , alle perdite » che fatte aveanò 
del loro domeftico avere i fratelli , acquiftaodo egli , t^ 
Ticomprando di tempo in tempo con provida economfa degli' 
antichi effetti , e de* nuovi . Scoiaio , e Filippo di Baldo 
fuoi fratelli, per non fo quali fciagure , erano ftati con- 
dannati in grodè fomme; Currado , e Francefco altri fuoi fra- 
telli condannati vennero ancor efC nel JfCCCXXXV. Ed allora 
fu 9 che Simone, come favio uomo, fi vide ncceffitatoa far df« 
Wfa con loro delle comuni foftanze , vendendòfi indi a Li- 
mite un loro effetto ; dopo avere con difpendiofo* incomodo 
fabbricato, ed alzato , e merlato a Colonnata alcune Cafe , e 
Torri di loro indivifa poffef&one. Cosi feparato da' fratelli comprò 
negli anni dipoi da un tal Francefchino di fua Famiglia alquan- 
to fpazio di terreno, e pofcia una Cafà fuori della Porta del 
Bafchiera [ Porta era quefta della Città , mi fi condoni la^ 
digreffione , ove è inoggi la Via de* Cenni (3) detta così per 
un uomo rinomato di queiia Famiglia , Bafchiera Tofinghi , nel 
Riodo che una Poftierla , o picciola Porta vi avea al principio 
della Via de' Servi, o di Balla , la quale fi appellava de* Visdo- 
nini (4) J'dopo di che comprò unaCafa in^^Campo Corbolinò» 
e non fo qual Effetto a Sefio , e tutti i Beni de* figliuoli di 
Boccaccino Lamberti nel Piviere di S. Niccolò a CaleozanOt 
dove, tempo fu , 1* una, e 1* altra Famiglia aveano molte 
poffeflioni , leggendoti preffo Scipione Ammirato (5) chc# 
nel MCCXXV. Mofca Lamberti con altri di fua Cafa , e 
Manfoppio [ che più veracemente fi vuol leggere Marfop» 

e pò] 

( I ) Tratt. deiPlfm. delle WaiH* FÌ9r. r« ioi« 

Ì%) Lthr. di Frovv* del X370« 

(3) Ammir.Ifor. ttor. far* i^ Lifc u v 

14) Borgb. Orig. tir* a e. 191» 

if) Efior* Si9r. Far* Zt LAé u 



fo I ddla Tcffii coir ftl tiinnfiif li veodoM io partt» t im 
fMirte dooaoa «lU Repubblict FiorentiaA il CaAello ài 
Trcvalle • 

Molti per altra , e OM^goifici erano t caiameoft ^ cIm#' 

r^ nobile potente Famiglii pofTedeva io Firenze ne'ScAJ 
Por & Piero , e di Fort* del Duomo t fra*^alf fon fa* 
Wùft per le Iftorie qoelie due Tórri fn Mercato vcechio pw 
betiezsa , e aiMcza affai ragguar<tevoIi , oraamenio del prU 
moCerclMO ài noAra Patria ^ rovinate loro come a OimIS 
J^ anno UDCIX* da' Gbibellioi , in£eme eoa moiri altri edi» 
£c% 9 e palazzi di lor poflèflione , di cui noi> abbiamo in o§» 
%i regnale alcuno ; fé non che 'di quefti una lunga (arie fi 
Jegice nei Libro intitolata JEfiimstUmes: dsmtfrmm dv» oeU 
r U£zfo di Parte Guelfa t dal qua! Libro invero y nella*^ 
gutfa che da* fondamenti » e dalle moricee di Roma dfftrnt* 
ta hanno (apulo gì' intendenti rrnrenire la forma di quelle^ 
^bbricbe demolite » cos\ quindi fi raccogtie la potente ir tK» 
che deir altre FamigUe « di queAa ricchifinia » ed antichi^ 
éma della Tofa » Famofa era altresì la Torre del Guarda» 
morto fol canta del Gorfo d'egli Adimarr t la quale proc* 
curando t Ghibellini» eie cadefle fui Tempia di S. Oioran^ 
or» cadde più là nel meno dello piatze» Tuttavoka la mag^ 
gior parte di efiedificj- era ìntperfo il Vcfcovado per hmap tsat» 
ao* Sederò ddlaprecift abitazione del noUro Simone fieictr^ 
caffè » IO ho fondamento tale da fupporre » cbT egli ftefle i» 
qnelle Gale dt f«te Famiglia ^ che tomanda tottor^r preffa 
lul^ Arctveftovado , yifpondooa fulla Piazea di & GBoeanoS 
m confino colie Caie^e piefe alle Vòlu de^ Peonri ». unite ora^ 
«i PahaioArcivefcoeale» ore pur oggi iiraJto fi micano le. 
flieocilieie ioftgiie alte Onaferterfe de' Viidomim oomuni « 
Infermata dctl*^ ultima (uà makitfe SioMNie T ennOi 
MOOCtxnD e per ta girnvetea dell^ età ,. e del mele vef^ 
gcn d o fi cadente , determinò di dtfporre dr fiie bculti » 
QSiindi k fdn^nc^ Protocolli di Ser Lorenza di Set Tana d* 
l^utiano 9. ficceme ia ntr Iftrumeaio a pai te ^ favaiitomi 
feiKÌimenie co» altre notizie dal Sig*. Lorenza Mariani Qifla-^ 
demKfitevolitfmodell" Archivio frgreta di Sua Altezza Reale ». 
fi trova» net d) sz. d'Ottobre di cotal anno eflerfi' quefti roga^ 
to. dell' ultima wleotà 4i Simone , iir MUmm isifiré^ijffi SU 
eme/Vc •lim Bifidi ^a im Bafmta&§90è Mvmmrii M MknwHm^ 
ttAftmtihtt Ttfiihus fféUwHmg JUmMh^ •Km Hnm it JItMh^^U 

Ut ( il quale fu poi Vtfcovo dà QftfUancta ui Calabria ) et 



tmmjU HbJM mMm fkthdt tféMfmmmVmiwHm tmd^ 
MmléL UHPélU » « più altri « In tflo rogito f «lacciiè fi«u 
Tenuti a parlar di ^cfto) fi legge , che Wh mdilit , ^ffm 
4$ms Smm f. Bàléi è» U T^fmàti Fhnmtim^. lafeiayche il tm 
€orp6 iia fepoho , Jl iffim d^ imfi m hs H t^^é^mii wmi €9mié 
f9fit I Mfità pa^fiim S. Dmmmkp t^« ioAtendendo Un* alcstt 
eiiibbio di quella di 5. Maria Novella » mica àttera de* ttwA 
di San Docnenieo in quella Città ; ove più altri de* fiioi 
illilAri maggiori erano a enei lemp» lepoHi • hmm rtUqmi^ 

fi/ t JtMi Gmmrrimmi^ ir Mmigm^ih , <^ AmiAm iimrg^niM 
mmèfk iffm Omrrimmt » i^ jB^ /#Ar T é fmmi s jforyiNt 
m9tf€9f Ì9Hm9^ 9 fiff # e^M» ftirftfff vtiWr «fMMilo mmfitMim pre 
4Ìitii9H% 'vi^Hmmtwmm itfimt • M$ fovd wmttrim j niMifff 

JbiMil twm Dmmiw BsitU féirm fm , ^ Jtth ài&é Tf^tff •rt # ^ 
Dmmè iffm9 T^Mwit 4t€* ^ i^ iams épjbti TtfiMWiw iAir0*^ 
4t Mim àM$m$4m xMmm ^ 4* ^tfiéimm ^« Del rimanente 
•oftitttìfce Erede iiniverùle Saldo ftio figliuolo » il qoatcjp 
quando per <afo fode' premorto lenza prole marchile 9 allo* 
ra vuole 1 che la tena parte di foe foftanxe ^ palE in 
potere di ICar^erita ^ ovvero , tei dcftmta 9 ne' inoi fi- 
gliuoli • 

Per qnefta infermità h ne paia) cpli aU* altra TÌtane'iJh 
di Ottobre medefimo^ e fu fcpoito» gitifia la Au intenaiooet 
nella Cfaiefa di Santa Uarfa Novella di Virente 9 prelb alla 
Cappella 9 ette oggi i de* Patinali 9 óve pofcia adornati ^ 
fa la Sepoltura con nn magmfico laArone di marmo eonte^ 
nentecoll' ifcriaione l'Arme» direi» flia propria 9conieoueila9 che 
fembra da lui prera nel modo 9 che fidefctift di npra» Pt 
qoefta ienaa mio una^ delle prime oecafioni di Wpona «lla« 

{aulica vjfia a cbe non erano già nulla più aoliebe qnek 
r Armi della Tofa 9 ^èe éfiftevanó aH* Aitar maggiove di 
%• Kodiolo a Colonnata» o qneHa , die fu pofia nella Cliiefii 
edifioaca di. onovo dove ora è 9 l' anno liOOCLniit. di San 
Micliel Viidomint 9 demolita che In le Chiefa veccimu 
di antica lor Pondaaiooe 9 per dar luogo al Tafioftperbo^cda» 
fieio ddla lietropblitana « Per la qnal oofli fi dee » per mio 
twifi»'» corregger l^ Infegna gentiliaia, cke al Velcovo h&i^ 
aieti delJa Tola aTegna Don Feidinando U|^U fa) colkb* 

e % . ginn» 
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pTbbta dell' Arme del Popolo Fiorentino » quando quel Frcw 
Ui^ morì feflTaot'anoi avanti , che i fuoi fi facedero popola* 
fi • Io riporto ora volentieri 1' Infcriiione Aiddetta , afio- 
jÀì ella qual monumento più durevole del bronzo » e del 
marmo qui rimanga, concioffiacoficbè molte di si fatte ricor- 
darne tanto defiderate dagli amatori dell' antichità fi vadano 
futt'ora perdendo , o per lo non laudevol coAumc introdot» 
lo da poco in qua di cancellarfii ogni primiera memoria Del- 
l' abenarfi^ i Sepolcri delle Famiglie , che mancano , o pure 
perchè, il tempo fteflb le logora , e le confuma, ficcome ap« 
punto è accaduto iu alcune parole del nofiro Epitaffio fup« 
plifo nel Aio Sepoltuario manofcr. da Stefano RofTelIi, ed an* 
cora in altta Memoria ivi contigua di Niccolò di Giovanni di 
Baldo , eh' io tengo quafi> per infallibile eflère flato quel 
Kimatore da me Ailbcl princìpio additato. Al Sepolcro però di 
Simone oodra , f e è fta«a aggiunta Arme , ed lofcrkione di 
altra Famiglia > c'ò è addivenuto per eflenie pafTato in lei il 
•Padronato per lafcito della buona mccaoria di Antonino Coi^ 
4Ìgiant ^ morto il di S* di Luglio MDCCXXX* 

, SEP. EGRE6II VIRI SIMONIS DEL CATALANO 
FfLII BALDI Dn! TALANI DE TOSINGHIS 
. fni Mif mceiLXKX. DIE XXIV. OTGERIS. 

i , .Rimtfcro di lui due figliuoli- , cioè il Gavalier Br^ldo, e 
Margherita - Quefta ». che nata era 1' anno mcccxu. fu mo. 
glie > come abbiamo veduto.» e fece prole di G^ierriante di 
Matteo Marignolli , il quale fu quegli , che fedendo de' Si- 
fQork.rannòliCGCLXXViii. die alquanto da dir di fé nelle Fio* 
jrentine làorie , e fegnatamente tta quelle, che noi ora dia- 
mo fu^ri » nel Tumulto de' Ciompi a. cai:. \^. dalla noflra 
Mnprcflione , ed eziandfO' nella Cronicbetta d' Incerto a car. 
%x€. come colui» che l'anno vegnente &fe capo di ribellione • 
facendoti poi parola del Cay. Baldo , vuolfi ctrtamentCi» 
ammendare il Gamurcini» che equivocando fulla riferita In« 
Scrizione ii fa nipote di Catelano (i.) quafichè Catalano fu 
9omc proprio, e non , come è ìa fatti, in forza di cognome.» 
Q|ie fio Cavai i ere , che fu minor d' età della femmina pur ora 
(Kcennau » andò più. volte in Ambafcerie » e in altri GoiMr* 

ni 
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III pct II lepiibblfca Fiorenthia , avanti , e dopo d^'g^ 
ver feduto de* Signori ; e genera StmoDex, Niccolò , e Bef^ 
nardo , i due uftiini de' quali ebbero figliubtlaoza^ tale » dm 
mandò innanzi fino quafi al fine dei fecolo decimofeflo ìé 
fuccefSone di queOa cofpicua. Famiglia deUa l'ora ; La cui 
appelf azione trae 1* origine da ciò , che appreib , fecondo 
i mfglìoi'i dociraienti , che abbiamo, fiancheggiati dall^avw 
torità di Gio: Villani , che verfo i* undecimo fecolo ne fa 
menzione , non che da quella di Anton Pucci , che fcriflè 

£ f fyUuol detim Tofs fmr futgli énm • 
Davrzzo di Guido Visdomini , di cut fi fé motto in princN 

£10 , ebbe per moglie Madonna Tofr^gliuola di Miglioret» 
^ , che fi congettura eflere della nobil Famiglia degli ant^ 
chi MiRliorclli I e di quefta Tofa , di cui medzione è fatta nel 
VCXXTi. e nel JfCXXXli. nelle Scritture della Parroc- 
chia di Santa Marfa Maggiore » oggi neH' Archivio del Ca« 
5' itolo della Chiefa Fiorentraa, veniono per diritta linea que- 
:i appellati della To(a » e. Tofio^i • Qgefto parentado lo 
Tìde eztandfo i) Gamunrini, il quale, non fo come, riferifce 
anche (i) aver aflerita il noftro Scrittore , che Donn» Tofr m9^ 
j[iit di D»frizo de* Fifdùmittr Jl ektMmMjft ChinghelU delU T^fa 
Bigtwtm d' Imola ^ # ftr coti gran Domna vùiief i fini defiemm 
demi fvrtaf il t^nQtm deìlm Tofa. lì qnai ricordo, che fenn- 
fcra certamente poco verifimile, non veggio donde egli fel tragga^ 
noti trovando io 'm fimi! propofito ahro , fuorché,- 1* am- 
ilo MCCCXXXIX. morte Manna dmightlla dilla Tofa r lo 
che quanto fia lontano dal fentiroento foddetto , ognuno il 
irede • Ed in fotti*, che quella Donna Tofa , che diede H 
nome a quefio ramo de* Tofioghi , e della Tofa, ft^ffe di pti 
gitoli anteriore aqueihit di cui h parala Simoile noftro, bada 
fapere , cb* e' fi trova cotal nome rifatto nel Libro delle 
Stime de* danni dati da* Ghibellini aite poflciEòni de' Guelfi 
Fanno MGCLXVK. con mentovarfi ivi più , e più volte que- 
fti figliuoli delia Tota ; oltreacchè anche fra gli Arrolatt 
"nell* efercitf^ contro r Sanefi alt*Afbia nel ìfCCLX. fi tro^ 
^a partmenre ono di qaefii dcHa Tofa : anziché fino nel 
MGXCViir. fé vera fofle r aflerzione del Minf , (a) ovvero nel 
Mcxcviiii. fé crediamo al Malefpiai , (sj e aGio; ViUaai , (4) Aa 

( t ) ìfior. Cenoni» luogo detto • 

fa) Wfc. dilla Mb. di tir. e. raa. 

(4) JUk 5. eat. atf» 



M^ itf eMMiditìnut UCoiti Arrlit éelbToi^, o «wl^ 
dM % |iià ÌCM>9 Mi Jccxcvuii. «umpreOQ «.Confelo fu 
M^ìOftr Dtvisao di opeAo cognooic ; «gcinm foi nel MCCK* 
CoiiM» Mcfèr Cawaii» della ToCi ^ dal cui nome il Mp 

liiD fijniDie i diA del OiUlapo r 

fo credi» fcewil # (emui tcaa d* «ogiiKiaraii « che usto il 
fiiaoiiwiti. «he ttlfigliir* Mdcfisro queAt noAii Annali t^ 
#)cii«a ^uìS^ fiù. 4Hipli 9 e ^opiofi di quel , che abbijt,» 

rl9t<^ tisimi^lL io » chi; gli ho eOcaMì da no e(cciip|afe, che 
conferva nel «leaiDvntt» Ai«kivio Segitto di & Ai K. e sì 
À IMI éraanKMo dì oitine oou del .ìioc& tanti , di cui i 
l^i^^mamtQ farrnme aver copia il Sic* Carlo T e iéifo Suov 
^ » Cavaliere ài ^^Ut f rcgevoli |irerqgati«a dotato , che^ 
#d ogpwio im mH # EniM coul fraiUMKitQ • beMii^ieiisa 
JMoI» aleno tsel Cod> F V Uk$^* io Mìo della funeel ch f nt 
librofffa « <^anto ^ Mjiliore poi it oftrva # chi nelU Iip 
«enee illifliau a can fo« alteetiè vapiooa della Pota ék 
«.Giovamudi wajb iTBitailOt dicci »f$ mnm^mfHm^ 
km > ikt mW mm tiy^ fpiwda io «t t^ 4b^ t «r^u 



4r# Simm 4Mi Téfit . V peiÀ da^ auarderfi « che qiieftl «If 
tiiinu , codk i' aneecedeoir ripoitaia dal iiaOMuriqi « ma « 
^edam uiMMadaU* AmootooftM^chaMttci cada yiMiV 
mU' i Mìi a gjn MJ eai igi^H » the nn i ak ii M e Mtnehhi eAmt 
fiali a diae^ abe fiao oatt da^aakka paAiwdaalfiioifoAir 
aioat pi«M iuuL il «aigiM « e poMa dallrioqKriaai éif 
lopiAi «al TaAa inraftieia.» aaioMeA;eftnda MMialiMt» 
«e ricavata , (ccocM < dfciM t» teiglfanie piNVOtttQ tino eP 
Ibi fbiaio &fitiore , «he Mf diM^j oecorimti » «i parità 4p 
aÌKaftaMi» li leoga pia varìtoile afleia ìf apeva v«ra d' m 
Amare, fwlla di amor aMtetcha quella dì nùggiore •Jwv^ 
Itaqga «Mte cpAia« doMtta awawra,. ahAliiaabaaia df anai 
tià aaipU tìMfla la 4«pfa , aba m wle il ll%lion » p^bè a 
aaPi %^ tgU ^nà temo i Simm J0IÌ0 J^ pA^Sifiitm^.4m$^ 
mf €d fpali y 4i9mti0 il MmiM-^ 4ifm , tim ancia réUpàg 
idei dito diS. BaftiaM) «» dMf$r$^€ éi 9mm Min^ Jst. 
9. JbmtU ir^i^Naa 4^' f /laaaa /^aMv zf Ht «f^ laddove i Ti^ 
M a peam-da ooi^ Cthìm' aan pidEoia ama il ai^ l>i ^ 
iMoia vicM ia diiEcmtà di fermare il tenpo 9 io coi fcriffa 

Sneftt AoMli Siaione; tanto aUfgionMtaf alia più altra 
iIfèrenEeio ci fcorgo,iiieaiee il Oamarriai aftrma • eh' egK 
fiori nel ìèCGGXXX. laddove Oio; Cinelli negli Scrittori Fio» 



reatini cmI va ragionando: SiimMe dilla To/k ctwpin^i mffflr 

in^kmt tmlti fitta MU CHtd mofrg fiii» mme di tdfmmrU » r 
C9$al^9 i#* Confrtt dell» Oiià di Frremzi^ fctitf mi 1940» 
mmtoftfitf mtllm Lìhnrim Strozzi V^ume i%6g. E il Senati- 
Orto Strozt» m cflb Votaiaccoi) comincia H Catalogo i Ds im 
Vhro JUMtmt , a Mùimrii ferina da Shmottt dttté Tofm TtffM 
V anm9 x^xù. tbt com^Hcia dair mmà icrf» ^ mrìvm firn Mi 
134^» (^ ^ ^ 4tipnmh • Lo cke » a dir vero , non fi pA 
intendere altnniente,fe noo che tf SeiutoreSifMki , ITomoiB 
«oede macerie verfacifllniio • ed oflervatore cNligeoirtlfM , vo» 
oeflè 9 poco dopo ii icoocn:. Simoi» della Ton avtr poifto 
«ù queSò feeko Catalogo , ag||i^gnendopoftiii in «nt ,0 in plft 
JMe le ttotte notiate , che vr lima Aia ntl'amio HOOcnvt» 
tttltodiè net fno eft ratto non pallimi i4 aJtQOGXCiir» nd iM« 
^do che 4bno anche prik fnmnte t e ttecintr » Per le qtuAi 
coTe t eoiÉ^ k> diceva » mm fi puft ftabrKrcr per Io fatto at- 
die dello FaveUa » per altro purìffma 9 in che tempo Sf« 
mone fcriflè t poiché e divcffe <bn di ciò T opeitionf , e#^ 
i rifeootrt > ed oltre a qneilot non f dà r^^ola alcuna hi fi* 
Bi^ievoti eofe t veggendofi , che alcnni da giovanr ^ altri 
da vècdtf» altri folta metà delPetà loro hanno avolo vagheau 
tir df pieoder memorit degif awenfmentl de' tempF paA« 
fi ^ <> prefèntf » Oinlio Celare ieri fle i fnof C uunncnta tfy 
tre ,oqiiattra anni anàr b fine delia foa no» con» vitar ^Oiì 
fira^noilri Donno TMfmi » e Bernardo Spgnf » e tanto fi féS 
qnafi difa dì fimno Braodolhii t Giovanni » e ifiiitieo VII» 
lanlniOrlMio«tHciaincoi>« coita pente Inmano; Bnooaaeorlb 
IMttl d* aiHi^ i% pofe in tms la t» Cfonfea*;^ Paolo WU 
Itarflr !i^ amit k fiia ; Benedetto rercM le Sioriev df ef* 
ànnU A pochi iwio ritippo Nerlè compiè di ftrfvcre i Ihot 
CMMMTtarf ; Ofoi^anor ifoieilt eomftei^ In Cmniea df %u 
eont «efif fìK abhnndoofr rimprefa; enifinift modo tifw 
lete l*alèhE)ione4eC lodkttafiaio Oai4o fiorotai $ fMihrt » cM^ 
«dOfOMUle 8 mAìo fiMMore» 
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DELLO SCRITTORE INCERTO. 

NON è d* ora , ni mia la rcflcffone , che nJuna Citdk d* Ita- 
lia fipofl*a per r abbondevoiezf a degli Scrittori d* Iflo« 
rie alia Patria noftra paragonare ; fupplendo per quel- 
le Città, e Luoghi, che oc fcar(eggiaoo,o ne foa lenza. Di 
<qul è peravventtira , che noi ooa ci avvcnghiamo giammai a 
trovare chi una ferie intera ne raccolga, né credo io, che ciò 
per. anco fi pofla compiutamente fare^ malagevole «(Tendo il 
a'invenirli preflochè lutti ; giacché di tali lAorietie fimili a 
.quelle dcMa Raccolta prefeme , ancorché d' Autori fenaa^ 
nome, ma noftri, fino nelle Librerfe di alieni pacfi fé «e trova* 
Da quella dovizia pertanto è nato , che alla Croaichetu« che 
noi ora , oome le antecedenti , per la prima volta diamo fuori» 
jionfipoffa con «ofallibii certezza aflegnare il nome, e la Fa» 
jnìglia delio Scriilore , qualmente fi fuoJ bramare , avvegna* 
4liochè varie eongettiixe oi conducano a fofpettarne ; eflendo 
por troppo vero queUo , ehe i (aggi Autori delle Annota- 
sioni al Decamerone affisrmano , cioè , che quefti antichi Ifto» 
rici nofiri fon mohi , e rie poche huomt Csfe ci hm , xht. mm 
sUisno s fu9f • Per la qual cofii baftaodo a noi di vedere al 
alalia lingua forbitiffima del prefente Cronifta , e si dall' at 
letto parziale , eh* egli confervava a Firenze , de* cui fafti era be» 
ne informato, che egli fi moftra fuo Cittadino, vuolfi per ora 
chiamarlo Incerto; donde avverrà forfè, quando che fia,ch€ 
io, ovvero altri tanto più fortunato di aie, quanto più e^f» 
IO, e pratico, metterà m chiaro chi eflò veran|ente foffe. Ma 
vegnendo a ciò, che importa più , che il faperfi il nome , t 
tralafciaado altresì 1* utilità, che in generale fi ofscrva trarfi 
da firoiglievoli brevi <IrooÌ€hettc , confi&rve limpidiffinie del* 
le più recondite antiquate memorie ; quefto i certo, che^ 
il noftro Scrittore nel fatto dell* Iftoria afferifce in più luo» 
ghi cofetali, che ninno altro le fcrifle, ed in materia di Fa* 
velia è uno di quelli, che i Valentuomini poc'anzi accenna* 
fi dicono eflere m^U putiU^ e fnprigti sUlia Lingma utiliMm 
mi . lo n' ho trifto copi^ dal Cbdice femato GP iota, in 
fòglio della più fiate lodata*Librerfi Scroziaoa , ove efifte mol* 
to correttamente , e di carattere affòlutamente del tempo del* 
lo Scrittore , che fiorì dalla metà in poi del fccolo decimo- 
quarto •. 

DI 



DI GINO CAPPONI. 

IN quanta reputazione fia fempre fiata in Firenze, e auaiw 
to fiorita fia d* uomini fegnalatamente chiari la oodìIìI^ 
fima Progenie de' Capponi 

• • • • mIìo cf librari Ugna totburno 9(1) 
con vi avrà alcuno tra noi , che noi fappia : ficcone^ 
a pochi cfler dovrebbe ignoto il nome celebratiflimo di Gino 
di quefla Profapia , come di colui , il ^uale fui bel principio 
del fecolo decimoqainto la Patria viepiù chiara rendette» e 

Jlloriofa • Ebbe egli Aio nafcimento in Firenze non molto di« 
ungi dalla metà del fecolo decimoquarto da Neri^ di Recco 
di Mico del Cappone , e da Francefca di Lapo di Meflcrcjl 
Aogiolino de* Magli. Che fé non è noto il tempo preci* 
fo del fuo nafcere , non per quefto è flata afcofa la vita fua » 
ricordata onorevolmente da molti , ed in ifpezie ( per no- 
tizie fomminiflrategli gentilmente per la fua multiplice eru« 
dizione dal Sìg. Dottore Anton Maria Bifcioni ) dal chia« 
riflimo Sig* Propoflo Lodovico Antonio Muratori nel Tomo 
XVIII. degli Saittori delle cofe d'Italia, ove la Ifloria di Gi- 
no del Tumulto de' Ciompi , che io da due Codici Bargiac- 
chi, e Strozzi cavandola, ritorno pur ora alla luce, egli 
prima d' ogni altro mife fuori , unitamente co* Commentari 
della Prefa di Fifa, che pur anch'io da' detti Tefli traendo- 
gli riiiampo. Fu adunque, per dire alcuna cofa di Gino in 
Aiccinio, la vita fua talmente in gravi maneggi impiegata « 
che l'cffer egli Aato eletto l'anno MCCCLXXXX vi. al Priora- 
to,e l'anno MCCCCI. e sì nel MCCCCXViii. al Gonfaloniera- 
to diGiuflizia, fupreme Dignità della Fiorentina Repubblica, 
non fu in lui il maggior pregio , né il venire impiegato 
dalla medefima ne' più rilevanti affari fu altro , che una 
giuda eflimazione , ch'ella aveva di lui, nel modo, che cosi 
fcntivano ancora le Repubbliche, ed i Signori di ftraoiert 
Paefi, che con diflinzione il riguardavano. Accenna Buonac- 
corfo Pitti Iftorico noftro , elfere flato Gino Capponi uno dì 
coloro, che Giovanni XXIII. aveaa grado ; e Scipione Ammi« 
rato nota , che nel MCCCCXf. era egli flato eletto per decre- 
to dalla Signot fa noflra ad accompagnare queflo Pontefice nel 

d paf« 

( I ) I^W. r#r. illufir. Urb. Fior. 



pafsjggi'o fuo pel dominio ic* Floremin! »Cht non legfre in ^aefti 
noflrj Commcatari t* imprefa , eh* egli condaiie a feliciffima 
ternf)me , dell' acquiAo vantaggioro di Fifa, di cui ebbe pofcia 
il primiero Governo , rimanere non può perfuafo della de* 
ftrezia , e favìexxa , e prudenza di Gino , e del valore , 
èhe egli in alto grado pofledeva # Bafti il dire, che Birt«» 
lommeo Platina ( i } attribuì tanto alle prerogative dì lui , chd 
fu di parere, che PiCa Tenta di un lant* Uomo non 6 fa» 
rebbe potuta da* Fiorentini ottenere. Qwo ttim ffàtwt^twtè 
Dnemviro Pffét , Urbi quonÌMm tnrM , mc m^ri Civhmmm^ 
EirmfcMrtnn pùtemtiffimM in fctifiatem Pofuti Fhrewtimi redsSét 
fumi . Nff»# crtdidertm mito qmvh ? fateti 6*r. UtftMm CMtMtim 

Jùtuijje e€pi. E TAmmirato mentovato dì fopra Jaddove parla 
ella morte di lui, accaduta a* 19. di Maggio MCOCCXXf. co» 
sì fcrive • Morì im quefli tempi im Firenzg Cimo Céffcm Ciìm 
isdimo p€f molti rij^tti , tnm fofrM tutto fif Mvtn ewtà grgm 
^iftk mMneggiéUù ìm gtorrs di Fifs , gfAndimentt flimgt9 mltm 
Tutti a fuM* Fm Mmsmtifime deils KtfMliim ti. Ftt mphm ti 
gtmm cuore , # urdtto m ffglimti i fattiti ee. tttlU eofr frivt$* 
ti MJfrguMto , # momdimemo mom fu poffejpftt di molte rieehetxi » 
il the può effìtre gtétn ffguo dellm fum Itmltà • Di prudetlta ^ 
e d' integrità lo loda Poggio Bracciolini, (a) Fo più fiatt^ 
Commiffario Generale degli Efercìti della Repubblica, e da 
lei fpedito onorevolmente Ambafciadore a diverfi Potenti* 
ti , coir occafione de* quali viaggi contrafle ftretta intriafi- 
chezaa con Giovanni Bentivogli Signore di Bologna , il quale 
molto deferiva a' configli di lui; ood' è che queftc due Fami* 

J(lic hanno fino al dì d* oggi confervata in bel nodo fra 
oro una (incera fcambievole amicizia • Lafciò Gino dellt^ 
fua moglie Francefca di Niccolò Serragli tre figliuoli ma* 
fchi: quefti furono Neri, Agoftino, e Loreoio , a* quali 
parve f che toccafle in gloriofo retaggio la virtù, e prò» 
detaa del genitore , per poi quella , come dell' avere Aie» 
cede , aumentare , ficcome fecero • II ritratto di Gino fi vede 
nella Real Gallerfa di Tofcana* 

E ^uì, fé foflè indubitatamente certo, che queflo Gino 
sella guifa , eh* è Autore dell' Iftoria del Tumulto de* Cionw 
pi, oe fofle ancora de* Commentari della Prefa di Fifa, da 
noi ora pubblicati » ficcome oc è flato creduto, non fentagraa 

foadiU 

( I ) II» Vif Kèrii Cétff. Coi. i6s. im 4. ielle LAr. 9tf9U 
{%) Hìfi. Uh. é^ 
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fendanentd , per portar tgììM in Iroolt 3 noaie di Oioo » ìm 
certamente coli* aver fodìsftrto al mio intento , avrei altreilt 
appagata la gi«Aa curiofità de' Leggitori; né farei obbliga* 
to , nel modo che ora mi veggio » a far parola di Neri 
per un certo mio dubbio, fondato, o no, cb*egli fii, Nac« 
qoemi queAo da prima fulla divertita dello ftile , che pafla 
nelle due fin ora accennate iftoriche Operette, del Tumulto 
de* Ciompi , e della Prefa di Fifa , eflendo qoefl* ultima di 
miglior dettatura dell* altra, e per confeguente mofirandofi 
piuttofto lavoro della penna di Neri fuo figliuolo , cornee* 
che eali, annoverato da Paci Mini alla pari cól genitore tra* 
famofi Scrittori d* Iftoria , (i) nelle Lettere lo fuperafle • Né vor« 
rei, che mi foccflè fpecie Taffcraione del P.òiulio Negri (%} 
che traile Letterarie Fatiche a noi tramandate da Neri una è 
r Vl^is di Gino CMpfoni fif Psdrf i fé la notizia , eh* egli 
ci dàf non venille avvalorata mirabilmente da quel, che ri- 
porteremo adeflò , efificnte in ui( Manofcritto poneduto dal^g* 
Marcbcfe Cofimo Riccardi neIPmfigne Aia Librerfa fornita di 
pregevoliffimi Codici , e fpezialmente di quei molti in efla 
pervenuti per V eredità del Senator Marchefe Vincenzio 
Capponi fuo A volo. Letterato celebre perle fue Opere, e di» 
fcendente dal noflroGino • In tal Manofcritto adunque fi leg« 
gè cosi: Croif#rj, o Memoris di Gino #r« e deitMCr^WéUM mw > 
fpriitM ds ini , ms dm^ mitri per h fue mxJcni • Sopra le quali 
parole il Sig« Muratori : Hm mdmciMiio fotijfmmm eonfiderM^dm » 
fM4 mefeio mm m ferito iudiee frofcifeMtur i mt dtéium ftitem /«« 
€err foteji émBorem CommemtMrii de Beilo Fì/mmo • Né oAa punto « 
che Matteo Palmieri letteratiflimo ponendo in carta la fua Ifto- 
ria de CmpiivitMie Fiforum , la quale , oltre 1* edizione id Slefvic^ 
non pur fi trova tra i Codici della Librerfa Ottobooiana , co» 
me accennano i Signori Giomalifti d'Italia , ma I' ho oflèrvata 
io. nella Stroziana di Firenze, (9) nella Dedicatoria a Neri 
Capponi medefimo gli dica : Qfieptid im htu HifiortM metetur 
tamdii , fsriem JIU msximMm fuo ime tfeudiest Ginut psier 
turni , donde può ben forfè il Poccianti , o talun altro aver 
colto sbaglio , poiché il Palmieri non fembra , che altro vo* 
glia inferire, fé non che Gino Capponi faceva nella fcena^ 
per dir cosi , di quell* Ifioria la maggior parte 9 avvegnaché 

d % Plfto- 

|t ) t>ifem Kob. di Fir* m €• loi* 

( ft ) ìfimr. degli ieriiU Fior. M fsr» 4Zp« 

l $) Cod* toj. i0 fol. 
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r Iftoria fi nffgintk tutu fopra I gloriofi fatti iì 0?oo • 
Qyindi vuolfi per avventura intendere nel medcfimo modo 
il titolo, che in molti Manofcritti di quefli Commentar) fi 
legge 9 cioè Cemmemiarj ^ ovvero Metnorés^ o fimili di Gim9 
Capponi , imperciocché non diffimigliantemente uom dice^ 
il FofmM iti Coffrtio , qutlh deli* Orlando , Im Storia d^ Cicmom 
pi* Aggiugnefi» che Scipione Ammirato dell' imprefa di Pi* 
fa parlando , ha per fermo , che quefli Commentar) » o Sco- 
ria , o Cronica non di Gino fieno , ma di Neri . Io riporte- 
rò le fue parole fotto l'anno MCCCCVi. tralafciando quell'al- 
tre, che comprovando la flefla Tua opinione può vedere il 
Lettore all' anno MCCCXI. L'origine della quale imprefa^ di- 
€*. egli , come da* Comeniarj di Neri figlinolo di Gino , il fumi 
Gino in tutta quella guerra intervenne , chiaramente afparim 
[ce , elho tal movimento • Ma quand' anche non vi fot 
fero , come vi fono , tutte le riferite teflimonianze coerenti 
all' accennato mio fentimcnto, mi moverei a cosi opinare 
dalle parole del Fiorentino Saluflio Bernardo Ruceliai, il 
quale nel fccolo medefimo della Prefa di Fifa defcrivendola 
in Latino, manofcritta nella Librerf a Strozzi col titolo Da 
Bello Pifanof e indirizzandola a Fiero di Gino di Neri Cap- 
poni , perfona , convien credere , ìnformatiffima delle azioni 
del fuo Avo, quanto ne folfe il Ruceliai medefimo,gli feri, 
ve di non aver fatto altro quanto a fé , che voltare in^ 
Latino i Commentar) di Neri* Sed Commentario! tantum rr- 
iiQot ah avo tue Nerio praelariffimo viro latinos feceram , ui 
fere iidem litterit latinis reperiantwr , qui Fiorentino fermotoa 
tanttim extitifent . 

Comunoue ciò fia, V abiliti di Neri nelle belle Arti 
con fu mediocre , mentre concorrendo anch' efle a perfe- 
zionare un Uomo valorofo nell' Armi , non meno che nelle 
Lettere , fecero si , che venifle celebrata la vita fua come di chi 
già fi era renduto per Io maneggio della penna, e della fpa- 
da gloriofo. ( i ) Che egli fcriveffe l' Iftorie ,o fieno Commentari 
dal ÌCCCCCXIX. al MCCCCLVi. e la Cacciata del Conte di Pop- 
pi , non vi ha chi il ponga in dubbio • Afcoitifi il non mai 
abbaflanza lodato Sig* Muratori, che oltre al darci contez- 
za , che Neri tum ingenii , ac animi dotihus , tum negotiormno 
difficiìlimit Reipuhlica temporibus gefiorum gloria fuperavit , fog- 
giugoe : Im Kerio facundia^ ac honarum Auium fapor pmf[ 

da. 
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( I ) Utgr. Vo9. dilli Scritt. Fior^ 



iiffthtniìtw . In quefie ttit Opere » ftgue égli a dire , fu 

ism vivit eohribmt pmg^t , fuantaqut fihi forti in mriuit reiui 
€9nfiéntim , <^ ffvidm fottfiliwnm facuniitas , r^m Utè oftétu 
Ut 9 MI boMÌnem tnitiligas ReipMicd fuà. utiUtmti untnm^ 
i(gr omnium honorum fyffragio probsfum • Del fuo fapere , e 
deir altre fue politichese militari prerogative, e doti, per 
cui meritò d* eflere ora dalla fua Repubblica onorato di Ca- 
vallerfa , e con altre onoranze diftinto , ora dalia Vene» 
ta e coir offerta delta Nobiltà di efla , e con altro dimo- 
firazioni di fommo onore incontrato , mi ricorda , che Gto: 
Michele Bruto così fcrive : Cui vero non efl Herii virtus 
txphraia , mMgniiudo nnimi , fnpientia ì Quét r%t unqnam $fl 
nut domi , nutforitgtfin^inqun ejfit fumma virtttie opus^^ euiu$ 
non ilU nuBor y fuMfor , dux , tranfaÙorquffuerit f (t) AtqUe adtQ^ 
ripiglia il Sig. Muratori , illum habit nnno MCCCCXXXVL 
Fiorentini Popuii FixiUifennn i nnten vero , anno fcilie9$ 
liCCCCXX IL (lo fteffo,in cui fede la prima volta de' Die- 
ci di Balfa ) in Friomm Magifratum tooptntttm i Legattmu 
quoque sd Vemtos sliofquo ?riMipes ^ Mpud quot txn&i iudieii ^ 
fummàque boneftntis iaudem tuUt . Kato era Neri infallibil* 
mente all'entrare di Luglio Tanno mccclxxxviii. e 1'uI« 
timo di Tua vita , per 1' mfermità defcritta minutamente dal 
Platina , fu il giorno ventiduefimo di Novembre mcccclvil 
Leggefi al fuo Sepolcro, che è in una delle Cappelle di que« 
. fla Famiglia nella Cbiefa di S. Spirito di quefta Città» T ap- 
preflb memoria fotto la fua effigie : 
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NERIO CAPONIO CINI FILIO . 

GIVI PRECLARO • AC . DE . R . P . FLO ; 

DOMI FORISQVE OPTIME MERITO 

CINVS PATRI PIENT. 

PONI PROCVRAVIT 

VIX . AN . LX Villi . MEN • IIII . DI. XXI ^ 

Della Aia morte cosi Bartolommeo Ponzio {%) KniuiCapoimi 
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( I } VfAféi. in fioroni. HiJI. 



Cimi fliuf dòmi f^iffu tUmt Vlcfirnh wm^uuf 9 et miipBéU 
fuHihri pcmpM fiftUtus • Al che il Platina qucAe particolari- 
tà aftgiu^ne : Im euiut funtrt mil ifi ir m Méigifirsiihmt pom 
fidi F/9fefftini 9 <^ J fili9 pp£termijfmm , fiioi sd mugmi w« 
fi 9 Mtque optime di Repuhlicm meriii dignitMUm , (t* gi^éum 
feriineret. Da quefti uomioi cotanto famofi provengono al* 

Ìuanti de* viventi di quella cofpìcua Famiglia » tra* qoali ia 
ircnze il Sig. Senatore Cavaliere Conte Ferrante Marisa 
Gino per faviezta, e per virtù, quanto per dignità chiarir* 
fimo 9 ed il Si^. Marcbefe Aleffaodro Gregorio in Roma 9 il 
quale alle Cariche illuftri di Furiere Maggiore de i Palatzi 
Apofiolici 9 ed altre 9 unifce il pufto fiogoUre della pia fina 
ktteracura 9 ed il genio magnanimo di favorire i fegaaci del* 
le lettere. 

Vedefi ancora il ritratto di Neri nel Palitzo Vecchia 
di queftì Città , nella Camera detta di Cofimo il Vecchio « ej» 
nella Gallerfa Reale. Favellano di Ini S. Antonino 9 il Lao* 
dino 9 Enea Silvio 9 il Poccianti 9 il Oaddi 9 il Dempflero , 
il Cinelli 9 il Negri 9 Oio: Batifta de Soliers 9 e più altri 9 
infra i quali Banolommeo Platina da noi più fiate mentova- 
to 9 che ne tefsè latinamente la Vita ; della quale ficco me^ 
dobbiamo al Sig* Muratori la pubblicazione fattane nel Toom 
XX* deir Opera riferita ; coi) del foo Ico^imento nella do* 
▼iziofiiSma Librerfa Stroziana fiamo tenuti al Sig. Dottore^ 
Anton Franoefco Gori Profeflbre d* Iftorie nello Studio Fio- 
rentino 9 e di quel credito per le molte fue Opere 9 cbe^ 
ognun fa ; il <iuale trascrivendola con fomma diligenza 9 do* 
■olla al nominato Sig. Senator Capponi 9 che 1* inviò a Ro* 
ma al Sig. Maicbclc Aleflkndro » da cui fu crafme0a al Sig. 
Muratori • 
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Adì AO. StìitwAri 1731* 
II Sig« DoCt. Anton Maria fiifcioni rìv^gt» e rifcrifca* 

Fr. Psrié A. Amh$gi U^fàmt Gimr* dò & Ufikio di 
Isreitem 



Keverendifs. Padre* 
Ho Ietto con ogni attcMLiode il prefente Libro » e noa:^ 
V* ho trovato co/a, che rcpugni alla noftra Santa, e Catto- 
lica Fede , ed a* buoni coftuni » e perciò ne ho fatto il prcfen* 
te attcftato di mi propria mano » quefto dì ad. Settembm 
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AL NOME DI DIO 

ADT XXI. DJ LUGLIO MCCCXCIF. LA VILIM 
SI SAÌTTA ìiJUA MJDDALESA. 



OSTRO Signore Iddio ftee il 
Mondo , e comincioUo una Oo- 
mcniu , e in capo dr fette di 
1' ebbe compiuto tutto • 

Fece Adamo, ed Eva, e di 
coAoro nacque tutta la gente , 
e il Mondo crebbe in grandiffi- 
mo numero di gente . Quefta^ 
gente vivette con legge di naiu- 
ra; che io padre vivea , e cor- 
rcggca i fuoi figliuoli, e difcen- 
denti; e non era-Reame, né Im* 
p> no , nò Comuni , ni nullo reggimento ordinato , ed cb. 
Dono dìverfi coAumi. 

E cosi durò (fucilo Mondo, e quella genre nel torjio di 
tremila anni; poi In capo di tremila anni quefla gente era., 
mulltplicata tanto, ch'erano mcltìffimi e' peccatori di luC 
furia ifconcia; e per ()ueAa cagione mandò Iddio il diluio 
/opra U Tetra, e disfece il Mondo per acqua, e non nc« 
A cara- 




campò litri , che Ko% » e gli figliuoli , e le ecCcp ch^egli mt« 
fé ncli* Arca* E i giganti furono di quella rea ifchiatta* 
(ghe Dio fece pericolare per Io diluvio» 

Noè» e i figliuoli reflbno il Mondo, e rooltipricò molto 
ti loro tempo; e rcflbnio con legge di natura, fanza fare 
ordine di Re» o di Comune; e catuno de^ figliuoli di Noè 
refle , partito dal padre • 

Noè piantò la prima vigna > e dello vino fu it primo a 
che inebriò* 

Da poi che Noè» ed i figliuoli erano morti» e il Moii« 
do molta crefciuto» s) prefono quefta gente a fare Reame» 
e feciono il primo Re Nembrotto* Qgerti fu quegli, che fece 
la Torre Babello; e faccendofi la torre di fiabello a intcn- 
xione di mandarla a Cielo, Iddio mandò loro la confufio-^ 
ne de* linguaggi ». che non s"^ iotcodea 1' una 1* altro % ficchi 
la Torre non fi compiè* 

Appreflb furono altri Re aflai » e catuno Reame era ter«^ 
minato, e iftava catuno contento a' Tuoi termini, infinchè 
ve n' ebbe uno» ch*^ ebbe nome lo Re Nino » Re dellt Affir/; 
e auefti cominciò ad accupare i Reami altrui » e torre quel* 
li deili Tuoi vicini; e circa a quelli tempi venne Abraam». 
e viflc fecondo la legge di natura, falvo che Dio volle •. 
eh' egli faceffifi la circuncifione esli , e t fuor difcendenti*^ 

Al tempa di quefta Abraam n cominciarono le Storie; di 
domilia anni dinanzi, o piti per ignoranza» ovvero per nU 
grigenzia non ne diflbno nulla .. 

Poi venne Moisè, e dielli Iddio- ii> un* tavola di mar**, 
ma fette comandamenti, e*a un*^ altra tre»e tutte altre leggi 
gli diede a parole* £ poi a molto tempo fu Davit Re, o 
refle il popolo d'Ifdrael» ed ebbe molte guerre eoa più Re», 
e tutte le vinfe, e fece il Saltero »^ e recò T Arcai di Dio» 
eh' era in (i) Siilo, recolla in Gerufalem ;e avea^ ia quefta 
Arca le tavole de** comandamenti di Dia ,. e la verga fron- 
9uta d' Aron» e la. manna» e apj^areahiò tutte le cofe;^ ». 
eh' erano bifogno a fare il Tempio in Gerufalem » e roolti- 
pricò i Preti» e i fagrificj» e fece cantatori», e cantatrici a. 
onore di Dio. 

Poi appreflb lui fu Salomone fuo figliuolo » it quale edi^i^ 

ficè» 

(i) Silo; i9tìfiit§' Ci rra /#r Cfro » fi sltrt finii t rMdÌ9ppÌM^ 
memi di e$»fMS9Si mi mmi i h €h§ héfii svir misHi Mna 
^•iis * 
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Hcb il Tempio ài Gernfaleni » e puòfe navilio nel inarca 
rodo, e mandolio in(x)Ofrilo,e quivi caricarono, e condufi- 
fono a Gerufalem oro , t paoni , e bertucce , e gatti manib 
moni; ed ebbe nelle m^inì tanto oro, che fu il più ricco 
signore del Mondo , e il Tempio, eh' egli edificò , fu tutto 
coperto d* oro, e li feudi delti Cavalieri fuoi tutti d* oro 
fine* Fu il pia saviflimo uomo, e fece tre libti, 1* uno fi 
chiama i Proverbi di Salamene, e T altro Clcfiaficm, 1' altro 
Cantica. 

Poi a un gran tempo dì più di quattrocento anni Na« 
buccodinofor guaftò Gerufalem, e guadò il Tempio, t tutti 
i vali dell' oro , e dello argento , eh* era nel Tempio , ne 
portò in fiabfUonia, e puofegli nel Tempio fuo in BabiU 
Ionia • 

E poi ebbe uno fuo nipote , eh* ebbe nome Baldaflfarre» 
il quale faccendo convito a' Principi fuoi, e a fue donne, 
comandò, che i vafellì , ch'erano recali del Tempio di Dio, 
fi recaflbno , « bcvcflèfi con cffi per coloro , a cui dava man* 
giare; onde Iddio turbato fece queflo miracolo, che nelle^ 
mura apparvono due dita, che ifcriflono quefie parole: (i) Alt* 
mei iuih fattni . Le quali ifcritture leflbno, il Re Baldaff^^rrc 
e non le intefe, e tremò forte, e fu sì grande il tremore» 
che i' uno ginocchio percofle coli' altro; ond'tgli gridò forw 
te, che veniflbno tutti i fuof uomini d' ogni mifticre; e co* 
sì venncno dentro , dov' era i) convito , e vidono , e Icfl&i 
no le lettere, e non le feppono intendere » né ifpianare quet 
lo , eh' elle fi diceflbno. 

Allora una donna diflfe, che fi mandafle per Daniello, 
allegando a ciò, eh' egli era il più savio uomo di tutto il 
paefe • £ così venne Daniello, e rifiutò ciò, che lo Re gli 
promctrea ifponendo quefta ifcrittura • 

Ltfle la fcrittura in quefia forma: a pefo ^ numero, e 
divifione. Poi diflinfe, e ^xVìtx tu fé' mcflb nelle bilance, 
e fé* trovato di manco pefo: Iddio ha numerato il tuo Rea* 
me, e da te è divifo, e dato a' Medi, e a'Pcrfi % 

In quella medefima notte Dario Re di Perfia , e Cirrè 
Re di Media entrarono in Babillonia , e uccifono Io Re Bai* 
daflirre; e Daniello onorarono, e tennonlo per loro confi* 
giicre. 

A a Da* 



( I ) €Ì%Ì OphJr • 

\%) Mnzi Mane» TheccI, Pharct» 
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Daniello difle al Re Cirro di Media la profezfa » che 

Ifaia Profeta difle di lui » cioè , eh' egli arebbe vittoria , c^ 

onore, e edificherebbe il Tempio di Gerufalennt 

Quando Cirro ebbe intefa quella profezfa» diede licen- 
zia, che ogni uomo dei popolo di Dio potcfle tornare ìn^ 
Gerufalem» e edificare il Tempio. • 

£ cosi vi tornarono gente alfai, e fecionvi il Tempio; 
e il Re Cirro mandò a quel Tempio le vafeila, che avea^ 
in Babillonia , le quali folcano cflerc del Tempio • 

Ebbe Gerufalem in que' tempi molte perfecuiioni , ma 
pure fi rifece a grande nuiiìcro di popolo • 

Lo Mondo era multiplicato, e grandi/fimo di gente, e 
chiamavafi per nome , I' una parte era mezzo il Mondo , e 
avea in fé diciaflette Provincie principili • Ben v* era Pro- 
vincia delle dette diciaflctte, che comprendea anche in fc^ 
altre Provincie, e avea nome quefla parte Afia grandifliau 
in Oriente. 

La prima Provincia fi è 1' Egitto, e le maggiori Città 
della detta Provincia fi è il Cairo , e Bahillonia , e la Città 
di Dammiata , e la Città di Tebe, e la Città d' Aleflandra* 

La feconda ha nome Etiopia , la qual è preflb al Para* 
difo diliziano, e non vi fi va per li Crifiiani » però ■oil« 
Tappiamo nominare le Terre della detta Provincia .' 

La terza fi chiama Nubia , ed è anche in <]uel Moodo 
del Paradifo diliziano, e anche non fappiamo gli nomi del- 
le Città della detta Provincia- 

La quarta Provincia fi chiama Arabia , dov* è il monte 
Sinai, e la Città difOGiropoIi ,e più altre, le quali noi non 
fappiamo ricordare. Di là viene il cenoamo, e in quella^ 
Provincia iflà T uccello Fenice , ed evvi la Città della^ 
Mecche, dov* è la fepoltura di Maumetto. 

La auinta Provincia fi chiama (i) Sabbea, onde fu la savia 
Reina Sabba , la quale venne a vedere Salamone . Non fap« 
piamo le fue Citta. 

La fefta Provincia fi è T India, la quale ha in fé mol- 
ti Reami, e noolte Provincie, e molte Ifole abitate, ed avvi 
diverfi cofiumi • Una di quelle Città grandiflime dell' India, 
quella, eh' è più preflb a' Criftiani, e che vi fi va per h 

Cri- 

( X } internai dilla Città appi Hate in hot. Cyropolif 9 ibi mi* 

triminti fi chiama Sammachi , i Summachi • 
( % ) forfi Sabe Otti diW Afta mW Arabia filici . 
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iQ'ifliani, fi chiama la Città del Colombo; quella, che ci è 
più di lungi della detta Provincia , fi chiacni Abranana , ed è 
duemila miglia dilungi da terra ferma, eh' è ilbiadeli' Iiv- 
dia, e ha in queflo paefe molte cofc» ficcome trovò AIc(^ 
fandro Magno • 

La fettima fi chiama Media t laddov' è la Città di Ni- 
nive, ed evvi la Città di Battinaa, e molte Cittadi , delle 
quali non e* è nome • 

V ottav<ir Provincia fi chiama Perfia , laddov* è la Cit^ 
tà di (ijjttagherano, donde vennonogli tre Magi» che adora- 
rono Cmio, ed evvi la Città del TorifC, ed evvi la Città 
di Caldea , ed evvi la Città di(i) Bardacca , dove già fu una 
Città » che fi chiamò la grande Babbilonia , ed avvi affai aU 
tre Città, donde viene la buona feta* 

La nona fi chiama Ciam , dov' è la Città di Sufo , on- 
de fu il buono Re Anfuero, ed evvi altre Città alTai . 

La X. Provincia fi chiama (3) Erminia maggiore, dov* è 
la montagna, in fu eh' egli pose V Arca di Noè, dov* ha 
Città affai . 

L' XI* fi chiama Erminia minore , dov* è Laiai- 
zo, ch'è buona Città, ed evvi la Città di Tarfo , onde vie- 
ne il buono cotono * 

La XII. fi chiama (4) Capo d* occa , della quale fu 
Santo Giorgio, e Santo Biagio, e la Città di Cefaria, e la 
Città di Tanfelice » e più altre. 

La XIII. fi chiama (5; Batria , dove abitano Tar ter!, 
dov' ha grandiffimo paefe , ed avvi Reami , e Provincie in^ 
fé, e non s' ufa quafi per gli Criftiani, però non fappiamo 
Je loro Terre famofe« 

La Xiiii. fi chiama Parebia , ed è inverfo il mare 
Cafpio, e confina colla Perfia, ma non s'ufa per li Criftiant. 

La XV. fi chiama (6) Irgania , ed è fotto tramon* 
tana; avvi grandi Città, avvi un gran fiume, eh* ha nonM 
Idafpio, e mette nel mare Cafpio, la gente v* abita molto 
ifparta. La 

( I ) Macran , i» Lat. Macranum • 

(%ì è Baldac • Baldacco dìjfe ti Tetr. mi fon. QVh L* avara 

Babilonia ec* 
( 3 ) Armenia . Jn Firenzi Ermini dhevano per Armeni : 
( 4 ) forfè Acuum Caput • 
( 5 ) fi^fi Ba Ariana regio • 
(6) Ircania« 



4 

La XVU Provtaeui A chiama Sorfa , che fé m* lLÌ 
dot Provincie » 1' una fi chiama Capo di CcTaria , ed cvvi la 
grandiifima Cittì, e antica d'Antioccia, e 1' altra fi chiama 
Capo di SorJa , «d evvi la Cittì del Tiro» e la Cittì di Da- 
ma£co , e fotto quefla Provincia è il Keame di Gerufalcm , a 
é\ Galilea, ed è grande paeCe • 

La XVIK e 4iltima Provincia di qaefta prima parte fi 
•chiama Alia minore , e oggi fi chiama Turchfa , e ha^ 
in fé molte Provincie , e in Turchia fu la grandiffima 
Città di Troia in una Privincia, che fi chiama Frigia, e 
(bnvi altre Cittadi , eh* ha nome Efcfo , e in ouefia Cittì 
morì Santo Giovanni Vangelifta , e ivi fi Ibppell); avvi uo* 
altra grande Cittì, che u chiama Simirra, ed è io fulla 
foarJna, ed cwi altro luogo, e più Cittì • 

Anche v^ ha una Provincia, eh' ha nome Settanta, e 
in quefla Provincia è la Cittì Nicea, dove fi fece il pti» 
no Concilio generale di tutti i Vefcovi Criftiani, che fi fa* 
ccfle mai al Mondo* 

Anche v' ha un* altra Provincia, che fi chiama Lidia» 
onde fu lo Re Crcflb , e da quefla Provincia Lidia venne ia 
gente, che prioM abitò Toscana « 

Anche v' ha un altra Provincia, che fi chiama Lixia^ 
e di quella Provincia fue il beato Santo Niccolò • 

Anche v' ha un' altra Provincia , che fi chiama Ifanria^ 
che tutti furono corfali, e rubatori di mare* 

Il rimanente del Mondo, che fono due parti , tanto 
grandi amendue, quanto quefla detta una, eh' è ifcritta » 
che fi chiama 1' una Europia, e J' altra Africa, catuna ia 
Occidente • 

La Europia fi comincia dal fiume chiamato (i) Tarn, e qui 
fi divide dall' Afia, il qual^ fiume efce de' menti Rifei, che 
fono in (x)Saramanzia, ed entra nelpadule di (3) Mentile, ed 
ha tanta copia d* ac(}ua, che oggi fi dice il mare della Tana» 

E ha in fé venti Provincie, tra le quali fi ha Provmcie» 
che hanno in loro altre Provincie, e Reami. 

La prima fi è la Provincia di Getre , fono coloro , che 
abitano fopra '1 mare Mauro , e oggi fi dice (4) Gaizeria . La 

( I ) Lmì. Tanars • 
{%) leggi Sarmazia» 
(%) Marotis palus. 
( 4 ) f^fi Gaxaria • 
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mÈgghrt Tlerrtf cke vr fia è Lecafa. Altre terre v' ha 
affai grandi » e fono Tarteri • 

La feconda Provincia fi è Sarmazia , fono fotta tramena 
tana» confina col Danubia dall' una parte» daii* altra col 
Seame d* Uogherfa; e bann» Imperadore, cbc fi chiana t# 
Becco , fono Tarteri . 

La III» Provincia fi chiama fi) Trazia^Ia maggiore Cittì 
fi chiama Coftantinopoli » ed ha altre Terre aflai bene popò* 
late, e fono Criilianr* 

La un- Provincia fi chiama (z) Dazia» la quale confina 
colli Tedefchi» o quafi nel mare Oceano» e ha Re» Tutte 
le Terre di quefta Provincia fona piccole ». e fona Criftianf» 
e fono gente aflaf. 

La V. Provìncia i^ Norvegia» e ha Reame» e confina 
con Dazia» Sona Terre piccole ». e fpefle». e fonaaflài gen» 
ti » e fono Crìiliani . 

La VK Provincia fi chiama Sivegia» e ha Reame» e 
•qnclla parte della Provincia di fopra >. fona Crifliani » e 
affai gente. 

La vf r. Provincia è Ungherfa » e anche ha Reame ». 
e Cono- molta gente» non v* ha contadi grandi ;. confina collar 
Magna dall' una parte;, dair una parte fona Crìfliani» e 
avvi comuni» e bracchi» che fono due grandi generazioni » 
t hanno Reame » e fono Pagani .. 

V viiu fi chiama Livonia» confina cogli Ungberi» e 
co" Tartari ». e fono Paganr gran parte fotto lo Spedale della. 
Magione , che fanna diecimila cavalieri Tedefchr, e queftr 
Frieri » e Tedefchi fono Criftiani ^ 

La vini, fi è Rutenia» chiamafi Roffia». fono Criftiani». 
e non ubbidifcona alla Chicfa di Roma» ma ubbidifcono a* 
Tarteri • 

La X^ è (3> Cerma ; chiamafi Re di Rafcia ; fono Cri» 
ilianf» ma non ubbidifcono alla Chiefa di Roma , e hanno* 
qiolti errori tra loro per la Fede ^ bannaRe»^e non v' ha 
terra grofla» 

L* XI. fi i (4> Bòrgheria y hanna Imperadòre» e fona 
Crifliani » ubbidifcona a* Tarteri ». non v*^ ha grand» dttadi ^ 
fona gente affai » La 

(i) Tracia*, 
(i) Dacia. 
( 3 ; firfe Servia • 
(4) fi^fi Bulgaria ^ 
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chiamò Grecia ; ha in fé quefte Provincie , cioè Macedonia » 
avvi una Terra grande ,* che fi chiama Filippi. 

La XIII. fi chiama Tefaglia; la maggiore Terra » che 
v' è, è Salonicch, ed avvi una Città, che fi chiama Lacede^ 
monia . 

La Xiiil. Provincia fi chiama Accaia , ove la mag- 
gior Terra fi chiama Patrafe, ed evvi Chiarenza. 

La XV. Provincia fi chiama Boezia , dov' è la Città di 
Sture . 

La XVI. Provincia fi chiama (i) Aledes , chiamafi Terra 
Attica; evvi la Città d' Attena. 

La xvii. Provincia fi chiama (a) Appirro , la mag- 
giore Città , che vi fia è Durazzo • 

V xvai. Provincia fi chiama Dalmazia , e oggi fi chia- 
ma Ifchiavonfa, fignoreggiaronla i Viniziani la parte verft» 
b marina • 

La xviiii. Provincia è 1* Ifola di Creci , dove furono 
già cento Città murate. 

La XX. Provincia fi è 1' Ifola di Rodi con CUI. al- 
tre Ifole. 

Sono tutta quella gente CriAiani, ma non ubbidifcoi.O 
alla Chiefa ; pcfifate gli ubbidienti cogl' infedeli • 

La XXI. Provincia fi chiama Boemia , confina colla^ 
Magna, e con PoJlonia, e ha Reame; la maggior Città, che 
vi fia , ha nome Praga , e fono Crifl'ani . 

La XXri. Provincia fi chiama PoUonia ; ha Reame , 
confina colla Roflia , e fono Crirtiani , la maggior Cit- 
ta fi chiama Cracovia , con un' altra gran Città, eh* ha 

nome 

La XXIII. Provincia fi è la Migna , ed è grandì/fi. 
ma Provincia, la quale contiene in fé più Provincie, la^ 
quale non fi cavalcherebbe in fefTanta giornate . La maggior 
Provincia, che la Magna contenga in fé, fi è Iflarlicche , 
poi Baviera, poi Chiarentana, e Brandimborgo , Ifmiffina , 
TorrJngia, Sanfogna, Vaidireno: fono Criftianl. 

La XXriil. fi chiama Gallia , la maggior parte tie- 
ne lo Re di Francia ; hacci molte Provincie, ciò fono que- 
fle : Proenza , Dalfinato , Savoia , Borgogna , Campagna , Fran- 

• ca 

( i) Lat. Hellas, adis. 
(%) forfè Epiro • 
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m tottéringìa I Pieeardfa , Nòrmaiklft i Bref tagni » Equità^ 
Dia , Caifle , Guafcogna , (i) Amido Brabante ,CoIogaa > (a) M«> 
gansa , Treveri • Sono Criftianl • 

La XXV. Provincia è 1' Ifola d* Inghilterra ; hx^ 
Bearne , e la migliore Città della detta Ifola fi chiama 
Londra, ed evvi Ifcozia con Irlanda» Sono Criftiani , avvi 

molti Reami , che ha pure Re ha buoi) e vacche, 

e fiere; e fono Criftiani. 

La XXVI. Provincia fi chiama Ifpagna , il fito della 
ouale è fatto come uno feudo • Ha molti Reami, i quali 
fono quefti , che feguono appreflb • 

Lo Reame di Na varrà ) 

Lo Reame dì (3) Caftello ) 

Lo Reame di Portogallo ) quefti fono Crifiiaoi. 

Lo Reame di Raona ) 

Lo Reame di Maiolica ) 

La XXVII. Provincia fi è Italia , ed è nobile Pro* 
vìncia , e contiene in fé più altre Provincie , ciò fono aue- 
ile : la Lombardfa , dove fono trenta Città ; le più nomma- 
te fonoqucfle: Melano, Bologna, Verona; tutte l'altre^ 
fono nobili Cittadi , e d' affai pente. 

Evvi anche la Marca Trevigiana , che % nobile cofa, e 
le maggiori Città, che vi fono , fi è Vinegia, e Padova» 

Evvi la Marca d' Ancona, dov' è Ofimo, e Macerata» 
e Ancona • 

Evvi Tofcana , e ha Tofcana in fé quefte parti : il Du- 
cato di Spulcio , il Patrimonio di S. Piero , e Roma Caput 
Mundi. 

Evvi Campagna in Italia, e Bafilicata, e Abruzzi, o 
Terra di lavoro, e Calavra, e Puglia piana, e ha mare di 
fotto , e di fopra , e molti Porti, ed ènne Genova, e^ 
la Riviera , ed avvi molte Ifole abitate, cioè Cicilia, Sar« 
digna , e Corfica , e 1' Elba , e Monte Crifio • 

Anche ha Cittadi in Puglia, cioè Brandizzo, e Barlet« 
ta, e io Calavra Reggio, e in Terra di lavoro Napoli, e^ 

B in 

( I } Analdo farimenu il dimanda Buonaee$ffo fìtti tuUs fwu 
Cfnica . 

1% ) cioè Magonza • Maganza putì il mtiejima fitti ^ 
<3}Cafliglia. 
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in Abruzzi I* Ai|uila » e in Campagna Oipova , e Roma , -% 
Bcl Patrimonio Viterbo, e nel Ducato Foligno, in Marena 
ma Maffa, e iii Tnfcana Firenze, Fifa, Iucca, Siena, Arcz* 
zo, Volterra, Perugia, Piftoia. 

. Ncir Ifola di Cicilia Medina , Pilermo. 

Neir Ifola di Sardigna , Safleri , Calieri, e AreftanOt 

Nella Corfica fi è Bonifazio, e Carpo, e Livra . 

Ncir Elba ha ferro, e acciaio , e calamita . Dice Vcr<» 
gilio , che Italia à la migliore Provincia del Mondo, per 
li molti Porti , e per le grandi Cittadi , e per lo buona 
bcfliamc, z per la virtù di elTa gente, e favia, che fono 
in Tofcana. 

Anch' è in Italia FrioIi,*e Aquilea , e Udine, e Civì* 
ta , ed evvi 1' Ifola di Grado \ fono Criiliani , e qu\ f nifce 
r £uropia« 

L' altra parte del Mondo fi è 1* Africa, che fono nove 
Provincie, e comincia in Egitto, in luogo, che fi chiama^ 
Cactabaom , preflb ad AleiTandria, e il Aio cominciamcnto 
fi è nel mezzo d' AleiTandria, fecondo che dice V autore^ 
Romano, eh' ebbe nome Suetonio, e finifce nel Marrocco.. 

La prima Provincia in fallo prcflfo Marc fi chiama Cir 
rena; avvi gente malvagia , e male coftumata • Non bao» 
no grandi Cittadi, e avvi ferpeoti aflai, e molu rena, od 
è (i) difalmato paefe, o auafi» 

La feconda Provincia li ha nome Tripoli di Barberfa; 
è affai brutto paefe, e nule abitato. 

La lu. Provincia fi chiama Zeufiffi , e la IIIK Bri* 
zampio. In queAc due Provincie fono Città edificate da^ 
(juelli di Tripoli • La prima fu la gran Cartagine , V altra 
n chiama Zama, V altra Cafpa, V altra Aumento, 1* altra 
(a) Impona, e fuooe Vefcovo Santo Agoftino. 

La V. Provincia fi chiama I^umidia , donde fu Re 
Giugsrta ^ e poi T ultimo Re fu Gubba, il quale uccife ft 
nedefimo • 

In quella grande Cartagine ifcritta di fopra , sì v* è 
Tunifi, Sufa, e Coftantina, e Buggea. 

La VL Provincia fi è Marrocco, dov* è la Provlncisu 
(3) Tragnitania , che ne fcciono i Romani unaCittà,ch' ha 

nome 

(i) forfè iti itti difolato, o difabitato • 

(a) Ippona. 

il) vifl dir quella ^ chi $n iM. fi dia Mauritania Tingttania % 
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Dome Traghilalba • QueUa Provincia (x)Sorarìens,chcVè la 
Città Cefaria, e Marrocco, che fla tra due monti , dirima 
petto air ultimo della Ifpagna^c fonvi Cittì nomate (^) Tre* 

mefinopoli , e la (3) Marina Ninfefctta • • • • 

termine; al meriggio fi è lo Monte santo , in fui quale 
Tempre ha neve eli fuori del monte Alante. Sì ha gentt 
fuori di natura, che li trovò Anio di Cartaggine, e di Ro- 
ma Seutonio Pagolìno, clfendo Signori di Morrocco» 

Al meriggio è la Provincia di Gettulii, i quali furono 
gran parte fotto lo Re Giuguru. 

La VII. Provincia fi chiama Granuntia , è abitata^ 
dalla più triila gente del Mondo, i quali vivono come be- 
flie, e non vi fi marita femmina, ogni nomo piglia qual 
femmina gli piace. 

L' viii. fi chiama Namaflbi, e fono gente nera, c^ 
fono valentri uomini , non vi vanno Criftiani • 

La Vitit. Provincia fono li Silii; è trifio paefe con moU 
ti ferpenii. 

Tutta quefta gente dell* Africa fono Saracfni. 

Sono anche nel Mondo certe Ifole, cioè quefte: V Ifo» 
la di Cipri, bene abitata, e ricca gente. Le migliori Cittì, 
che vi fono, fi è Fammagofta , e Niccofia ; fono Criftiani* 
Altre Ifole v' ha , ma poco abitate • 

Lo ftretto di Sibiliaè in Ifpagna • Il monte f4) Gubiltaro, 
e la Zizera; e avvi Criftiani , e Saracini. 

Eflèndo il Mondo così popolato, e così abitato, fi fu« 
rono gli Af&rj i primi Signori. 

E i fecondi forono qnelli di Perfit. I terzi Signori fa« 
rono ì Greci , e Alcflandro di Macedonia • Furono il quarta 
i Signori Romani . 

In gli Affirj , che furono i primi occupatori delP altrui 
Terre, fi fu lo Re Belo, e da coftui cominciarono gì' Idoli ^ 
che per quefto Re Belo fu fatto iftaiua per lui , e feccia ado- 
rare. Poi fu Nino Tuo figliuolo; e poi un altro Mino Re^, 
figliuolo di SemeramiflTe Reina molto Iu0uriofa; la quale Rei* 
na ordinò le prime brache, che fi facelfono mai al Mondo* 
e ordinolle per le femmine, e fece maniche per gli uomini ^ 

B % e pdr 

(i) Lat. Mauritania Catfarienfis • 

l %) Trcmefin . 

(3) s^ftttwndf peravveMMfa Mauritania Sitifenfis* 

( 4 ) for/e Gibraltar • 



4B per le femmine , perchè foKeno portare le 1>raccìa iCcoftr* 
te. E Airono più altri Re, V uoo dopo V altro; i quali fu* 
roDO in tutto trentadue Re , (icchè baftò quella cafa trenta- 
due età • Lo terzo fu (i) Serdenopalo • 

Quefti Re tenoono 1' India, la Media, la Perfia, e la 
Memolie, e altre Provincie, e Terre, e tennono 1' Egitto» 
la Sorfa , e *n Babbillonìa facieno loro rifedenzia , fioche grande 
parte del Mondo fignoreggiarono • 

E tennono la lepge luflbriofa, e brutta, e adorarono 
Idoli, né fi fa, che in loro tempo foflbno Proveti , o Filofa- 
fi , o Autori . Battaglie ftciono con (%) Grorafto Re de* Batriani « 
e vinfonlo, e tolfongli la Terra» 

Quello Re (3) Grorarfio fu lo primo uomo, che trovò lo 'o- 
cantamento de' Demonj, e 1' arte magica* 

EOendo queflo Re (4) Aflidio in quefto trionfo , e regnava Io 
fopraddetto Serdanopalo , sì ne venne , che (%) Arabatto Princt* 
pe di Media, e fuo uficiale,sì venne a vedere Serdanopalo, 
e trovò, eh* egli avea fatto un cafamento in Babillonia o^ 
modo d' un caflello , e teneavi entro cento fanciulle gio« 
vani di quindici anni infino in venti anni, e altro uomo non 
ifiava con loro, e luflbriava, e quefta era la vita Tua. 

Qpeflo Rabatto era uomo di gran cuore, andolTene^ 
molto ifdegnato in penfando, fé edere vaflalle di signore » 
che tenefle vita sì vitiperofa. 

Come fu giunto in Media, comandò, e fece ofte, e ra* 
gunò gente auai, e poi venne coir ofte preflb, e mandò {sfi- 
dando Serdanopalo, e vennefene preflb a Babillonia. Serda- 
nopalo ufcì fuori a battaglia con lui, e combatterono, e 
Serdanopalo perde, e fuggifE in Babillonia in quel caftello 
dov' erano quelle femmine ; e conofcendo, che per loro avea 
perduto, egli medefimo fece mettere fuoco nel caftello, c^ 
arfe fé medefimo, e loro. 

E poi rimafe Signore quefio Arbatto , e fecefi chiama- 
re Re di Media, e i fuoi difcendenti tennono quello reame 
in pace, e vivettono allegramente alla legge Pagana, ed era- 
no Idolatri • Lo 

(i) Sardanapalo* 
(a) Zoroaftro. 

( 3 ) f*'^ farimenu Zoroaflro , Che fu dell' Arte magica in- 
ventore • Tetr. cap. 9. 
(4) A/Erio j meihiuifm che contradio per contrario • 
( 5 ) Arbace . 



Id nltimo He delti cafii di Medie» difcefo di quefto Ar- 

batto, sì ebbe noine(i)Aftageire« Qtiefti fece un fogno, che 

.una fua figliuola i>artoriva una vite , che coprfa tutto il fuo 

?^aefe • Poi vedea in quefto fogno quefta fua figliuola , che^ 
e ufciva tanta acqua di corpo, cioè orina, che tutto il re- 
gno fuo bagnava; onde egli ebbe gli Strolaghi fuoi , e diffe 
loro quefli fogni ; onde elli rifpuofono , che di quefta feni» 
mina na(cereM>e figliuolo , che farebbe Re di quel Regno • 
Onde egli fu molto crucciato , perocch'avea figliuoli mafchi 
àiTài. £ perchè quefto fogno non venifte a effetto « maritò 
quefta fua figliuola a un povero gentil uomo di Perfia ; e 
tolfelo povero , per effer più ficuro , che lo fogno non foi^ 
fé vero» 

Avvenne , che quefta fua figliuola , così maritata , par- 
torì un figliuolo mafchio , il quale ebbe nome Cirro • Lo 
quale Cirro, come venne crefcendo , avea vifta molto ifper- 
ta , ed era giovane , e bello , e non fi traeva mai ad alcu- 
no giuoco 9 o foUazzo , che faceflbno i fanciulli , che non 
fofte fatto egli il Re di tutti. 

£ avvenne ,' che una fiata , effendo Re de* fanciulli , e- 
gli n' uccife due, e fu accufato dinanzi allo Re Aftages; fic- 
chè lo Re mandò per lui , e difte : tu fé' così accufato. Ri- 
fpuofe: egli è vero , ch'io gli ho morti ; ma elli feciono 
contro al mio onore , perocch'ic era loro Re • Aftages co- 
nobbe, ch'egli era fuo nipote , figliuolo della figliuola ; ri- 
fene , .e fu molto allegro , e difte : poiché quefti era Re de' 
fanciulli , fia tornato vero il fogno mio • Perdon<^gli , e non 
gli fece male ; anzi gli diede doni , ed egli fi tornò in Par- 
fia a cafa fua • 

Or pure avvenne ivi a certo tempo , quelli di Perfìa fi 
rnbellarono allo Re Aftages di Media , e feciongli ofte ; e 
feciono quefto Cirro Io Re , e Signore di Perfia ; e andò ad 
affedio preflb a Babillonia , e combattè col Re Aftages fuo 
avolo , e prefelo , e per amore eh' egli era loro avolo , 
non lo voile uccidere , né ifcacciare , ma confermagli lo 
reame di Media , ed egli fateffe tributo a lui , eh' era Re 
di Perfia; e per quefto modo venne lo Reame di Media fotto i 
Pcrfiani* £ poi ebbe Sorfa , ed Egitto , e l' India , e molte 
Provincie ; e fu quefto Cirro il primo Re della cafa di Per- 
fia^ • 

Lo 

( I } Aftiage • Lst. Aftiages . 



Io detto R€ Cirro fi indo con oSe ndla contradli i che 
tengono i Tarteri , ed eravi Re io Re giovane , e venne z^ 
battaglia col Re Cirro , onde Io Re giovane fti ifcoafitto » 
e morto dal Re Cirro. 

Poi la madre del Re giovani: , cb'avea nome U R^i- 
na Tameris , ragunò gente, t andò addoffo a Cirro, e ifcoe- 
fiflelo , e prefelo , e per vendetta dei figliuolo tagliò il 
capo al Re Cirro , e mifis quel capo in un otre pieno 
di faogue umano , e difle : tu avevi iete di fangue ^ ora ne 
bei • 

Appreffb al Re Cirro rimafe Re di Perfia Camifcs Tuo 
Xglittolo , e qucAo Camifefle uccife il fratello, per eflere Re 
folo , e poi morì di Aia morte , ficchè Io Reame di Perfia^ 
rimafe fanza Re • 

Levaronit iofioo a dodici grandi Baroni , e prefono Ic^ 
Sfgnorfa per loro , e tennerla , e chiamavanfi i Magni • 

Altri uomini ebbono aflio di quefio fatto , puofonfi in 
cuore d* uccìdere cofloro , che regnavano in la signor fa , e pren- 
derlafi per loro , e fare Re uno di loro* E poi un giorno, 
come ordinarono , mifono a romore la città , e uccifono co- 
loro , che teneano la signorfa. E poi ordinarono di hrej» 
uno di loro Re » e accordaronfi in quefto modo : Di cavalca- 
re la mattina per tempo fuori della terra , e come il Sole 
fi levafle , che il primo cavallo , che anitrifle , colui , che^ 
vi fofle fu, fofTe fatto Re ; ed erano quindici nobili Baroni , 

Quando ebbono così ordinato , ve n' ebbe uno di loro , 
ch'avca nome Dario , il quale Io difle a un fuo ifchiavo , 
pigliando configlio da lui ; e lo ifchiavo difle : io farò , che 
Jo tuo cavallo anitrirrà prima ; e governò la fera bene lo 
cavallo, e mifclo preflò a una cavalla , ficch'egli entrò in^ 
amore : poi la mattina l'addobbò, e colla mano fregò bea^ 
bene le parti della cavalla. 

La mattina cavalcarono quefli Baroni, e come il Sole^ 
apparve , lo fchiavo puofe la mano al nafo al cavallo , e 
lo cavallo anitrì forte, perchè fentì il fiato della cavalla , 
che lo fchiavo avea tocca . Allora tutti quefti altri Baroni 
ifcefono da cavallo , e difTono : Dario , tu fé' Re ; e per 
queflo modo fu fatto Dario Re di Perfia. 

Di queflo Re Dirio nacquono figliuoli , e prima che^ 
fofTe Re, n'avea , e poi ne gli nacquono • Avvenne , che^ 
tenne Io reame , e avanzollo , e poi fi morì . Qncfti fuoi 
figliuoli furono in difcordia» e catuno volea effere Re; quel- 

Io. 
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lo 9 ch'afa primogenito > dìcea » iodcbbo ciTcfe Re , I^^iira 
éicca ; aozi debbi cflcrc rcda dcUo patrimonio di Dario 4 
cioè , di ciò , cb' egli avea ami eh* egli fofle Re ; ma io 
fono il primogenito poicb'egli fu Re» 

Quefta quiflione fi definì , che colui » eh' era primcge* 
nito , poiché Dario fu Re , a colui fu dato il reame ; t a« 
vea nome Serfes , e quefio Re Serfes fu di gran cuore , e 
accrebbe molto il reame. 

Fece ode fopra i Greci , e andovvi con dugento miglia- 
ia d'uomini a cavallo « e eoo feceoro migli.iia di pedoni , 
e eoo millecrjiqueeento. galèe» t con tremila legni groffi di 
carico ; e queiio fu il maggiore ofle , che mai fofle; e ven* 
nono in Grecia , e andò verfo Attene ; e vedendo ciò quelli 
d'Attene , ch'era la maggior città di Grecia , faerifìcarono 
al loro Iddio » e domandarono configlio alla loro difcfa ; 
ed cbbooo rifpofla , ch'elli s* atteoeiTono alle mura » e alli 
fleccati , che altro riparo non avieno per allora • 

Ond' elli abbandonarono la terra » e mifonfi in mare in 
f alee , e in quelle andarono a combattere co* Perfiani , eh' e- 
xano in mare , e vinfongli ; ed era capitano de' Greci uno 
d'Attesa , eh' avea nome Temiftocles; e in mare vinfono la 
battaglia , e uccifonne molti • Lo Re Serfes era in mare , 
fuggiffi , e andonne all'olle fua > la quale era in terra , cji 
li Atteniefi colli altri Greci rimafono signori in mare. 

Io Re Serfes andò per terra diritto ad Attena , e ivi 
non trovò altro , che femmine : guadò la città , e della^ 
ifconfitta di mare poco fi curò » onde ebbe quafi tutta la^ 
Grecia • 

Poi tornando in una contrada di Tarterfa , ebbe una 
ifconfitta • dove perde ottantamila uomini t e poco fé ne» 
curò ; e poi più altre in quel medefimo paefe ; ebbe un' 
altra ifconfitta , dove perde dugentomila uommi ; di queU 
h molto fi (x) dolfe • 

£ poi fi ritornò in Perfia fano, e peggiorato d'alTai gen- 
te» Eflcndo egli in Grecia, avvenne , che una cavalla par- 
torì una lepre : quefto animale fuggitivo fignificò la fugga 
del loro Signore. 

* Tornando a cafa in Perfia $ dove fi posò , e sì man- 
te n- 

( X ) dolfe fir dolfe Ji trova in fiìl Scrittori del buon feeoh 
me'Tejti a penna yquantunqne non fin paffuto nello fianco fot 
oJforofintQ oroiuto ittof Ài €ùfin* 
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tenne il fno reame i cb' era grandiAoio • Dopò laf veBMS 
BO molti Re di Aio legnaggio, infino a uno, ch'ebbe noms 
Aflfiicro , !o quaié puofe l'afledio Aio io una Terra» ch'era 
nella Provincia deli' Afia , eh' avea nome Sufa • 

Q^efto Re fi trovò Signore di (i) cento ventifei Provincie ; 
e fece un convito , che hi corte bandita per fci mefi • VoU 
k , che la Reina Aia moglie venifle a qucAa fefta , e man- 
dò per lei , ed ella non vi volle andare; onde Io Re l'ebbe 
molto per male , e il configlio Aio voHe , eh' egli prende^ 
k altra moglie , la quale il femclTe , e ubbidifle , e amaC- 
fé più di lei ; ed egli non volea , perocch'ella era molta 
bella. 

£' Savi , eh' erano a Aio configlio , mandarono per tutte 
te Provincie cercando per belle fanciulle pulcelle , e fecerle 
venire allo Re , e diflbogli: tutte le Provincie abbiamo cer« 
che ; ecco le pulcelle , togli quale più ti piace per Rei* 
na . Ed egli ritennene una , la quale più gli piacque • 

Abbattei a una Giudea , eh' ebbe nome After : piacque* 
gli , e feccia Reina , e puofele la corona , e fu Aia moglie^ 
e fece per quefta Reina il libro , che fi chiama After • 

Quefta Efter campò i Giudei in quefto modo , che un 
barone , ch'era tutto il configlio dello Re Anfuero , eh' a- 
vea nome Naman , sì avea ordinato , che tutti i Giudei fof- 
fono morti > e mcffi in croce . La Reina Efter gli chiefe di 
grazia , che ciò non foflc ; egli lo fece ; e quefto Na- 
man , eh' era di Macedonia , fu melTo in croce egli, e tutti 
i Aioi figliuoli • 

Ora qui laAria lo dire della cafa di Perfia , e qui in- 
nanzi ritorneremo a quefto punto ; e qui apprefib diremo al- 
tfz cofe , che furono a quelli tempi , e prima aflji • 

Futono in quefti tempi certi Profeti , cioè Ifaia , Gere- 
mfa , Ezecchrcl, e Diniello. 

Lo detto Ifaia profetò lo avvenimento di Crifto , e la 
ìflruzione di Gerufalem, e lo rifacimento del Tempio, che 
lo dovea fare Io Re Cirro : e profetò la prefura di quelli 
d'Etiopia , e in moire altre cofe • 1 la morte fua fu fega- 
to con fega di legno , e così morì martire. 

Gercmfa Profeta profetezzò , come il popolo di Gcru« 
falem Aircbbe diflrutto , e fottomeflb al Re di Babillonia , 

e fé* 

( s ) Re^navit ab India uAjue AEtiopiam Aiper centum vf- 
ginti (eptem provincias. Mfhr f0f% i» 
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€ fece il lamento dello Re Giufia » X6 di Oerufalem , Il 

quale lamento la Cbiefa legge nella morte di CriAo , che t 

quel tempo fi affi molto ; e altre cofc profetò affai > e morì 

di fua morte • . . . 

Ezccchicl profetò in Babillonia i quattro Vangelifti , la 
quale profczii vide in quattro animali , e però fi figurane 
in quattro animali ; e profetò lo ftruggimento di Tiro, e dt 
tutte le nazioni , che fono intorno a' Giudei di Babillonia , 
e d'Alcflandria » e di tutte altre ; di catuna diffe ciò , che" 
dovea avvenire , e profetò altre cofe , e poi fi morì. 

E Daniello ifpuofe a Nabucdonofor il fogno Tuo dellcj 
quattro generazioni , e che dovieno effere grandi nel mon- 
do , in prima gli Aifirj , poi i Pcrfi , poi i Greci » e poi i 
Romani , e quefto vide in vifione di quattro beftfe , e di 
quattro venti , che combatteano io mare , e profetò molte 
altre cofc , e poi fi morì . 

Affai tempo dinanzi , infino al tempo d' Abraam sì 
fece il noflro Signore Iddio nabiffare cinque cittadl , che^ 
catuna avea fuo Re , intra le quali fu Soddoma, e Gomum- 
per lo peccato della foddomia • 

Troia fu edificata da Dardano , il ^ualc venne d* Ita* 
lia ; la quale divenne una grandiffiraa città , e nobile , e^ 
di molta gente , effcndone Re Laomedon ; fu guafta da (i) Gian- 
fon Greco , effendo in Tua compagnia Ercole , e f u morto 
quello Re Liumedon • 

Poi EKoJe diede la verga del reggimento del rea- 
me al Re Priamo , e diffe: quefto reggimento governa con 
miglior fede, che non fece tuo padre , onde Priamo il go- 
vernò bene , e crebbe fanza mifura , ed era delle maggiori 
città del mondo • 

Lo detto Re Priamo ebbe moki figliuoli , tra* quali eb- 
be Ettore , del quale tutti gli autori hanno fempre det- 
to venne di lui » ed ebbene un altro , ch'ebbe nome Paris* 

Ed ebbene anche delle femmine : tra 1' altre n' ebbe.» 
una , eh' ebbe nome Caffandra , la quale profetò , che fé 
Paris andaffe in Grecia , e menaffene moglie , ne feguite- 
jebbe la ftruzione di tutto il regno di Troia* 

Avvenne, che lo detto Paris effendo in una felva, ven- 
Bono a luì tre Iddee per una difcordia , ch'elle avieno in- 
ficme 9 e propofono la quiflione per queflo modo» 

C Sap- 

(i ) Gianfonnc il Burtèhlti p e$lP inttrfojitkw^ MP n • 
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Sappi y(r) Pariffi, che le Iddee feciono undeffnare » ti 
erano tutte inficine colli Idici , falvo , che non vi s'invitò 
la Dea della difcordia , perocch'ella ci guafla ifpeflc volte 
i nofiri conviti , oi^d' ella per afiio sì ci diede nel convi« 
lo una palla d* oro , e difle , eh' ella foflc della più bella 
di noi • 

£ però dico io Iddea , eh' ho nome Giuno , e fono 
Reina delle Iddee , e donna di signorfa » e di ricchezze » e 
Doglie di Giove Re degl' Iddei, eh' ella dee elTere mia. 

£ la feconda Iddea , eh' ha nome Minerva , difle : io fo* 
no donna di fenno, e di fapienza , e fono vergine, e ilfen- 
no è fopra ogni tcforo , e però dico, ch'ella dee eflere mia* 

£ la terza Iddea , ch'ha nome Venus , moglie dello 

Iddio Vulcano fono donna d' amore, e di luflTuriai 

e di diletto , e fopra ognf cofa dee eflere mia. 

Mettemmo queAa quiflione in roano di Giove Re de^li 
Iddei, e non la volle diterminare, per non offendere a niu- 
na di noi ;: ma difle : andate a Paris , che tiene dirittura 
colle bilance; ed egli la diterminerà. 

£ perciò vegnamo a te , e preghìanti , che la ditermi* 
ni 9 come tu debbi. 

Poi catuna Iddet gli parlò da parte , e Giuno gli di A 
fé : fé tu fai venire la fentenzia per me , io fono donna di 
signorfa 9 e di ricchezze » io ti farò il maggior signore , •- 
lo più ricco del mondo. 

£ Minerva gli difle : io fono donna di fenno , e di fa« 
pienza , io ti farò il più favio uomo del mondo , fé la fai 
venire per me ; e non ti curare di ricchezze , né di signo- 
ria , che n' hai aflài • 

£ Venus difle : fé tu la fai venire per me , io ti darò 
la più bella donna del mondo 9 della quale tu arai più 
diletto ; e non curare signorfa , e ricchezze , che n* hai aA 
fai , e non curare fenno , che n' hai tanto , che ti baf}a ; 
che vedi , che lo Re delli Dei ci manda a te • 

Paris pensò, e piacque^li più quella bella donna, e die- 
ét la feoteniia in favore di Venus • 

Veggendo quefto la Dea Giunone , fu crucciata , e co- 
i) Minerva $ e difle ; io torrò la signorfa , e le ricchezze 

a^Tro- 

( s ) Paridi , e Vzrìtttf perchè pfnumtimvMnù V i Ìm9g9 ; %ni$ ti 
Feir. fàp» I. Odi poi lamentar fra T altre mette $ £no« 
ac di Paifs^ e Menelao D* Eleni » fr« 



V Troiani , e Minerva ditfe ; e io torrò loro il Cenno » e co* 
A crucciate fi partirono. 

Paris domandò a Venus li più bella donna del mondo 
per mobilie , perocché volea quel diletto ; e Venus lo 'n* 
viò in* Grecia, e moflrdgli lo modo com'egli imbolaiTe Eie* 
na moglie del Re Menellao • £ Paris così fece ; e anìlon« 
ne in Grecia , ncll* Ifola , do?* era Elena ^ e ìmbololla > e 
menonnela feco io Troia • 

Lo fte Agamenoone ^ trovando tolta Eleni moglie! 
del Re Menellao Aio fratello, ai qoale egli volea me- 
glio , che a tutto il mondo , fu col Re Menellao , il qua- 
le era Re di Micena , ed «ra fuo fratello , e dolfcfi molto ^ 
« poi amendue queftì Re ragunarono tutti la baronfa di 
Grecia, e lamentaronii di quefta ingiuria, la quale Paris 
figliuolo del Re Priamo avea fatta toro « 

A' Signori Greci ifpiaeqoe molto y t feciono imbafcia* 
dori , e mandarono al Re Priamo , che dovefle fare ^ che 
Parifle rendefle la donna, e fé non la rendefle* elli verreb« 
bono a ofle a Troia , e mai quindi non fi partirebbono , ft 
pon la riaveflbno* 

Quando Io Re Priamo udì quegli ambafciadorì , fu cruc« 
ciato di ciò , cVavea fatto Paris , e volle, ch'egli rendeife 
la donna , e Paris non volle in niun modo renderla , licchè 
non potè fare loro buona rifpofia ; onde gli ambafciadori 
tornarono in Grecia « 

£ li Signori Greci fi apparecchiarono con mille nairì; 
< tutta la baronfa , e la forza delH Greci andarono in fu 
quefta armata a Troia , e ivi fi puofono ad affedio , coni 
animo di non jpiìtirfi mai» finch* cUt riarebbono £lena > e di«^ 
«farebbono Troia « 

Li Troiani fi mifono a difendere , e la Re Menellao 
fcce domandare a Paris , che volea combattere con lui cor* 
jK> a corpo Elena , e fé Paris vincefle , che Elena ^li ri- 
manefle, e s* egli perdefle, che lo Re Menellao tiaveflc 
Elena fui moglie • Paris rifpofe, th*era contento « 

Poi venoono in fui campo a battaglia ^ e Paris veg«r 
gendo Io Re Menellao, perde il cuore, e non volle combat* 
fere i onde Ettor fuo fratello , o* ebbe grati dolore , # 
éifle : fratello mio , vituperato fé* , € tutto nofiro legoag* 
§10, che per arme noa vurali difendere la donna» la quali 
|tt ami tanto ; è così rimtK P affedio a Troia. 

feciono i Greci capitano dcU* olle il Ile Palaaidet » • 
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lActtc capitano buon pezzo • Poi a Ulis non piacea quet 
capitano , pucfcgli a capo lettere falfe , il perchè gli fu 
appoflo, ch'egli tradia i Greci , e inozzarongli Io capo, e 
feciono capitano lo Re Agamenone , perciocché io Re Aga« 
mennone era perfetto all'otte. 

£ quando 1' olle venia , ebbe il navilio fortuna » e vi« 
dono « che i venti erano crucciati ; e fu detto a' Greci , 
eh' elli non riAarcbbono , fc non fi facefTe loro fdgrificio 
della più cara cofa , che foH'e tra loro ; onde lo Re Aga- 
mcnon uccife Io figliuolo, e fece fagrificio* 

lìiVcndo r oAe durata molti anni , e non potieno vince- 
re Troia con tutta la loto vaitnttfa , e marinamente per 
cagione d^Ettor , eh' era n.olto valcntilfimo , e il più prò» 
e il più ferro. cavaliere c|el mondo » sì feciono i Greci ve- 
nire k fate, le quali dilTono a* Greci , che mai non areb* 
bono Troia , fé ncn fla con loro Acchille • 

Lo quale Acchille era un Barone di Grecia , ma era 
mollo giovane ; e la madre di lui > eh' avea nome Tetì , 
lappiendo » che le fate avieno detto, che s* egli v' andafle » 
eh' egli farebbe morto, sì Io avea nafcoflo in quello modo, 
cioè, veflito a modo d' una fanciulla, e menollo a uno Re, 
eh' era Tuo parente , e pregò quel Re , che tenefle quella 
fanciulla colle fue figliuole , il quale n' avea parecchi • Quel- 
lo Re lo teoea ; la boce fi fparfe , che la madre d' Acchil- 
le 1' avia nafcoito , perch'egli non andaflè ncU' oflc a^ 
Troia • 

Udendo lo Re Agamennone lo dire delle fate , dlfle a 
Ulifle , il quale era grande Barone di Grecia : fa' , che tu 
ritruoyi Acchille , e che tu lo meni dcU' oAe » acciocché 
noi vinciamo Troia* 

Uliflfe fi partì dell* ofte , e andonne in Grecia » cercan- 
io per Acchille; e non trovandolo, fi puofe in cuore d'an* 
dare a* parenti , e andò a quello Re , dove Acchille era; e 
diffe a quel Re , che T ofte de* Greci mandavano a lui 
per aiuto ; e quello Re diede loro due navi con genti • 

£ poi Ulifle chiefe un capitano • Lo Re dilTe : io non 
1* ho, percioccb' i* ho figliuole femmine . Ulifle le volle ve- 
dere , e lo Re le fece venire , e con loro quefto Acchille , 
il quale era veftito a modo di femmina» 

Allora difle UlilTe alle fanciulle : prendete de' mie' do- 
Di ; e trafle fuori borfe , e cinture , e fece venire uno fcu« 
do nolto bello , per donarlo al Re » e una trooiba . Quc. 
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ile fanciulle , figliuole del Re guatavano te borfe , e le 

cintole , e Acchiile guatava lo feudo ; deche Ulifl'e vide , 
eh' egli avea cuore di raafchio • Prefe la tromba fubiiameo* 
te UliiTes e fonò : le fanciulle il rifcoflono, e Acchiile traf- 
fe il petto in fuori tutto ardito , e rallegroffi del Tuono y 
ficchè UliiTe conobbe, eh' egli era Acchiile. 

Cbiamollo da parte , e diflegli ; io (o , che tu Te' Ac- 
chiile > ed i baroni di Grecia ti difidcrano ; e tu puoi 
avere il maggiore onore , che. mai avefTe uomo ; e tu \i\x\ 
qui a modo di femmina • Tintogli difle, ch'egli fi partì > 
e anJofT^ne con Uliflx , il quale il menò Dell' olle a Troii .^ 

£ lifciò gravida 1' una di quelle fanciulle di quefio Re , 
cV ebbe nome Dcidamia , la quale partorì poi uno figliuo- 
lo molto bello* 

Effendo giunto Acchiile nell' ode , i Greci ne f.-ciono 
gran feda , e ifperarono d' avere tofto Troia , per lo di- 
re , ch'avieno fatto le fate. 

Durando 1' aflèdio > Ettor figliuolo del Re Priamo 
faceva grandiffima maraviglia in arme , e la fua nomea era 
andata per tutto il mondo » e che la fua perfona difenda^ 
Troia • 

La Reina PantalTalea , eh' era Reina del Regno delle 
femmine « ed era vergine , udendo dire tante bontà d* £c- 
tor , sì le venne voglia d' andarlo a vedere , e d' atare i 
Troiani , e apparecchioffi con fua compagnia di donne arma* 
te , e venne a Troia • Il Re Priamo le fece grande onore , 
e così Ector , e tutti i Troiani , e molto ne furono allegri 
di fua venuta. 

£ poi un giorno Ettor con quefia Reina , e altri ca- 
valieri ufcirono di Troia , e aflàlirono 1' ofte de' Greci. Com- 
batterono , e nella battaglia Acchiile uccife Ettor , e illra- 
fcinoITcIo dietro ; e fuvvi morta la Reina Pantaflalea , e mot. 
ta altra gente , onde i Greci ebbono grandiffima allegrezza » 
e i Troiani grandiffimo dolore. 

Poi i fratelli d' Ettor fi penfarono di vendicarfi d* Ac« 
chille , e feciono tanto * che Accbille vide una figliuola del 
Re Priamo loro feroccbia , la quale era delle più belle 
donne del mondo • Accbille » com' egli la vide » s'innamo- 
rò di lei per modo > cfa' egli non trovava pofa per volontà 
d* averla. 

I fratelli d' Ettor gli (cciono dire, s'egli vnlefl*e eflere 
§00 loro a difendere Troia » eh' elli gli peidonerebbono Ja^ 
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morte d'Ettor , € d^rebbongli la (crocthh foro per moglie; 
ed egli vi s'accordò di prcfente» e fuggì dciroSe, e andon- 
ne in Troia . Allora i fratelli d'Ettor T uccifono » e così 
fu morto Acchille* 

Poi durando l* oRe , venne un penficre a Uliffe , t^ 
fece edificare un cavallo di legno grandiflimo , e ordinoUo 
per modo , che curette io tiravano , e facevanlo andare ; e 
nifTonvi dentro trecento buoni uomini , molto valorofi , e 
mieliri di guerra , e tutti armati 9 e ammanirongli , cho 
quando fi fentiiTono in Troia , ufcinfono di notte per un u- 
ivo occulto , eh' era nei corpo del cavallo , e metteflo* 
no fuoco in cafe di Troi^ > e poi veniObno verfo la porta 9 
t iflelTono fermi , tantoché l'otte di fnori ifpeztalToQO* ia^ 
porta , e entralTono dentro, e così fu fatto. 

E poich' ebbe fatto quefto , Ulifle diede boce , che^ 

!|uel cavallo era per la Dea Minerva « che vi verrebbe fu* 
o , e darebbe Troia a' Greci . Gli Troiani uJendo auefto» 
cbbono grande paura : penfarono dì torre quel cavallo 9 e 
metterlo in Troia, e diflbno: fé noi 1* aremo dentro, Miner* 
va vi verrà fufo,e andremo con lei a vincere i Greci. 

Fecionfi forti , e andarono dov* era quel cavallo • I* 
Greci lo difefono poco » e i Troiani lo mifono in Troia ; e 
perch' egli non capea per la porta, ruppono ti muro , e mU 
fonlo dentro in Troia • La notte vegnente coloro, ch'erano 
nel cavillo , ufcirono fuori , e mifono fuoco in eerie cafe ^ 
poi fé ne vennono , dov'era il muro rotto ; quivi s'affòna* 
fono per modo , che i Troiani non poterono trarre alti di* 
fefa delle mura • 

L' otte de' Greci , eh' era molto intenta , e iftava.^ppi* 
recchiata, entrarono dentro, e iftetionvi la notte, e la mat* 
tina cavalcarono verfo il palagio del Re Priamo » che vi 
giunfono preflo a fera , sì era grande Troia ; e feciono iu% 
teforieri , 1* uno fu Ulifle « e l' altro Felice • 

Tennono quefto modo , eh' egli rubarono tutta la ter« 
ra V e r avere ponieno innanzi a* teforieri , e li uomini , m 
le femmine, e* fanciulli uccideano ; e grandiflima quantità 
n' uccifono , che pochi ne camparono • E tagliarono il ca« 
pò al Re Priamo » e uccifono Paris ^ e tutti gli altri , che 
poterono • 

E trovarono Elena ^ e renderono al Re Menella* 
fratello del. Re Agamennone , ficcom*ella era fua moglie • 

Poi fé ne poriarooo tutto il teforo de' Troieoi in Ore*" 

eie» 



# 
» \ 



«a t e le femmine, e ifaticiulli campati ne fecióno ifcbiavi* 
e partirono tra loro, ficchè tutti quelli dell'otte furono ricchi. 

Innanzi , eh' eflT partirono, arfono , e diftrulTono Tro* 
ia ; e così fu fatta la Aruzione di Troia per li Greci » 
i quali vi flettono a aflTcdio anni dieci , e meu Tei . 

Tra gli altri , che camparono di quefia ifiruzione , sì 
camparono in un navilio Anchi(re,ed Enea fuo figliuolo, i 
quali erano del Icgnaggio del Re Priamo , e con quello 
navilio fé ne venne vcrfo Coflantinopoli • Q^ivi trovò uno, 
eh' era Re , ed era Prete ; Enea Io pregò , che facrificafle, 
e dfceflTcgli dove egli dovefle andare a edificare una città ; e 
dietro a lui sì vennono altri Tuoi navilj con fecento uomini , 
e con aflfai teforo» 

Qiiefto Re (i) Prete facrificò , ed ebbe rifpofta , eh' egli an« 
dafle i dove nacquono i fuoi antichi , che vennono a Troia « 
Ed egli domandò Anchifle Aio padre , donde erano venuti , 
perocché gì' Iddiiavcano detto, che ivi edificaflbno una città; 
perocché di loro nafcerebbe gente , che fignoreggerebbono 
tutto il mondo • Anchifle rifpuofe , che lo avea gfà udito 
dire , che dell' Ifola di Greti , e altri diceano , eh' erano 
ufciti d'Italia ; onde Enea fece muovere i navilj fuoi, e v«n« 
ne in Creti . 

E quando fu in Creti , fece facrificare alli Dei , ed el- 
li rifpuofono, eh' egli fé ne venifsein Italia , e che ivi edi- 
ficherebbe città , di che nafcerebbe una gente, che fignoreg« 
gcrebbe il mondo • 

Ond'egli fi partì , e capitò ifl Cartaggine , ch'era della 
Reina (i) Dido; e sì ifmontò in Cartaggine , e quefta Reina 
gli fece grande onore , e innamorò forte di lui, e giacquo- 
no infieme ; ed ella volle , ch'egli fofle Re , e dargli Car* 
faggine ; e egli non volle, anzi fi partì , per feguire il viaggio 
d'Italia ;e quefta Reina Dido veggendonelo (3) venire, falì in 
fulla torre della rocca , e guardò quanto potè , i navilj; e 
poich' ella non li vide pia , ella s* uccife con una fpada 9 
la fulla quale olla fi gittò boccone • 

Enea 

( X ) Prete per Sstiriùti iMgttd , fi tfva ahutta voltM «#* »^ 
Jlri Mniiebi TéfiMm i fru* quMli mi V9lgMri%akMfft delle Vit§ 
de\SS* Fddri Temo IL a e» xt. 

(%) dllM LaitM s cesi il letr. E veggio ad un lacciuol Gìup 
none , e Dido • 

ii) i mi Mie venire pef fBrtirfi 9 venir vis , vemirfeme . 
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Enea gtunfe in Cfcilia $ e poi fi ptrtì iì Crcilta} e ar« 

ri^ò a una piaggia d' Italia, che oggi fi chiama Piaggia K.o«- 
Bima 9 ed era andato fette anni navicando* 

Pofe quivi la Tua gente « e edificarono una Terrai preC- 
fo dov' è ora Roma , la quale fi chiamò Lavina ; e quello 
nome le puofe per una figliuola dei Re Latino , la quale 
fu moglie d' £nea , la quale egli combattè con Turno , che 
la voiea V^ed Enea la vinfe • Quefta Città diventò grande , 
e buona Terra» e così ìfiette mentre che Enea vifTe • ^ 

Poi come Enea morì , poco tempo appreflb lo figliuòl» 
edificò una città in più utile luogo , e puofele nome Aìbt 
lunga , prefso dov' è Roma ; e crebbe tanto , che fu grande 
reame • Fu edificata Alba poiché Dio fece il mondo anni 
quattromila quattrocento novantaquattro. 

Poi ivi a trecento anni uno de' difcendenti d* Enea 9 
eh* ebbe nome Romob , edificò Roma ; e perchè parve me« 
glio al paefe , e più stile , che Alba lunga » disfeciono 
Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma » e sì come Roma 
fu edificata, fu grande cittade. 

Ora lafcio iftare quefta ifchiatta di Troia » eh' hanno 
fatto Roma , e ritorniamo alla cafa di Perfia • 

Efsendo lo Re (i) Severo Signore di Perfia , ed era Io mag* 
giore Re del mondo , e fignoreggiava (x) centoventifei Pro* 
vincie , durò quefto fiio lignaggio in quefta signoria Tempre 
crefceodo , infino al Re Dario « che fignoreggiava le tre 
parti , o più , delle quattro del mondo , e da ogni parte 
avea cenfo , e iributo. 

Avvenne , che mandando egli in Macedonia al Re Fu 
lippo per trebuto , ficcome era ufato di mandare « Alefsan» 
dro figliuolo del Re Filippo volle rifpondere alli Ambafcia* 
dori ; e difse loro : che quando lo Re Filippo non avea fi* 
gliuolo , ch^egli avea galline, che faceano uova d'oro ; ora 
non ha più di quelle galline <, e però non volea più dare^ 
trebuto , anzi intendea d' andare per trebuto a lui ; e così 
rifpuofe alli Ambafciadorì , e con quefta rirpofia tornarono 
in Perfia • 

Poi avvenne , come piacque a Dio , che Io Re Filippo 
i! morì , e rimare Aleflandro Re di Macedonia , il quale^ 
ragunò tutti i Aioi Baroni ^ e comandò ofle a* detti di Ma- 
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(i) Afluero • 
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tedmia ; i quali s* apparecchiarono nobilemente a feguitare 
Aleflandro , e andarono con lui, ed egli andò ad Attere in 
Grecia , e chiefe loro aiuto , e non volendogliele dare • 
combatterono ccn lui» e dopo molte cofe Aleffandro gli TÌn« 
fé , e disfece Attena , e menò feco molta gente d' Attena # 
e così feguì tanto, ch'egli vinfe tutta Grecia, e poi vinfe 
la Sorfa , e Io Reame d'Egitto. E tutte quefte Terre , ch'e- 
gli vincea , erano in queflo modo , che Tel' avea per forza 
d' arme , e chi gli fi dava per amore , niuno danno avea , e 
chi fi ribellava, gli disfacea, e poi ne prendea gente, e me* 
navagli feco , e'n quelle Terre, che rimaneano fatte , vi li* 
feiava fuo Vicario , e così fignoreggìava tutto il paefe . E 
quando ebbe Gerufalem, sì mandò a dire loro, ch'egli 1' ub« 
bidiflbno . Quelli rifpuofono , che non avieno a ubbidire ak 
tro Signore , che Io Re Dario di Perfia , onde Aleflandro 
fu molto crucciato contro a loro , e andovvi per animo di 
llisfarla. 

LoCaifafle di Gerufalemroe , eh* era come adire il(x) Ve* 
tcovo , fentcndo la venuta d' Aleflandro , e la fua intenzio» 
Re , sì pregò il popolo di Gerufalem , che faceflè a fuo fen* 
no , e fece vcftire molta gente a bianco , e andarono incoila 
tro ad Aleflandro, e quando Aleflandro gli vide ,%mont5 
da cavallo , e tutto umiliato andò incontro al Caifafle , è 
entrò colla fua gente io Gerufalem , fanza fare danno a 
perfona , e andò nel Tempio a fagrificarc » e offerfe ricca* 
niente • 

Poi prefe la Signorfa di Gerufalem , e mifevi un fuo 
Principe, e un favio uomo per Vicario, e ordinò bene ciò 9 
che bifognava. 

Dario Re di Perfia fentendo la venuta d' Aleflandro, e 
come avea già conquiflata la Grecia , e la Sorfa , ed £git« 
to , e guafte molte Terre, le quali avea ante per forza, fio-* 
come fu Attena , e Tiro , e altre Terre, mandò una piflota 
ad Aleflandro , quafi come a un fuo fante , comandandogli 9 
eh' egli tornafle a Macedonia . Aleflandro gli rifpuofe » che 
Io andrebbe a vedere io Perfia • Dario gli mandò a dire » 

D che 

fi) dflis voci Vefcovo in fignifcMto dì Séterintf ÈhiOy t 1Ì9^ 
idira^v» Fazio Vberti DittMm. 4. r«r. x. fdvelUmte di AUfm 
frndro htMgno , td il VolgdtitAMtvrt dtlh Ttfole d* Ovtdto » 

che dici La quale Crifeida era figliuola del Vefcovo dti 



die avea molte migliaia di cavalieri , e mandtfgit aii ftc* 
chetto di feme di papaveri , e dille , che tante migliaia era* 
DO i fuoi cavalieri • Alcflandro mandò a lui un boflbio ài 
granella di pepe , e dilTe , eh' egli mangiafle di catuno Te- 
me , e che i Tuoi cavalieri erano forti più clie quelli di 
Dario » come è quel pepe , più che lo feme de' papaveri • 

Aleflandro avea un cavallo il più bello, e il più gran« 
de , e il migliore del mondo » il quale fi chiamava Buce- 
falaflb « e non mangiava quefto cavallo altro, che perfooe » 
e non fi iafciava toccare , né cavalcare , fé non ad Aleflan* 
dro , e quando Alcfljndro v' era Tufo , era il miglior ca« 
vallo del mondo , e ficea grandi fatti d'arme folo la Aia 
perfona • Avea feco da quattromila cavalieri di Macedo* 
aia , e feimila di Grecia , i quali erano i migliori cava- 
lieri del mondo : altri cavalieri di Turchia , e di Sorfa» 
e d* Egitto egli n'avea , quanti ne volea , ma li fcambiava 
d' un luogo in altro, e lafciavagli nelle Terre, ch'egli vio« 
cea , ma quelli diecimila tenea quafi fcmpre feco. 

Partim Aleflandro di Gerufalem , e tornò in Sorta , • 

f>i andò in TurcMa , e prcfela , e jpafsò le montagne della 
nrclifa , e al diritto n'andò in Perua , e ivi combattè una 
pandiiiku battaglia colla gente di Dario Re di Perfia , e 
ifconfiflegli , e vinfegli • 

Quando Dario fentì perduta la battaglia per la fna gea* 
te , e lo danno grandiflimo , fu molto trillo ; ma pure co» 
minciò a ragunare gente per rifare battaglia • 

Aleflandro fentendo , che Dario ragunava gente per 
(are oSe , vennegli voglia d'andare a vederlo , e andò ìtLm 
forma di meflaggio, e difle a Dario: Aleflandro mi manda 
a te , a dirti , che tu vegoi alla battaglia con lui ; e que- 
fto gli difle in fulla porta di Giropoli , dove lo trovò vefli- 
so a modo di Deo , cioè Aleflandro era cosi veftìto • £ Da- 
Xìo lo domandò, s'egli era Iddeo, ed egli rifpuofe,ch'era 
meflb d' Aleflandro • E Dario difle : tu pari sì baldanzofo p 
ehe tu doverrefli eflere Aleflandro. Rifpuofe , che non era • 
Allora Dario Io menò dentro a Giropoli 9 e menollo al fuo 
palagio, e fecegli aflai onore* 

Eflendo Aleflandro a nungtare , tutte le vafella dell' o- 
ro » e d' ariento , che gli erano pofte innanzi , come 1' a- 
vea vote , fé le cacciava in feno • Quefto fu detto a Dario ; 
e Dario Io domandò , perchè facea così , prefente tutti i foci 
?f incipi ; rifpuofe , eh' era così ufanza ocUa Corte d' Alef- 



htiirù > cìo% » clie i vitelli erano di coloro • che li idop^ 
lavano a bere , e a mangiare • Fecionfene grande maraviglia • 

EfTcQdo così» uno conobbe, eh' egli era Aleflandrote aiu 
dò a dirlo a Dario; ma Aleflandrofe n'avvide » e incontanen- 
te s' urei fuori della fata , e ifcefe giù per la ficaia , e falt 
in fu un cavallo , ch'egli trovò, e fuggifi correndo ver- 
fo rt>fte foa . 

Dario fece falire Baroni a cavallo , e tenergli dietro ( 
ma fu nulla , perocché l'oAe fopravvenoe , e Ale^Tandro a. 
vea paflato un fiume , e alla notte giunfc all' ofte fua fa« 
no , e falvo ; ma gran rifchio corfe , e portonne i vafeU 
li , e meoonne il cavallo « Se fofle iftato prefo > gli <tav4 
molto bene . 

Poiché Dario ebbe ragunata l'efte fua , clie Fu grand if. 
lima , di più di centomila cavalieri , e di più di Irecent9 
migliaia di pedoni , ufcl contro ad Aleflàndro , e combat^ 
terono infieme , e fu molto afpra battaglia ^ Aleflàndro era 
fempre innanzi in fui Tuo cavallo Bucifalaflb, t come piac* 
que a Dio , AleHandro vinfe la battagliata ifconfifle Dario , 
e tomofli Dario in Giropoli , e Ale£ndro «bbe prcgione h 
madre di Dario, e le ferocchie, e la figliuola di Dario, pe« 
rocche Dario l'avea menate feco, per ure la fua gente piik 
franca , e per moftrare maggiore ardire» e molti della gente 
di Dario vi morirono « 

Quando Dario fi vide così avere perduto , mandò Iet« 
tere ad Alefl*andro» che gli voleadare Io Reame di Media « 
e dargli la figliuola per moglie , e dopo la vita di Dario , 
che Aleflàndro avefle lo Reame di Perfia • Aleflàndro ri* 
fpuofc ^ xhe lo (aito fuo non era quivi ^ perocck^egli ìoten« 
dea d' e fiere Signore del mondo « 

Bario reggendo così , fi. mife la ragunare gente, «man* 
dò a Purro Re d' India per aiuto , ed ebbe molta gente , t 
un* altra volta tornò a campo con Aleflàndro , e f u con più 
di trecento migliaia di cavalieri , e quelli d' Aleflàndro ftt« 
rono fedicimila cavalieri > e pedoni quarantamila; eombat* 
terono , e Aleflàndro vinfe « 

E in quella battaglia fu morto Dario, cìie^n fuggendo» 
due de' fuoi , credendo fare gran piacere ad Ale^ndro t 
sì lo uccifono , e poi Aleflàndro fece feppellire Dario nobi* 
lemente, e fece tagliare la tefta a coloro > che lo uccifono» 

Poi fece Aleflàndro feppellire quella gente , eh' erano 
moni nella battaglia 9 i quali furono grande numero* 

D ft Foi 
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Poi entrò in Giropoli con tutta Aia gente i eh* era Ki 
più ricca città del noondo , d' oro , e d* argento , e di 
(f) priete prezioTe , e tutta la gente d'AIcflfandro fu ricca. 

Poi entrò Aleflfandro nel Palagio reale , eh' era il più 
ricco Palagio del inondo , e ivi raunò il popolo , e la ba^ 
ronfa , e riformò di Signori , e di Tuoi Vicar; tutto lo Rea* 
HK di Perfia, e tolfe per moglie Rofana figliuola di Dario, 
ch'era bella , e nobile. 

Poi fé n' andò nell' India , e lì fece molte battaelie , 
e vinfe molte Terre per forza, e Io Re (i) Porro, eh' era Signo- 
re d' India , venne a combattere con lui , e Aleffandro lo 
fconfiJe, e vinfe, e que*fi fuggì in una fòrte città. 

£ poi raunò tutto I* efercito d* India , che furono più 
di citiquccento migliaia di cavalieri , e più d'ottocento mi- 

?;liaia di pedoni , e tornò in campo a combattere con Ale(^ 
andrò , e in quefte due battaglie morirono moltitudine di 
gente , e morì lo Re Porro figliuolo , dimodoché lo ucci* 
fé Aleflandro di fua propia mano. 

Poi feguìtò tanto , eh' egli ebbe tutta l' India , e molte 
Terre, e Reami ebbe per forza, e molti n'ebbe per amore , e 
a patti ; e pativvt grandifSmi affanni colla gente fua , e moK 
te volte fece afpre battaglie con ferpenti , e con dragoni , 
e con lioni , e con Jiofanti , e con altre fiere , e trovovvt 
le più maravigliofe cofe del mondo , fecoodocbè racconta ri 
libro d' Aleflandro. 

£ andò infino all' ultime felve dell'India , e trovò un 
fiume y che non K) potè paflare 9 perciocch' era cupiiBmo ^ 
e corrente , ed era pieno di draghi , e di ferpenti , e di 
(3) carcatrici , ficch'era quafi unoninferno ; e ivi fece fare una 
colonna con lettere d' oro , che diceano : infino qui fa 
Aleflandro • Di là dal fiume erano i Bragiani , e lo Re di 
Dandamo ; al quale Aleflandro mandò piftolc » ma non po- 
tè andare a lui . Trovò Aleflandro le cafc degl' Iddei , e 
moltiffime avventure , fecondochè racconta il fuo libro • 

Poi ordinò fìioi Principi 9 e Vicarj nelle parti d' India t 
e caricò molte carra d'oro , e d'argento per lui, e per fua 
gente 3 e tornoffi 9 e non fece la via di Perfia » anzi tornò 
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fungo n mare Oceano » e veniliene in Soria » e in Babillo- 
nia,e Buccfalaflb Aio cavallo gii fi mori tra via, ond'egU 
fece una Terra in India , eh' ha nome (z) Bucìfelia per que« 
ilo Aio cavallo y e ivi lo fece fotterrare riccamente. 

£ giunto, ch'egli fu in Babillonia , trovò ivi Amba* 
fciadori di tutte le Provincie del Mondo, e catuna gli die* 
de tributo ; iiccb' egli fi vide in tutto Signore del Mondo* 

Fece molto crefcere , e fare grande la Città d' Aleflàn- 
,dria , e fecevi grande , e nobile Tempio , e iftatue grandi 
aflai a Tuo nome. 

Mandò una pifiola alla Reina Olìmpia Aia madre , e 
ad Ariflotile Tuo maeftro un' altra , i quali erano in Mace- 
jlonia , e fignificò loro ciò , ch'egli avea fatto , e le ventu* 
re, ch'egli avea aute, e com' egli era Signore del Mondo , 
e. com'egli avea feco Rofana Tua moglie , ed ebbe rifpofta 
della grande allegrezza, eh' ebbe Ariflotile, e la Tua madre 
Olimpia. 

Iflando AlelTandro in Babillonia , venne uno di Mace- 
donia , che gli volea male , e recò veleno , e diedelo a un 
fuo fratello , che fervfa Aleflandro della coppa, acciocch'e- 
gli lo deflè ad Aleflandro , ed egli cosi fece , onde Aleflan- 
drò ne morì. 

Anzi ch'egli morifle , avendo egli il veleno in corpo , 
e fentendofi morire , fece teflamento , e lafciò Vicarj , e^ 
Principi delle Provincie tale gente , e per tale modo , che 
anni quattordici fignoreggiarono A>tto lui tutto il mondo , 
poich'egli fu morto • 

Odiando fu morto , fu foppellito a grande onore in Alef- 
fandria , e foppellito il corpo fuo , laA:iò afleguitore dello 
teflamento Ariflotile fuo maeftro , e Antonio fuo Principe 
di melizia • I fuoi Cavalieri lo pianfono di buon cuore , e^ 
tornaronfi a Macedonia , e in Grecia tutti ricchi • 

A queflo tempo furono i Greci Signori de! Mondo , c^ 
AlelTindro grandiffimo Impexadore fopra tutti quelli del 
Mondo • 

In quefli tempi furono in Grecia molti Filofafi , e Au* 
tori ; ciò furono quefli Filofafi : Socrate , Diogene , Pia. 
tone , Ariflotile, (i)Califlone , Lifimaco,Pififtrato , Solone, 
Pittagora » Licurgo • Diremo alcuna cofa di quefli più no- 
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nati • Socrate fa figliuolo d* tm maeftro di marmo t e It 
madre fu una balia; fu molto favio , e difle molte buoneco- 
fé » ficcome iftriflTc Plattme* 

Egli ebbe a un' otta due mogli » le quali ifpelTo s* tv» 
tuffavano infieme ; Socrate fé ne ridea ; ma elle un gior- 
no s'accordarono infieme, e diiTono molta villanfa a Socra» 
le , ed egli Te ne rife , e ufciffi di cafa » e ftavafi fuori; ed 
elle gK giìtjrono addoflb acqua fracida , ed egli difle: mz^ 
raviglia mi dava io, che dopo tanto tonare » non piovelTs; 
ed altro cruccio non ne prcfe* 

Un eiovar.e andò a Socrate a chiedergli configlio s* e* 
gli toglieSV: moglie , o no % Rifpuofe Socrate : qualunque ta 
pigli , te ne penterai , e rendégli quefta ragione : il non^ 
Aver moglie fa altrui elfcre folo , e fanza ngliuoli , e man- 
camento di tuo legoaggio , e arai reda , che non farà nat« 
di te; e fé la togli, arai perpetua follecitudine, ifpeffi rami» 
marichii , e rimprovero della dota , fatica de* parenti delU 
moglie , tuffa in cafa da tua madre a lei , farai incerto di 
figliuoli Y e fé pure n'arai , forfè non faranno favi • Qsjefta 
rirpofta fece, accroccfaè Io giovane penfaife a non cflere leg- 
giero a pigliare sì fatto partito • 

Anche dilTe Socrate , che da Dio non fi dee domandart 
grazia di alcuna cofa in ifpezialtà, ma raccomandarti a lui» 
e pregarlo , che ti dia bene; perciocché Dio fa meglio quel- 
lo 9 che ci bifogna , che non fappiamo noi • £ riprendea 11 
gente in quella forma : Ah mente della gente mortale , inviluppa- 
ta con grofle tenabre come in grave errore ! Deh cieche tut 
preghiere ifpargitrici appetito di ticcbezte» le quali ifpef- 
fe volte fono cagione di morte ; onori difideri , i quali fo- 
no a molti iftati cagione di gran mina : reggimenti , e 
governamento di gente nello animo ti volgi , la tut riufci- 
la irpeffe volte è miferabile : a grandi parentadi la tua ma- 
no iftendi , e quefti rendono ifpeffe volte gran boce , e al- 
cuna volta rutta la cafa n'è disfatta ; e però configlio , cbO 
difideri cofe comunali, e utili al tuo flato » 

Venne cafo , che a Socrate fu appofto , eh* egli avea^ 
detto , che lo sole non era Iddio , e però quelli d* Atena 
fo fentenziarono a morte, ed egli non lo avea mai detto • 
La moglie piangea , e diceva : che le dolca , eh* egli morfa 
a torto . Difle Socrate : fie contenta , eh' io muoia a torto, 
anziché a ragione # Ma gli Atteniefi il feciono morire di ve« 
leno. 

Dio» 
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Diogene Ai molto fitilo > t fu ricco uonid » tbbatidooA 
fl mondo » e andò a abitare in nn tino , e mangiava pane § 
€ erbe , ed avea nn naj>po » con eh* egli bevea alla fonte • 
Poi s'avvide , ch'egli potea fare fanza nappo , e bere colla 
mano , e però gittò via il nappo , per non aver penfiere 
dii guardarlo • 

Iflèndo Alefsandro Signore del mondo , sì andò a ve* 
dere Diogene , e vedutolo, gli fi proferfe , vtggendolo ifta« 
re in un tino • Rifpuore Diogene : io fon più ricco di te ; 
perocché fono più le cofe , ch'io ri£uto , che quejle , che 
tu agogni ; e però io non voglio altro da te , fé non che tu 
ti lievi , e non mi fiare dinanzi al sole ; ed Aleffandro fi. 
partì • 

Ufavafi allora io Grecia , che 'n un certo tempo del- 
1* anno tutta Grecia fi ragunava in un luogo , e ivi avea chi 
facea d' arme , e chi arte , chi uoa cofa , e chi un' altra , e 
giudici v'erano , che fentenziavano , di quante genti vi ve- 
ntano , chi era il più degno d' onore • Andando la gente a 
quefta fefta , e Diogene gli vide , ch'era malato a morte , 
e avea i dolori ; diche egli domandò dove andavano, e fu- 
gli detto ; ed egli rifpuofe » che Io più bel fatto , che vi 
folfe i era ifiare a vedere ivi combattere , e con dolori mor« 
tali morirti • E non fi curò » dove fofTe fotterrato , onde gli 
fu detto : i cani ti mangeranno ; ed egli diflè : ponetemi il 
battone mio allato; fugli detto.* tu non ti fentirai , rifpuofe: 
che mi £i, fc* cani mi mangiano, s'io non mi fentirò ? Siccome 
fi moAra , mai non pregò le cofe umane. 

Platone Filofafo fu un grande uomo , e f u difcepolo 
di Socrate, e diventò il miglior parlatore del mondo, e vol- 
le tutte cofe fapere per ragione : venne in Italia per fape- 
re filofofia , la quale avea infegnato Pittaora : Andò in^ 
Egitto per fapere l'oflervazioni de* Preti , e ciò , ch'egli 
fapieno , e volle fapere arifmetrica , e geometrfa , e per vo- 
lontà , eh avea di parlare , infegnava volentieri ciò , ch'e- 
gli fapea , e fu maeftro d' Ariflotile , e fece molti libri , e 
utoli. £ una volta gli fu detto , che Socrate , il (|uale era 
fuo amico, avea detto reale di lui , ed egli diflè : io non lo 
credo . Lo ridicitore giurò, ch'egli era pure così • Dunque , 
difle , feppe egli , che così dire era bene, e perciò lo difle« 

Senocrate Filofafo fu gentil uomo , e amico molto di 
Platone , e f u il più caflo uomo del mondo ; onde certi 
giovani mifono pegno con una femmina meritrice , eh' eia 
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U più belli femmina d'Attena , cK* ella non Io potrebbe^ 
fare cadere feco carnalemente , e mettercbbonglìele nel 
Ietto • La femmina difle , che sì '1 farebbe , onde di ero fi 
mife gran pegno > e mifonla nel letto con lui per modo, 

che Seoocratc non Io feppe • • 

e niente le valfe , ma non perde però il pegno , perocch* 
ella dilTe : i' ho pegno con voi di giacere con uomo, nu 
queAi non è efTo , anzi è una ftatua • 

E altra volta eflcndo con gente , che diceano male 
d'altrui » ed egli diiTono : M.ieftro , dite voi qualche cofa; 
•d egli difle : alcuna volta mi pentei d' aver parlato i an 
di tacere non mi pente' mai* 

Ariftotile fu uomo di bafla condizione d* Attena » c^ 
fo di fottile ingegno , tantoché Platone fuo maeAro, dicea» 
quando non vedca Ariftotile nella fcuola : e' non e* è lo 'in- 
tendimento . Fece libri in Filofofia naturale , e oiorale » • 
in Loica , ed era sì favio , che veggendo i fegni di 
fuori dell* uomo , fapca giudicare , come era fatto 
nell'anima , e fecene libro , il quale fi chiamò Fifonomfa • 
Fece molti ammacAramenti » e intra gli altri > che l'uomo 
ji ricordafle in ogni fua imprefa del tempo palTato ; l'aU 
tro, che 1' uomo non ragionafle mai di fé medefimo ; peroc- 
ché lodarfi è cofa vana , e vituperatfi è cofa ifiolta • Ftt 
molto favio, ma fu vanagloriofo. 

Califtone fu difcepolo d' Ariftotile » e fu fommo Filo- 
ufo • Avvenne , che Aleflandro mandò per Ariftotile > e 
Ariftotile fi fcusò , perch'era vecchio , e mand<fgli Califto- 
ne , e diflegli , che non dicefle mai ad Aleflandro , fc noiL« 
cofe , che gli piaceflbno • Il quale tenne male il configlio 
d* Ariftotile , onde trovando Alefsandro veftito al modo Per* 
fiano , lo rtprefe dicendogli : tu hai vinti i Perfiani , e fé* 
Greco , e hai lafciato 1' abito tuo , e prefo quello de* tuoi 
vinti; onde Alefsandro ifdegnò , efecegli mozzare le mani ^ 
e i piedi , e lo nafo , e gli orecchi » e mifelo m gabbia , e 
tennefo vivo • 

Lifimaco Filofafo fu difcepolo di Califtone « Venendo 
così concio il maeftro fuo «ebbe gran doglia ^e diflfe: ib noa 
ti pofso dare piìì cara cofa , che Io veleno; e awelenollot 
e così morì Califtone • Aleflandro fi turbò contro a Lifi* 
maco , e domandollo , perchè 1* avea fatto; rifpuofe; per« 
eh* egli era futo fuo Maeftro , il volea trarre di tanto ol* 
traggio ; e Aleflandro diflcs cu hai male fatto ; ed egli tu 
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fjptiofe : anzi ho bene fatto • AleflanJro invelenì , e coinafki 
dò, che foflè dato a mangiare a un lione , e così fu fatto» 
e come lo lione gli venn' addofTo , e* prefe un fafTo , e lo 
mantello , e difefefi vigorofamente • Vcggendo ciò AlefTan- 
dro gli perdonò. 

Pififtrato Filofafo fu antico popolano d* Attena » e ebbe 
sì doki parole , e sì belle, ch'egli raccolfe al fenno , e al 
dire fuo tutto Io popolo d' Attena ; e Teppe sì dire, ch'egli 
Io feciono Signore . Quefti fu faviiGoio Signore , e feppefi 
paflTare tutti gli oltraggi; tra' quali più, ne gli fu fatto u* 
no , che eflendo Signore d' Attena , uno , eh' era vago dt 
vna fua figliuola , trovandola nella via , 1' abbracciò , c^ 
baciglia ; onde la madre fi crucciò molto , e difTe a Pifi« 
Arato : quefta ^ grand iffima ingiuria , che e* è fatta , e pe^ 
rò fanne vendetta . £ Pififtrato difle : quefti non Io fece » 
per farci vergogna , ma fecelo per amore ; deefi credere , 
eh* egli ci vuol bene ; e fé noi condanniamo lui , che fare« 
mo noi a coloro , che ci vogliono male ? e mai non ne voi* 
le far nulla , e fu favio, e buono Signore. 

Solone Filofafo fu cittadino , e popolano d* Attena , e 
fu molto faviffimo uomo ; e per fuo fenno fu fatto Signo» 
re d' Attena; e quefti fu colui , che fece le prime leggi in 
Attena , e furono migliori , e meglio ordinate , che leggi » 
che fi facelTono in Attena infino a mille anni poi • 

Solone avea un fuo amico , al quale avvennono certe 
avvcrfità ; onde Solonc il volle confolare , e menollo iiu 
folla rocca d* Attena , e moftr<^gli tutta la Città ; e quan* 
do gliel' ebbe così moftrata , ed e' gli difle: parti bella t 
rifpuofe , e difll* di sì • Difle Solone : vedi quanti belli pa* 
lagi , e quanti tetti ? penfa , quanti mali vi fono , e quan* 
ti ve ne fono futi , e quanti ve ne faranno , e quanto ma* 
le è- quello dd mondo ; e penfa , perchè tu fé' del mon- 
do , tu dei avere la parte tua ; e penfa , che fé lo male 
del mondo (offe tutto infieme , e partiflefi. per tefla , e' te 
ne toccherebbe più , che tu non n'hai ; e però loda Iddio» 
ed egli l'ara per bene • fiflèndo vecchio , fu cacciato di 
signor fa , e andoflbne in Cipri , e là fi morì* 

Pittagora fu fortif&mo uomo , e fu d' un* Ifola di Gre* 
eia . Eflendo grandiffimo maeftro in Grecia , sì mandarono 
per lui quelli di Crotona , eh' erano in Calavra, e tennon* 
lo faviilimo uomo , e feciongli grandi vantaggi per averlo ; 
il quale molto ammonì coloro » t molto infegnò loro , e 
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feppe filofofia» e geometrfa, e in totte cofe chbt fott!Ie ìn^ 
gcgno , e gran fapienzia • 

Ligurgo Filofafo fu di Lacedemonia , gentile uomo , e 
fàvlffimo ; e fu Signore di Lacedemonia ; e fece le prime 
leggi de' Greci in Lacedemonia ; e fu il migliore uomo del 
mondo a Tua patria , e fece Tempre tutto bene per la Aia 
patria , e fu liale , e diritto signore » ed avanzò la Tua cit- 
là , che fu la maggiore , e la migliore di tutta Grecia • B 
non iftante quello , lo popolo , e tutta la patria di Lacede- 
monia sì gli furono contrari, e molefti , e fcciongli difinore» 
e danno , e finalmente lo cacciarono della signorfa » e fe- 
cionlo rubcllo ; diche egli fé n' andò , e molto fi lamentò 
del torto , che ricevea > e ifcrifse , che le ingratitudini, 
erano nelle patrie , e configliò , e ammonì ogni cittadino » 
che non ne prenda « né voglia della Tua patria più , che 
gli tocchi in parte , Te non vuol rovinare, che aflai fia egli 
netto , e diritto , e buono ; che s* egli ara grande parte » 
ch'egli non rovini p<r aftio, e per ingratitudine. 

Ariftotile commenda molto le leggi, che fece Ligurgo* 
Ariflotile ifcrifle nel fettimo libro della Politica , che la 
femmina non fi doverrebbe mai maritare, s' ella non ha al- 
meno diciotto anni , e 1' uomo dovrebbe avere almeno 
ventotto anni , anzi eh' egli togliefse moglie , e dice » che 
in quella età non fi corre rifcbio nel parto della donna , e i 
fighuoli non nafcono di feme acerbo, e fono di più lunga vi* 
ta, e quefta legge fece Ligurgo. 

La scrittura , ch'ebbono i Greci , in prima V ebbono 
da una femmina d'Egitto, ch'era Iddea , ch'ebbe nome • • 
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La scrittura Latina trovò una femmina , eh' ebbe nome 
Ninfa Carmentis, madre del Re Evandro » che edificò in 
Koma il palazzo maggiore. 

Dopo la morte d' Aleffandro , a certo tempo i Greci 
vennono perdendo la signorfa , quando in un luogo » c« 
quando in altro ; e molti Re furono per lo Mondo, e Co- 
muni , che fi reggeano per fé • e avieoo loro leggi , e.» 
adoravano Idoli , ed erano tutti a lepge Pagana ( ulvochè 
Gerufalem , la quale tenea la legge di Moisè ) e adoravano 
pianete • 

Roma crebbe molto in quel tempo » ed era poflente^ 
Cittì , e grande , e però diremo di fuo reggimento , e di 
ftte opere > eh' ebbe prima • 
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Io primo fu Romolo i che uccife SemoTo fuo fratello ^ 

yer edcr folo Re, e Signore , e però fu dato da' Romani 

• •••••• di Savina , regnarono •••••• 

Lo fecondo Re fu Numma Pompilio di Savina » e ft^ 

ctonio di Savina » perch' egli era un favio uomo : regnò 

anni XLi. 

Lo III. Re fu Tulio Oftilio ^ nipote di Humma Pom« 

pilio • 

Lo mi. Re fu Anco Marzio di Roma • 

Lo V. Re fu Tarquino Prifco da Coranto di Grecia • 

Lo VI. Re fu Tulio Servilio, nato in Roma » e fua^ 

madre fu ifchiava : fu favio uomo, e buono» 

Lo VII. Re fu Tarquino Superbo , e f u V ultimo Re^ 

de*Romani; e perch' egli non fu buono , non voUooo i Ro« 

mani più Re » 

Fcciono i Confoli , e iftettono in uficio un anno • 

Li primi Confoli furono Bruto , e Tarquino Collatino • 

Poi ebbono continuamente Confoli iofino a Giulio Cefa* 

re ; e durò il loro reggimento a quefto modo , che fi rou» 

tavano d'anno in anno, durò anni cinquecento » ed ebbono 

poi affai Imperadori • 

Lo primo fu Giulio Cefare » e regnò nello imperio tn* 

ai ..... 

Poi Artaviano Agufto Imperadore regnò anni LVI» 
III. Tiberio Claudio regnò anni XXiii* 
mi. Gaio (i) Calzetta regnò anni ili. e mefi Vili* 
V Claudio regnò anni Xml. mefi Vi. d) a8. 

VI. Nerone , e in lui finì la fchiatta di Cefare » regni 
anni Xiii mefi 7. d) X. 

VII. Imperadore fu Gilba di Roma » regnò mefi 7. di 7» 
Vili. Fu Otto di Roma, regnò anni II. mefi VII. 

Lo Villi, fu Vitello di Roma » regnò mefi Vili, e^ 
a V. 

Lo X Fu Vefpafiano , regnò anni 9. mefi X. d) xs« 

Lo XI. fu Tito fuo figliuolo , regnò anni III. 

Lo XI fu Domiziano : coftui fu morto dal popolo • 

Lo XI ir fu Nerva , regnò anni I* e mefi IIU* 

Lo Xiiil. fu Traiano» regnò anni XVilll* 

H % Io 

(i) ff9m§ di Caligola , per alhiUMHsrfi dal LéHìm » htiffri^ 
iaio. Im JSmii modp di lui il DaVM»%Mti #»»• 15» Coft 

vocabolo foldatefco detto Caligola » cioi Calxarino • 
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Lo XV. fu Adriano , regnd anni X9* 

Antonio Pio fu il XVI. regnò anni XXII« mei! Iir« 

Marco Antonio di Roma 9 e Luzio Aurelio fuo fratelli 
furono il XVII' e il xviii. regnarono anni xvilli. 

Commodo fu il xviiir. regnò anni Xiil. 

Elio Pertinace d'Africa fu il XX. regnò anni XVltU 

Severo fu il XXI* Imperadore , regnò anni XVIII* 

Didio di Roma fu il XXII. regnò anni vii. 

Antonio Gargalla fuo figliuolo fa il xxill* rc« 
gnò • • • • 

Severo Cattivo fu il xxrii. regnò anni villi. 

Severo d'Africa fu il xxiili. regnò anni xvil. 

Antonio Romano fu il XXV. regnò anni li. 

AlelTandro di Siria fu il XXVi. regnò anni VII. 

Maflimiano XXVll. regnò anni ili. 

Filippo d'Arabia 18. e ) -^„„-,^„-, ,^„: „,. 

Filippo fuo figliuolo 19. ) '««"*'^'**^ ""^ ^"• 

vJSian^JxXL ) ^^R^^'ono anni 11. e meli tir. 

Gardiano 31. regnò anni vi. 

Valeriano 33. e ) regnarono nello Imperio 

Galeriano fuo figliuolo 34* ) anni v. 

Claudio di Roma 35. regnò anni 

Tacito di Ronu 35. regnò anni vii. 

Probo di Roma xxxvii. regnò anni vii. e m»* 

fi II. 

Floriano di Roma 38. regnò anni ili. 

Marcurio.c) /> • /• i* i* 

Carino, e ) ^4^' figliuoli 39. 40. 41. regnarono aa* 

Marnino ) ^^ "• 

Diocreiiano di Schiavonfa 41. e ) -^„.,^„^ ,„.: •^ 

Maffimino4}. ) '^w>^ono anni XX 

Coflantino 44. e ) 

Maflenzro 4J. ) . .... 

Maflimiano Gallerie 4*. ) «gn"©»"» ann» "'• 

Licinio 47- } 

Coflanzio 48. ) . .^^ ^ ^ i? i- t- 

Coflantino 49. } ^'f^^'^Jl"; ^s'*"*''* regnarono 

Coftantino Jo. ) *»»' ""^• 

Coflantino 51. regnò anni XXX. 

Giuliano ^a. regnò anni li. e mefi Vili* 

Gioviniano 53. regnò meii vii. 



Valentino J4«' 5 ' 

Valente $$. ) regnarono anni »• 

Tcodofio 5^« ) 

Graziano SV regnò anni illl. 

Graziano 58* fuo figliuolo , regnò anni Tf* 

Arcadio 59* > 

Onorio 6o* ) regnarono anni Xiir. 

Tcodofio 6t. ) 

Tcodofio minore ^1. ) ^^^„^-^„^ .-«• ^wir'^ 

Valeriano fuo genero 53. > regnarono anni XXVlIi, 

Marziano ^4. ) «^«-.^.^«^ ^^«: •,,- 
Valleriano «,. ) "««"o»» «"«i Vii. 

Lione primo tf^* regnò anni xy» 
Zenone 67* regnò anni 17. 
Naftagio 68. regnò anni XVI. 
Giuftino éf, regnò anni 9* 
Giuftiniano 70. regnò anni 1^ 
Giuftino fecondo 71. regnò anni XU 
Tiberio fecondo 7x« regnò anni ^• 
Maurizio 73. regnò anni xo. 
Focafie 74. regnò anni 8* 

Eraclio 75* e ) ^^^^,^,»^ ^«„: ^^ 

Goftantino 76. ) ugnarono anni a4- 

Goftantino 77. fuo figliuolo, regnò anni vr« 

Goftantino 78. regnò anni 13. 

Giuftiniano 79* regnò anni io* 

Lione fecondo LXXX. regnò anni • • • • 

Tiberio III. LXXXi. regnò anni • • • • 

Giuftiniano LXXXii. regnò anni • • . • 

Filippo fecondo 83. regnò anni L mefi d« 

Anaftafio 84. regnò anni ili« 

Teodogio 85. regnò anni !• 

Leone ili. 26. regnò anni %j» 

Goftantino fuo figliuolo 87. regnò anni $;# 

Leone un. 88* regnò anni 5* 

Goftantino quinto 89. ) ^ . 

collo fuo figliuolo 90. ) "Snft anni X. 
Nicchcfero 91* regnò anni g. 
Michele (x) 9x« regnò anni i. 
Carlo Magno primo Criftiano 9a« regnò anni 47* mefi 

!• con 

(i) i§sì diiiS m0m$Ui shagU fer U lcrfrequiM0 nwJi»oiaMé* 



t. con Orlando I e Ulivicri, e »1 Duca Namo i e il Da- 
Dcfe Ugicri, e gli altri Paladini, che combatterono per U 
Fede di Cri fio » e col buono Rinaldo da Monte Albano» 
Franco, Cavaliere di Crifio. 

-Lodovico fecondo 9?* regni anni lu 
Carlo fecondo pS. regnò^ anni 9. 
Carlo ni. 99« regnò anni IIL mefi 9* 
Arnolfo 100 • regnò anni Xil* ^ 
Lodovico III* xox. regnò anni €m 
Berlinghieri 101. regnò anni III. 
Currado Alamanno io 3. regnò anni 7* 
Berlinghieri fecondo 104. regnò anni t* 
Arrigo Alamanno 105. regnò anni iS* 
Berlinghieri ut. xo5. regnò anni 8» 
Lottieri Iccondo 107. regnò anni %• 
Berlinghieri llii. 108. e ) -^.-.^^«^ .-^; ^ 
Albert, fuo figliuolo 109. ) . "«""^^O^ *°n» f* 
Otto primo no. regnò anni la» 
Otto fecondo in. e ) ^^««^^-.-^ ^n^; v». 

Otto fuo figliuolo III. ) regnarono anni Xtt 

Otto ini. II)* regnò anni xvirt. 

Arrigo Tedefco 1x4. regnò anni &3. mefi S* 

Currado Tedefco ii$. regnò anni %x. 

Arrigo Tedefco n6. regnò anni 17. 

Arrigo 117. regnò anni 49* 

Arrigo ic8« fuo figliuolo regnò anni i(» 

Lottieri iiif. 119. di Sanfogna regnò auni ti* meS 
XII. 

Currado no. regnò anni ij. 

Federigo primo ni. regnò anni 57* 

Arrigo quinto m. regnò anni S. 

Otto quarto 113. di Sanfogna regnò anni nionOf e fa 
fubello della Chiefa. 

Federigo fecondo 114. regnò anni XXKriI. 

Vacò lo *mperio in quefto tempo, ma ebbevi parec« 
chi Re della Migna, ma niuno fu incoronato Imperadore* 

Arrigo ài Luizimborgo Fu eletto Imperidore di volon* 
li di Santa Chiefa ; poi , anzich* egli prcndcflè la corona 

a Ro- 



if 

s Roma» fti oemicd, e rubèllo di SanU Chiefa; e andò a 

Kocna a coronarli non per Santa Chiefa. Regnò dal dì» 
che fu chiamato Re della Ma^na, infino al dì, eh' egli mo« 
ìi , anni cinque; e i Fiorentini colla forza de' Guelfi an* 
darono a Roma , e non lo lafciarono coronare in San^ 
Piero. 

Qui appreifo ifcrif eremo tutti i Papi, che fono flati 
da Crifto io qua, il quale vifie anni xxxiii. e mefi iti. 

I. Santo Piero fedette Papa anni 3^. mefi 7. di z5. 

I. Lino di Roma fedette Papa anni 15. 
3* Cleto di Roma fedette Papa anni xi. 

4. elemento di Roma fedette Papa anni 9. mefi %» 

di X. 

5. Anicleto di Grecia fedette Papa anni 9. mefi %. dì X. 

6. Epariilo di Grecia fedette Papa anni io. mefi 7. dì &• 
7* Aieflandro di Roma fedette Papa anni 13. mefi 

5* dì 1. 

8. Siflo di Roma fedette Papa anni io. mefi %• di it* 

9. Tcllefero di Roma fedette Papa anni 11. mefi 3. din* 

10. Igino di Grecia fedette Papa anni 4. mefi 3* dì 8* 
XI* Pio d' Aquilea fedette Papa anni 9. mefi 3. dì 3. 

II. Sotero di Spagna fedette Papa anni 9* mefi 3* 
dì II* 

13. Eleuterio di Grecia fedette Papa anni %i. mefi 6» 
t dì IO. 

14. Vittorio d'Africa fedette Papa anni 9. mefi 7. dì lOt 

15. Califto di Roma fedette Papa anni 5* mefi %. dì zo« 
x6. Ponziano di Roma fedette Papa anni $• u^efi i.dì zo« 
17. Anterofo di Grecia fedette Papa anni 3. mefi 7« 

di 15- 

z8. Fabbiano di Roma fedette anni 13. mefi zi. dì o« 

19. Cornelio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 1. d) io. 

20. Luzto di Roma fedette Papa anni 3. mefi 3. dì 3* 
ZI. Stefano di Roma fedette Papa anni 4. mefi z. dì 15* 
ZI. Sirto di Grecia fedette Papa anni z. mefi ii. dì 6. 
Z3. Dionigi di Roma fedette Papa anni z« mefi 3. dì o. 
Z4. Felice di Roma fedette Papa anni z. mefi io. dì o. 
%$. Eutiziano Tofcano fedette Papa anni 8. mefi io. dìo. 
z6. Aviteto di Siria fedette Papa anni ii. mefi 4. di 9. 
Z7. Marcellino di Roma fedette Papa anni 8. mefi z* 

di z6. 

z8. Marcello di Roma fcdeue Papa anni 6, mefi o. dì zz« 

%9. 




%9» Earebio di Roma fedette Papi anni t« nel! j. di xji 

30. Merchiando d' Africa fedette Papa anni 3. mefi é# 

31. Tiberio d! Roma fedette Papa anni 17. meu 6» dì •• 
31. Filice di Roma fedette Papa anni • • mefi • • d) • « 
33* Dammafo di Roma fedette Papa anni i8« mefi %• 

dì IO. 

34. Liitio di Roma fedette Papa anni 15. mefi xi. di o« 
35* Anaftagio di Roma fedette Papa anni 3* mefi o* 

dì %6. 

^6. Innocenzio d' Albano fedette Papa anni 15. mefi xm 

dì o. 

37. Zofima di Grecia fedette Papa anni &• mefi 8. dì xf# 
3$. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 8. dì o* 
39* Cileftino di Roma fedette Papa anni 8. mefi o. dì ii« 
4«. Leone Tofcano fedette Papa anni xi. mefi i* dì &7« 
41. Ilario di Roma fedette Papa anni 6. mefi 3. dì za* 
41. Simprizio di Roma fedette Papa anni x$«roefi i.dÌ7« 

43. Filice di Roma fedette Papa anni • • . mefi • • dì • • 

44. Gelafio d' Africa fedette Papa anni 8. mefi 9. dì ii« 
4$. Anaftagio di Roma fedette Papa anni ii* mefi tu 

dì 13- 

45. Simaco di Sardigna fedette Papa anni if. mefi 7* 
d) 18. 

47* Ormifda di Campagna fedette Papa anni 9* mefi o» 

dì 17. 

48. Giovanni primo di Tofcana fedette Papa anni II* 
mefi 9- 

49* Filice di Savina fedette Papa anni 3. mefi II. e dì nr« 

so. Agabito di Roma fedette Papa anni i. mefi ix. e 
dì x8. 

51. Silveftro di Campagna fedette Papa anni z. mefi f« 
e dì xf. 

51. Vergilio di Roma fedette Papa anni 17. mefi 6, • 
dì o. 

53* Pelagio di Roma fedette Papa anni 4. mefi ro. d) t8« 

54* Giovanni di Roma fedette Papa anni xa. roefi xx« 
dì 17- 

55* Benedetto primo di Roma fedette Papa anni xo. meli 
•• € dì 18. 

5^* Fcliagio di Roma fedette Papa anni za* mefi &• 

J7- 



f ?• Ghirigoro di Roma ttitttt Papa anni t )• meC «• 
A so. 

58. Savinianodi Roma fedcrtePapa anni x. mefi$.d) §• 
59* Bonifazio di Roma fcdette Papa anni o. mtli 9« 

60. Bonifazio di Marfilia fcdctte Papa anni 6. mefi t« 
A za. 

61. Diodato di Roma fedcttePapa anni j. mcfi o.dl a#* 
tfi. Onorio di Campagna fcdette Papa anni xa. mefi x* 

A 17. 

6^. Severino di Roma fcdette Papa anni x. mefi 3. di a* 

64. GiOfanni di Dalmazia fedette Papa anni 7. mefi 
9. dì xS. 

65. Tederigo di Grecia fedette Papa anni 5. mefi f« 

dia. 

66. Martino di Todi fedette Papa anni 6. mefi x. di 

67. Ugenio di Roma fedette Papa anni %• mefi t* 
d) la. 

68. Vitaliano di Campagna fedette Papa anni X4« me» 
£ 6. di o. 

69. Diedato di Roma fcdette Papa anni 4. mefi x. dì %• 
70 Dono di Rom< ft dette Papa anni 5. mefi 6. dì xo« 
71. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 4. mefi %% 

dì 6. 

71. Agabito di Cicilia fedette Papa anni %. mtd t« 

dÌ5- 

Qui appreflb diremo di Roma , e di chi la edificò » t 
come , e di molte altre belle cofe • 

Romolo Re fu quello « che fece Roma» con foffi* e cot 
ifleccati 9 e cominciò le mura ; e quando andò a fare Ro« 
ma , v'andò con uomini , ch'erano la maggior parte pafto* 
ri di beAie • ElTendo in Roma, non avieno femmine» e non 
poteano avere mogli , mandarono cbeggendo alle vicinanze » 
che deflbno loro delle femmine per moglie : i vicini non le 
voUono dare loro ; ond' egli feciono bandire una fella di 
gran follazzo , onde vi traffono molte » e quafi tutte le fem» 
mine di Savina ; e quefta fefta era in Roma • Ma quando 
parve tempo a Romolo , fece cenno, e catuno tolfe quella • 
che gli piacque , e per quefto modo cbbono moglie ; e di 
quefto nacque gran guerra tra' Savioi , e i Romani • Av- 
venne 9 che i Saviacfi fcnnono una ootce armati $ e entra» 

f ffMO 
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fono in Roma » e i Romani uficirono delle eafe , e i Saviae» 
fi gli uccideano s e poi s'accozzarono affai Romani infiemca 
e combatterono co' Sabini» e quelle femmine, ch'erano ifla« 
te prefe da' Romani , entrarono in mezzo, e tanto fedone ^ 
cbe tra loro fi fece pace. 

Ebbe guerra la Re Romolo colli Reatini , e eom» 
batterono in campo , e lo Re Romolo li vinfe^e uccifeli • 

Poi lo Senato di Roma a furore uccifono Io Re Ro« 
molo • 

Humma Pompilio Re fu favio Signore ; fece libri , c# 
Templi, e fece (i) Preti degli Idoli, fece fagre, e (%) letac 
nfe , e regnò in quefto flato anni quaranta , ficchè Io popo- 
lo di Roma diventò reverente agli Dii , e temorofo; e fe^ 
cefi al Tuo tempo alTarcafe , e palagr io Roma» I libri del 
detto Numma Pompilio fi ritrovarono ivi a più di tre* 
cento anni , e trovaronfi in vn' arca di pietra , e furono 
quattordici libri , gli fette delta ragione de' Preti , c^ 
li fette di fapienzia : quelli di fapienzia furono aifi ^ quelli 
dell^ ordine de' Preti offervarono* 

Tulio Oftilio Re fu nomo afpro in arme, e non fegul 
il modo di Numma Pompilio ài fare Preti ; anzi volle feav» 
pre ifiudiare in arme , ed ebbe guerra con Alba lunga; ed 
era » perch'egli volea , che quelli d' Alba lunga veoiflono 
td abitare a Roma • Eflendo la guerra in campo , e per 
combattere , s' accordarono in quefto modo , che trovarono » 
che in un d> erano nati fei uomini di due femmine? 1' ih 
na femmina gli avea partoriti in Alba lunga , e l' altra fem- 
mina in Roma » tre per una « Accordaronfi , che quelli tre 
Romani così partoriti io Roma combatteflbno con quelli tre 
d*Alba lunga , e così fi fece, e quelli d'Alba lunga ucci* 
Ibn due di quegli Romani , ma erano tutti e tre £^iti » e 
quelP uno Romano , che riroafe, uccife lutti quelli d'Al- 
ba lunga , ficchè li Romani vinfono ; ed erano iftatiioac* 
cordo, che chi vincefle di coftoro , aveflTe vinta la guerra } 
ficchè per queflo modo rimafono vincenti i Romani , e dì- 
sfecefi Alba lunga , e vennono ad' abitare a Roma quelli 
d'Alba lunga , ficcome proroeflb era dinanzi , scegli perdei^ 
fono ; e così di concordia iftettono in Roma » oìode Roma 
Crebbe molto di gente. 

lo 
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ix) preghiere » Lat* fufflttétfièts^ Iìsmum, Gr. kfrdnm • 



£0 Ke Anco Marito (ect ordine » che i ftomani aoa^ 
fnoveflono mai guerra , fé non con ragione , e anti che U 
moveflbno , dire a* loro nemici z voi ci fate torto , e cosi 
richiedere le loro ragioni « e fé non fofle fatto loro ragion 
ne ^ che allora il popolo col Re di Roma con arme proce* 
defle contro a quelli cotali • £ moUe guerre vinfono per 
^efto modo , e fu la cafa Tua del legnaggio di Re , « 
molti valorofi uomini ne nacquono , che fi chiamarono gli 
Re Marzi i« 

Lo Re Tarquino Prifco fu da Coranto , e venne a Ro« 
ma grande , e ricco uomo , e cominciò a fare conviti » «^ 
donare , e fece sì , eh' egli venne in grazia dello Re Ao* 
co Marzio , e per lo amore , che lo detto Re gli porlo ^ 
dopo la fua vita fu fatto Re • Lo detto Tarquino Prifco 
combattè con tutte le Terre preflo a Roma » e viofele » € 
foicomifele a Roma. 

Lo Re Tulio Servilio fu favio uomo f e buono , e fii 
tutore de' figliuoli dello Re Tarquino , e in queDo modo fa 
Re « Eflcckio tutore de* detti giovani , eflendo un dì^ i det« 
ti giovani andati a cacciare , ragunò il Senato , cioè li con« 
^lio, e moftrò loro > come i figliuoli di Tarquino erano 
troppo giovani , e tanto difle , ch'egli fedono Re lui* Qge* 
Ai crebbe molto le mura di Roma 9 e molta sente fottomi^ 
fé a' Romani , ed ebbe due figliuole , e diedeie per iroglic 
t' figliuoli del Re Tarquino Prifco : J*una fu femmitu reat 
e malv^ia, e fu moglie-di Tarquino Superbo, la quale io* 
dulfe a tanto il marito , ch'egli uccife il padre di lei « # 

Jjuefto fece, acciocché lo marito fDfle Re , e egli fi condufle « 
arlo » e uccifclo. £ com' ella il feppe , che lo padre ert 
morto 9 e 1* avea morto il marito , fu allegra > e andò 
per letizia a vederlo , e pafsò in fu una carretta allato al 
padre morto , che giacca in terra , e rifene , e mofironnt 
allegrezza • 

Quefta rea femmina fu prima moglie del fratello di 
Tarquino » e la ferocchia moglie di Tarquino, ed ella ucci* 
fé il marito , e Tarquino urcife la moglie , poi fi maritato» 
DO infieme , e accozzoffi fimile con fimile • 

Poiché fu quefto Tarquino foppellito y fece le fogne 
nelle vie » acciocché Roma fofle netta , e prefe una CivtlÉ » 
eh' avea nome Galluno , e fottomifela a Roma t ed cbbcU 
per queAo modo } eh' egli moftrò d' cITer crucciato col fi* 
glittolo » il quale fi fuggì > e aodonne io quella Terra • t 
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liceva guerra al padre , e tanto fece , che qoegli dellaj 
Terra Io (eciono loro Capitano, e Signore; e quando fi fta« 
rz in quel modo , il figliuolo mandò a dire al padre^ 
fluello , ch'egli volea i eh' egli facefle , ed egli non volle 
me nTpofta f perchè non fi fidò del meflo j ma andoflène 
in un orto^ , dove avea papaveri . e tolfe la fpada , e andò 
tagliando i maggiori ^ e difle al meflb : vatti con Dio • 
Tornò il meflfo al figliuolo , e diffe : lo Re Tarquino non 
m'ha fatto rifpofta . Ed egli il domandò ; che modi tenne 
lo Re ? ed egli diflfe il modo , che avea tenuto de' papave« 
ri • Allora il figliuolo intefe quello , che lo padre volea^ 
dire , e tagliò il capo a' maggiori cittadini della Terra , e 
poi la diede a* Romani , cioè al padre con quefto tradi« 
mento. 

Ebbe quefto Re Tarquino un fuo figliuolo , eh' ebbe- 
nome Sefto » il quale fu invitato a un convito di Tarquino 
Collatino gran gentil uomo di Roma , e il detto convito fi 
facea in un fuo caAello prcffb a Roma • Queflo Tarquino 
Collatino avea per moglie una bclliffima donna , la quale 
avea nome Lucrezia ; quando quefto Sefto la vide j innamo- 
rò forte di lei* 

Poi un giorno , a ora , che Tarquino Collatino era in 
cfte 9 e Sefto fi moilè , e andò al Caftello , dov' era Lucro» 
£ia , e giunfevi da fera , e Lucrezia gli fece fare onore » 
ficcome a figliuolo di Re , ed anche era alquanto parente^ 
del marito • 

Venne la fera » ed egli andò alla camera , dov' era^ 
Lucrezia , e per ingegno 1* apri » e volle ufare con lei car- 
nalmente! ma Lucrezia non volle ; ed egli diflè : io ucci- 
derò te, e uno de' miei fcbiavi, e porrolloti allato nel let- 
to, e dirò, ch'io abbia fatto cosi » perch' io vi abbia tro- 
irati commettere adulterio infieme . 

Ed ella acconfentl a quel » che Sefto volle , e ftettevi 
la notte • La mattina Lucrezia mandò per lo marito fuo » 
e per Bruto » eh' era fuo padre , e per altri parenti » i 
quali di prefente vennono a lei • 

Quando furono tatti venuti , Lucrezia diflè loro » co- 
me Sefto era venuto a giacere con lei , e il modo, eh' egli 
avea tenuto , e che però ella volea morire • Lo marito , e 

{li altri furo molto turbati ; ma tutti cominciarono a con- 
irtare Lucrezia » e a dirle , che non era fua colpa , e pe- 
lò ftoo dovca morire • Ed ella rifpuofc » che non volea . 

che 
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ite Io fao narito aveffe moglie avolterata » e prefente Io» 

ro fi diede d' ud coltello per lo petto , e cadde morta • Lo 
pianto fu grandiffimo, e Io dolore ; e tutti giurarono di 
vendicarla , e prefono Lucrezia così morta , e recaronla a 
Roma, e puofoola in fulla piazza , e a ognuno contavano 
la novella ; onde i Romani s' armarono, tutti » e a furore 
cacciarono Io Re Tarquino , e* figliuoli • 

£ a quefto modo finirono gli Re a Roma , perocché t 
Romani non vollono più Re; anzi cominciarono a fare» 
Confoli , i quali foflbno due infieme con grande albitrio , e 
libero delU signorfa di Roma , e duraflìe il loro uficio un^ 
anno • 

£ li primi Confoli fu J' uno Bruto , padre di Lucrezia ^ 
e l'altro Tarquino Collatino fuo marito , onde lo Re Tar- 
quino Superbo, eh' era cacciato , fé n'andò a Porfenna Re 
di Tofcana^ e ragunarono molta gente , poi tornarono su 
ofte a Roma. 

E venendo eglino per entrare in Roma per Io ponte^ 
delTevero, un Romaito, ch'avea nome Orazio (x) Codico, fi 
fermò in capo del ponte fuori di Roma tutto armato » t^ 
tanto foftenne la battaglia con tutta quefta gente , che ve* 
niano addoflb a' Romani , tantoché i Romani tagliarono il 
ponte; e quando egli vide tagliato il ponte, e i nemici tor* 
narono addietro , e Orazio fi gittò nel Tevero col cavallo ^ 
e notò , e tornoffi in Roma • A lui fu fatto grande onore 9 
perocch* egli folo difefe Roma quel d) da quella gente* 

La detta gente vi flettono a ofte alquanto tempo ; ma 
reggendo , che non potieno entrare in Roma , fi partirono » 
e andarfene , ficchè così guerreggiando Io Re Tarquino Su» 
perbo, fi morì di fua morte fuori di Roma* 

Sefto figliuolo del Re Tarquino in una battaglia fi 
/contro con firuto, e amendue colle lance fi colpirono per 
modo che amendue caddono morti a terra de' cavalli, e avca 
il detto Bruto fatto roorir^s due fuoi figliuoli , per<;hè volie- 
Bo , che lo Re Tarquino tornafle in Roma , e i Romani fé- 
«iono un altro Confolo • 

Anche atò campare Roma una donna , che fu prefa da 
quella ofte del Re Porfenna di Tofcana ; la quale fi fuggì 
una notte da loro in fu un cavallo , e guadò il fiume dello 
Tevere , e andonne a Roma , e contò , come 1' ofte non era 

tanto 

(i) Coclite # 
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tanto grande 9 quanto S dicea ; di che 1 Konaai fl confbr« 

tarono molto. 

Effendo /imafa Roma a* Confoli, difennono i Romani i 

Jiù valorofi uomini del mondo ; e molto commendò Satuftio 
> reggimento de'ConfoIi , t rendenne qiicfia ragione : ch« 
le fofle lAata Roma a Re , che ufania è degli Re, e de' Si* 
gnori delie Terre , eh' egli non vogliono i cittadini moira 
loficienti , né molto buoni , né troppo ifperti , e non gli 
mettono mai alle cofe da venire in gran virtù d'arme, o di 
faper reggere gente , ne di fimiii benificj ; e però i cirtt« 
dmi , quando hanno Signore, non poflbno efler valoro6« 
Ma quando fono liberi , com' erano i Romani quando 
viveano a Confoli , fi Audiava catuno in virtù , e in vaio* 
re , per efTcr Confolo , per efler Protettori , cioè Signori di 
Provincie ; e per quello Audio, e perché poi i Confoli do* 
oaro loro gli uficj , avvennono i più virtudiofi , e fperti • 
e valorofi uomini del mondo ; e mentre eh' egli ftettomi 
a libertà , e a Confoli , furono Signori del mondo; e però 
configliò Saluflio , che tutte le patrie penfino a faifi libere» 
le poflbno • 

F vero , che i Romani fi reflbno , quando avieno Re » 
e quando avieno Confoli , e quando ebbono Imperadori » 
Itmpre a Sanato « ciò viene a dire Configlio , che tanto è 
Sanato , quanto Confifflio* 

Ed era queflo Configlio di cento cittadini di Roma , • 
talora di dugento , e talora di trecento , e talora di cin* 
quecento infino in mille fecondo le faccende , e Ciccano 
queAo Configlio d'eccellentilEmi uomini di tempo , e che 
aveflbno veduto afl'ai cofe; e qoefii configliavano cooM pji» 
dri della Repubblica, e iflavano a vita. 

Altro tempo ebbono, che oltre ali' uficio de' Confoli » 
il quale era fopra tutto oltre al Senato , ebbono un altro 
Dficio , che fi chiamavano Tribuni , e fecefi perocché e* Con* 
foli erano gentili uomini ; ficchè il popolo volle quefto ufi* 
ciò de' Tribuni , eh' erano dieci popolani, e fecefi Confalo* 
nieri , e capo di popolo , e baAavano a tempo queAi Tri* 
buni, ed ebbono gran balfa in Roma :e ora fu, eh' e' Confoli 
non poteano cofa di gran fatto fanzaloro, e ora fu» cb' eb* 
bono minore balfa* 

E mancò molto l'nficio de' Tribuni , quando fi fece » 
che 1^ uno Confolo fòflc gentile ttomo » e l' altro popo- 
lano. 



Ma In fomma » per cflère in quegli ufic; » e per anda* 
te sigoori per lo moodo , tutti i Romani grandi , e picco«>^ 
lì fludiavano in virtù » e in ifcienzia, e valorofi in par« 
lare » e in arme , e in lealtà , e diritti alla Repubblica» e 
fedeli • E mentrechè in quefto iftettono , fignoreggiarono il 
Mondo » e tenendo uficio di Confoli , ed eifendo liberi , ac« 
^uiftaro, e figoore^iiiarono , e viflbno con ragione , e con 
giuflizia i e mentre ch'egli erano iftati a Re , poco ac« 
quiftarono , e poiché vennono a imperio , fe^ non furono i 
tre primi , commciarono a cadere negli errori , e perdere le 
virtù » e crefcere in vizj ; e tanto feciono , eh' egli venno* 
no a quello , che fono venuti • 

Eflendo Roma a Confoli , avvenne , che Sabina , e tut* 
ta la contrada d' intorno cominciarono a fare guerra a Ro« 
ma« Li Romani allora feciono un cittadino di Roma di gran 
fenno , e fecionlo Dittatore» il anale fofle signore in tutto, 
fopra i Confoli , e fopra tutti gli uficj; e però vennono z 
buon punto della guerra loro , e feguirono poi feropre , 
che come Roma era in reo fiato ,. faceano Dittatore il più 
iavio , e lo migliore per la Repubblica, che fofle in Roma. 
Poi elTendo Dittatore Marco Valerio, gli gentili uomi- 
ni , e i popolani ebbono quiftione iofieme , tantoché lo po« 
polo s' armò-, dicendo , eh' egli portavano le fpefe , e gli 
onori , e le prede fi erano de* gentili uomini , e però 
voleano combattere il popolo colli gentili uomini , parendo 
loro avere ragione. 

Marco Valerio , eh* era valorofo molto , veggendo 
cuefto , sì andò al popolo , e diflè loro molte cofe , mo* 
Arando loro , come egli non faceano bene ,c pregandogli 9 
che quefto male non fofle ; e nella fua dicerfa diffe così e 
(i) Signori popolani di Roma , e' fu una volta , che Io 
capo , e gli occhi , e le roani , e i piedi d' un uomo fecio- 
no lega infieme contro allo ftomaco di queir uomo ; e ciò 
feciono, parendo loro aver ragione grande , perocché, di« 
cea il capo , io peofo d' avere che bere , e che mangiare , 
ed egli 1' ofa poi Io flomaco per fé ; e gli occhi diceano : 

ed 

(i) eot^l dinria V mW^rn» in Thù Livio Lih» %. il fuolt p§r 
stiro U p0Mé in ho€iM di Mennenio Jgfipft^t non dì Marco 
Valerio i quindi fra gli Jfl^gi di Sartohmmeo Stala uno vtno 
ha fi t itelo Concordia , o/ve quefie farti del €orfo tnmntts 
s* itoirodnf omo in fimiglianto gtiffa n ragionarom 



td io vtgpò le cofe 9 e Io Homiéo k £ lófòh t e le wiMf 

ai diceano : e io lavoro , e Io ftoiaaco ifpciide ciò t eh' io 

Joadagno ; e i piedi diceano : e io mi vo atFaticaodo, e to 
:oEnaco lo fi logora ; onde quefte membra s* accordarono a 
non dar niente allo ilomaco ; onde lo flomaco ìnfitrmò di 
prefcnte , e com' egli fu infermato » di prcfente il capo» « 
gli occhi , e le mani » e i piedi infermarono z allora lo 
flomaco difle loro » egli è vero , che voi mi date tutto 9 
iiccome voi dite ; ma io vi rendo , e mantengo forti , c^ 
fani ; e i membri s* accorfono , eh' egli dicea vero • Tor« 
naronfi a fare come prima ogni cou 9 e ogni mesibro 
s*efercitava per dare allo flomaco. 

Allora Marco diflc al popolo : egli è \ -0 , che voi 
fate r ofle , e le cavalcate » e pagate le fjpefe per coofenra» 
re r onore , e la grolia a Roma « poiché fa preda t e lo 
acquiflo li mette in teforo; e poi le oc hit fpefe da voi, 
perchè gli uficiali fieno 'n gran parte sentili uomini • Per qno- 
flo modo voi mantenete Roma , e uete cittadini , e in ooo» 
re ; dove Roma farebbe disfatta da' vicini , e voi farefte^ 
tapini , e con difinore » e fanza cittì. Sicché guardate, elio 
vi torna in borfa per queflo modo la voflra patte • E taa» 
to diflè loro , che lo popolo fu contento , e pofe giù T ar« 
me fanza fare battaglia , e così fi ripofarono • 

L'abitazione di Marco Valerio era in Roma io fa aao 
monte, eh* era molto alto, com'un Caflcllo ; e pcrch' era 
signore , non volle moftrare d' cffere per forte cafamento 9 
anzi per fua virtù , e feccia disfare , e tornò ad abttare al 
piano in una convenevole cafa • 

Una Città di Tofcaoa molto grande , eh* avea itooKdP 

Veii • Monte Albano, cominciò guerra z^ 

Roma • Erano allora Confoli Gneo Mallio , e Marco Fabio 9 
ed andaronvi coir ofle, e colla forza de' Romani con aoiiao 
di tion tornare in Roma , fé non aveflfono la vittoria • li 
cittadini , dov' elli andarono , ufcirono foori con arme in- 
contro a* Romani , e combitterooo da terza infino a fera 
molto afpramente : della gente de' Romani fo morto un de* 
Confoli, cioè Gneo Mallio , e gran parte della gentilezza di 
Roma , e finalmente i Romani furono vincitori , e rimafe 
loro il campo* 

E li Romani vollono , che Marco Fabio tornale eoo 
trionfo , ma cffli non volle ; anai tornò eoo pianto t pea* 
ùmdo qaaoti Romani erano morti» 

Tor« 




Tornati a Koma » la cafa di Fabio 9 eh' era h maggior 
cafa dì Roma , pregarono il Comune , e lo Popolo di 
Roma , che lafciaflono a loro fare <juella guerra , e i Roma» 
ni deflbno loro l'aiuto , eh* elli chiedefTono » e quefia gra* 
zia fu loro fatta ; ond' eglino molto fol lecitamente la mena- 
rono (i) ma pure un giorno v* andarono molto 

forti tutta la cafa , eh* erano e* Fabi trecentofette uomini t 
e furonne ifconfitti , e mortine trecentofei • 

Poi elTeodo Confoli Bruto, e Servilio , fa una graa 
mortalità a Roma , e morirono amendue i Confoli. 

In quefto anno gli Fidenati vennono in Roma per fer« 
sa , e feciono loro capo (1) Ordino dr Savina, e prefono Cam* 
pidoglio , e i Confoli andarono a cacciargli co* Romani , e 
fuvvi morto Valerio , eh' era Confolo, ma pure gli caccia» 
rono fuori di Roma* 

Poi avvenne , che i Romani aveano guerra co' Volfci » 
cioè in Campagna verfo (3}Piprono: andavano i Romani con- 
tro a loro ; quelli de' Volfci nfcirono verfo i Romani » e 
combatterono , e ì Romani furono ifconfitti , e il Confolo $ 
t i Romani fuggirono in una Terra 9 cheavca nome (4} Mal* 
gado • 

La novella venne a Roma , e i Romani tennono confi<« 
glio , e prefono di fare vendetta , e torre il più favio uo- 
mo di guerra 9 che fòfle in Roma ; e quando ebbono affai 
penfato , feciono Quinto Cincinnato , lo quale era uomo 
villano lavoratore di terra , pover nomo , ma era favio in 
guerra ; non guardarono a gentiligia , né a ricchezza^ » 
Quando I' ebbono diliberato , mandarono per lui , e fu tro^ 
vato , che feminava : diflbngli , come i Gonfoli , e Io Se- 
nato r avieno fatto Dittatore; ed egli difle : dite loro, che 
la facciano per carta , ficcome fi dee ^ ed io verrò • £ mi* 
fefi la gonnella, e andò* 

Poi si ragunò gente con molto ardire» e fece legioni p 

O e an- 

( I ) miemi§ m Cremntafmi tQwfmi de* Fornii ^ dove ygimfimìJvi^ 
Lth. z« Fabii etcfì ad unum omnes, prarfidiumque expugna» 
tum; nmfermMMdo eih Ovid. Harc tuit il la dies , in qut 
Veicntibuaarvs Ter centum Fabii tercecideredM0*F4/f*Ju 
( A ) psrg 9 fke fojfe snxJ Appio Erdonio • 
(3) Piperno , Cét$i nei I41Z/0, Lmì. Privernum* 
( 4 ) '. fif^^ dffé Malgido , jmm fi da étnemdnf Algido 9 ih «gì 
fi fUsms Rocca del Papa • 



e andò z Malgido , dov* erano i Confoli » e i Romani t£. 
lediati , e combattè colli Volfci , e ifcoofidcg!!» e prefene^ 
e ucci Tene molti » e poi tolfc per forza le loro Terre , e 
foggiogolle , e mifele fotto a Roma con gran trionfò ; e fa 
il primo triuofò , che fi facefle con giogo , che mifono a* 
cavalli il giogo, eh* aveano i buoi ; e fugli pofio verga*» 
d' avorio in mano • E com' egli fu tornato , sì andò a ve» 
dere il campo Tuo , e così fu povero , come prima* 

Poi eflcndo Roma iflata fatta anni trecento , vollono 
legge i Romani , e feciono un uficio di dieci cittadini, che 
procacciarono legge d' Attene , e non vi fofle quell' anca 
altro Confolo ; ficchè quegli dieci ebbono tutta la balia de' 
Confoli • Mandarono a Attene , ed ebbono dieci tavole di 
legge , le quali avieno fatte fare gli Atteniefi , e eveale^ 
fatte loro Solone ; le quali erano molto buone , e fini , e 
buone a mantenere libertà, e a reggere la Repubblica» £b- 
^nle , ma penarono più d'un anno ad averle, e per pro- 
lungare loro signorfa anche diceano , eh' aveano meno due 
tavole , 6cchè parecchi anni erano ftatt , finché a' Roaiau 
cominciò a rincreftere , e molto ne fparlavaoo • E intra^ 
quegli dieci avea un di loro , eh' avea nome Appio Clan* 
dio , eh* era vettito di robe , e tenea atto di Dittatore, e 
li altri erano signori com' egli , na non teoeano ^ucll* a- 
fto • Veggendo , che i Romani non erano contenti di lo» 
ro signorfa , veftiroofi tutti e dieci , catuno a modo di Diu 
latore : a' Romani ne parve peggio » che prinu » e più, ne 
gridarono* 

Avvenne , che fi fece olle a una Terra » che fi chia* 
flnavt(i)Dardea : andaronvi i Romani» e andaronvt nove di 
^utRì dieci signori , e rimafe in Roma Appb Claudio ; il 
quale ellèndo rimafo folo in Roma, vide una fiinciulla, che 
gli piacque , e feccia pigliare a un Tuo fante , il quale cM- 
cea , eh' ella era Aia (chiava , e figliuola di Tua (chiava * 
Venne la quiflione innanzi a [Claudio , il quale mantenea 
la cofa per lun^a , e volea , che la fanciulla iftefle con quel 
fuo fante , tantoché foffe ditermtnato a ragione • Alla sen- 
te ne parve male , e vedeaoo , eh' egli fwctk contro alla^ 
lene della libertà « Venne il padre delia fanciulla , cV era 
Mfr ofte , e vennefene Tania parola a Roma , fentendo oue- 
Ro fatto , poiché parola non arebbe auta , perocché Clan- 
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dio Ifcriife a* cocfopagni fuoì » clic non lo lafciaflero venire f 
e partire dell' oAe. 

Quando fu a Roma , andò d manzi a Claudio , e difle; 
tu (ai qucfto torto , per ufare colla figliuola mia; ma inoan- 
ai » eh' io ciò foffcri , io la ucciderò ; e prefeute lui la uc* 
cife • Il popolo a romore gridò » e toifono la signoria a^ 
coloro • 

E poi per quello peccato prefono Appio Claudio, e mi* 
fonlo io pregione • Appio fentendofi avere il torto , e molto 
odiato , pensò d' ucciderfi , e così fece • Sicché fu di quelli » 
che fecìono le prime leggi in Roma, e fu il primo, che le 
ruppe » e però mot) , che fi uocife egli fleflb . 

Dappoi gli Romani avieno guerra colla Città de' Veii » 
« andaronvi ad afledio » e lAettonvi dieci anni , e non la., 
poterono avere , fé non che feciono Dittatore Cammillo; ed 
egli andò a quell'afledio » e per cave , eh' e^Ii fece fare t 
ebbe la Terra , e tutti i nemici prefono per ifchiavi , e di* 
f feciono la Terra , e tutto il teforo , e gente ne menarono 
a Roma , e li Romani gli feciono gran triunfo , e a luì (ìi 
grande onore , che vinte per^ ingegno • 

Vero è , che poi per aftio parendo a' Confoli , che per 
quefla vittoria Cammillo fofle gran cittadino , gli colfono cu 
gione, e feciono, eh' e* Q^iefiori, cioè Camerlinghi della ca- 
mera, ^li colfono Ciigione , edìÀmo, che fi trovavano meno 
Ìuindici migliaia (i) di danari , e che Cammillo gli avea tolti , e 
naimente lo mandarono a' confini ad Ardea» e là fi ftava^^ 
molto turbato , che per bene fare avea male • 

In quel tempo ufcirono di Sorgogoa molti cavalieri t 

{perchè aveano poco terrena , e vennoofenc a Tofcanella t 
a quale fi chiama oggi Chiufi , e ivi fi puofono a campo » 
{)er aver la terra • Gli uomini lo feppooo ^ e mandarono 
oro Ambafciadorr a fapere , perchè erano venuti • Diflboo 
per aver terreno, che non ne avieno a cafa loro • Gli Am« 
bafciadort difibno : e voi ve ne comperate t che i Romani 
non vi vogliono per vicini» E poi feciono , che quelli di 
Chiufi ufcirono fuori a combattere 9 e fu fanza mandato de^ 
Romani , e furono ifconfitti quelli dì Chiufi » e fuggironfi 
verfo Roma , e i Borgognoni prefono tutta Roma » fé non il 
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Campidoglio t e Oel Cunpidoglio fi rinchiarooo tutti i 
mani , e I' altra Terra fu rubata , e arfa da' Borgognooi • 

Ora iftaado così i Borgognoni , una notte fi crederono 
avere il Campidoglio , e montarono in fulie mura , e ceru 
oclie gridarono , ucchè quelli del Campidoglio fentirono, e 
M:iilio Torquato di Roma montò io fuile mura » e cacciò i 
nemici a terra delle mura • 

Iftando così mate i Romani , feciono Dittatore Cammil- 
Io , e mandaro a lui ad Ardea , e pregaronlo , che foccor* 
refie Roma, e Cammillo rifpaofe, che fecondo loro egli non 
gli dovea atare , ma fecondo fé proprio egli il volea fare • 
Ragunò legioni , e ifcrifle a tutta la vicinanza , e veniie 
verfo Roma ; bene volle prima , che '1 fuo uficio fofle fatto 
per ifcrittura , e per ragione. £ quando fu prelb a Roma, 
fentì , che li Romani di Campidoglio avieno patteggiato co* 
Borgognoni , di dare loro libbre mille d* oro, ed egli fé ne 
andafTono ,evoleanne i Borgognoni più gran pefo; e perchii 
Romani (i rammaricavano del pefo grande , un Borgogno- 
Be pofe in fulle bilance una fpada dal lato del pefo» e dif- 
fc , che a ogni pefo volieoo tanto più • 

Erano iftati i Romani mefi fei a grande tflretta » quan- 
do Cammillo giunfe , e mandò a dire a' Romani , che non 
deflbnoilloro patteggiato a' nemici; e alla fua gente fece una 
bella dicerfa , e dìSt: Signori, non temete di combattere^ 
con coftoro , che la natura gli ha fatti grandi di corpo , 
ma e' non fono foni , e non hanno fenno » e fono beftie , 
e fé quelli di Chiufi perderono , queflo fu , perch' elli fefh 
pono mal fare , e io veggio il modo loro , e accertovi , che 
innanzi , che fia fera , noi gli vinceremo • Prefono cuore , 
e molto confortò tutta fua gente • S poi fu alla battaglia , 
e ifconfifle i Borgognoni , e tutti gli uccifono , e prefono» 
e i pregioni feciono ifchiavi , e cosi liberò i Romani » e il 
Campidoglio Cammillo • 

Dopo quefto tempo » cflendo Confolo Lutto Geousio , e 
Quinto Scrvilio , veniie in Roma una grandifSma mortalità; 
e poi apparve , che vi venne un miracolo , che la terra^ 
s* apri in Roma • Allora i Romani facrificarono agi' Iddei , 
per fapero quello , che fbfle : ebbono rifpofta , che fé -non 
vi metteffono entro un uomo , che fofle valorofo , quefta^ 
apritura femore crefcerebbe ; onde Marzio Curio Romano , 
nomo valorofo in arme , difle : io voglio falvare Roosa ; e 
armofE 9 e fall a cavallo , e cosi correndo fi gittò dentro a 

quel. 



qatììz ipritain » e (obito la terra fi richiufc » e la tiibula» 
tioDC ccfstfe • 

Poi a un alrro tempo vennono Gali! , cioè cavalieri 
Craocefchi , e ÌProvcnzaìi , con alTai gente , per ifìruggerc 
Roma , e furono quattro miglia prefTo a Rooia . I Romani 
avieoo fatto Dittatore Tito Quinzio , e ufcirono di Roma 
per combattere con quella gente . Mali io Torquato di Ro« 
ma domandò » fé tra* nemici avea alcuno , che voIeiTe com- 
battere ^on lui corpo a corpo . Un valorofo Barone diJe 
di sì : combatterono inficm^, e Milfio il vjnfe • Tito Quin- 
zio Dittatore mofle le fchicre, e combattè con loro , e vin* 
fegli 9 e la maggior parte furono morti , e prefi , e i prcfi 
feciono ifcbiavi . 

Dopo queflo i Romani ebbono briga co' Tofcani , ed 
erano i Tofcani tutti a lega infieme addolTo a Roma ; onde 
i Romani feciono Dittatore Gaio Giulo, e vennono a batta-» 
glia , e^ i Romani vinfono , e fottomifoufi i Tofcani • 

Poi un altro tempo vennono gente aflai di Gallia , e^ 
vennono in Maremma , e giunti , che furono , i Marem* 
mani feciono loro efercito » e vanno loro incontro ; e Vale* 
rio Corbino Romano domandò di voler combattere con uno; 
e accordati , eh* egli furono a battaglia , un corbo ap- 
parve , e aiutava Valerio » e percotea quel Barone nel 
vifo , e negli occhi , tantoché Valerio vinfe. Lo Dittatore , 
eh' era Camroillo , mofle le fchiere , e combattè , e vinfe , 
e furono i Gallici fconfitti , e morti , e prefi la maggior 
parte , e i Romani tornarono fani , e falvi a cafa loro. 

Quelli di Taranto cominciarono guerra a' Romani ; poi 
veggeodo , che non poteano refiftere, mandarono per Pirro, 
Re de' Pirroti , il quale Pirro venne in Italia con molti 
liofanti , de*, quali i Romani non avieno mai veduti , c^ 
venne Pirro a combattere co' Romani , e menò feco queftt 
liofanti , i quali ifpavemarono i cavalli de' Romani > e^ 
percoflbno forte le fchiere de* Romani , e ifconfiflbngli • 

Eflendo fuggiti i Romani a Roma , e alle loro Terre , 
rifeciono ofte grande , e feciono Dittatore Fabrizio , e ufci- 
rono a campo a petto a Pirro , e eflendo le fihìcre aflem- 
brate a campo , i domani feciono una via grande nel loro 
campo per mezzo le fchiere , e ordinarono , che quando ? 
liofanti giugneflbno, fi defle loro la via, e lafciaflbnfi paf- 
fare , e palati , fi defle loro di dietro; e così fu fatto • Di- 
che i lipfantì a quando erano fediti di dietro così , erano 
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moni ; e così paffarcno fama fare duind i* Itooitsi ; «ii«r 

de i Romani vennono a combattere colli aominì f. e dnrò Im 
battaglia infino a fera , e ninno avca tinto ; ma la notte^ 
gli partì . £ difle Pirro : quefli fono i migliori cavalieri dcf . 
Mondo, e 8' io avcdi così fatta gente , ovvero , eh' elli a* 
veflbno un capitano fatto com* io » tutto il mondo con^i* 
Acrtbbono. 

Poi a un altro tempo s'avvifarono infieme a combatte- 
re » e fu Pirro con grande olle , ed ebbe due fchiere di 
liofanti • I Romani feciono le fchtere molto maeftrevolemeii« 
te ; ed cflendo infieme in campo , gli Romani fedirono un 
liofante , eh' era giovane , il quale mugghiò fòrte , e^ la^ 
madre era ncli' altra fchiera , la quale udì mugghiare il fr»* 
gtiuolo , ufcì di fchiera » e gittofli tra le fchiere di Pirro * 
le quali tutte (i fconciarono » e Fabrizio » eh' era capiuno 
per li Romani » percofle valorofamente tra le fchiere di- 
Pirro , e viofe la battaglia , e Pirro fu fcoofitto $ e faggiC- 
fi, e molta fua gente vi fu morta, e prefa. 

Utì cameriero del Re Pirro fece afl*apere a Fabriaio t' 
che s' egli gli volcfle dare cento danari , egli avvelenerebbe 
lo Re Pirro • Fabbritio rifpuofe , eh' egli^ era acconcie m 
vincere con arme, e non con veleno, e poi fcrifle a Pirro ^ 
che fi guardafle da' veleni , e non difle da cui ; ma Pirro 
prefe poi gran guardia. 

Poiché Pirro ebbe perduto , sì n* andò a Durazio » e i 
Romani andarono a Taranto , ed ebbonlo per forza , e fot«^ 
tomiferlo a Roma • 

Avvenne, che AleflTandro fratello della Reina Olim* 
pia , zio carnale del grande Aleflandro di Macedonia , si 
venne con grande efercito di gente in Calavra , per conqui* 
ftaie il paefe ; quelli Calavrefi ufcirooo fuori a combattere 
(fon lui, e vinfonlo, e uccifonlo. 

Ivi a un tempo fu guerra tra' Romani , e Sanniti . Bra^ 
no i Sanniti intorno a Bcr^ vento , ed erano gran gente • I 
Romani v' andarono cotPofte, e andaronvi amendue i Goii« 
foli : r uno avsa nomefi)Pocino,e I* altro Vettorio .SenteiU 
dogli vcriire i Smniti , s'apparecchiarono , e fieciono 1010* 
Capitano fi) Eremio • 

Quando gli Romani gionfono , lafciarongit venire $ té 
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tgit fatlrofio ia fulli montagna ; poi i Romani vi falirooo ^ 
e i Sanniti (e ne i/cefoTO , e vcnnonfcne : i Romani ifccfo- 
no nel piano , e i Sanniti montarono in fui poggio , e prc» 
iboo i pad! per modo, che i Romani non potieno avere vi* 
Vanda , e non potieno combattere* EITendo a quello punto, 
Erenzip mandò al ^adre per configlio • Rirpucfe il padre , 
che tutti i Romani uccidefle , o a tutti faccirc cortesia, ac- 
ciocché o per morte gli vincelTe , o irpegnclTe , o per be« 
ficficio gli n recaiTe ad amici. 

Ed egli non fece né 1' uno , né l'altro ; anzi patteggiò 
con loto , che gli lafciaflboo l'arme , e paflafTono fotto a^ 
un giogo di buoi a uno a uno , e andaflerne • Diche a' Ro« 
mani non parve mai avere tanta vergogna • 

Come furono fornati a Roma , feciono Dittatore Pompi- 
lio , e feciono grande oAe i e andarono fopra i Sanniti con 
molto fenoo , e combatterono co* Sanniti , e furono i San- 
niti fcon^cci , ed ebbono gran danno da' Romani. 

Poi feciono lega i Sanniti , e i Borgognoni , e i Tofca* 
ai , che s' erano ribellati da* Romani , e tutti venoooQ ad- 
dogo a Roma • I Romani fentendo queflo , mandarono al» 
lo Dio Appollo in Grecia , per fapere quello, che dov^flo 
eflère di quella guerra • Ri(puofe; dall' una parte (a mortQ 
il Capitano , e dall' altra parte l'efercito. 

Allora i Romani diflbno ; meglio è morire, il . Capita- 
no , che lo efercito • Erano due Confoli , l' uno avea nome 
f abio M4(Cmo , e l' altro Dezio • Ragonarono gente , e fe* 
ciono efercito grande , e ufcirono fuori di Roma , e anda,^ 
rono contro a quella gente , che venfa fopra Roma , e or<r 
binarono , che la prima ifcbiera avefle due corni , e in ogni 
corno ifieffe un. Confolo per Capitano ; e puofoofi così in» 
iiemc , che qualunque corno prinu piegafle,e (oflè per voi* 
tare , quel Capitano di quel corno fi metta tra* nemici > e 
facciafi uccidere , e così feciono* 

Gli nemici de' Romani feciono loro fchiera , e gagliar- 
damente percoflbno , e fu graiKle la battaglia : per roe' , 
doy* era Dezio , fi roropea la fchiera , ficchè Dezio fi lafciò 
uccidere , e i Romani vinfono la battaglia ; e quella gente 
fu ifconfitta , e morta , ed ebbono gran danno ; e de' Rop 
nani vi morirono fette migliaia , e dall' altra parte molti • 

Poi fi tornava a Roma Fabio Maffimo per volere il 
triunCo ; ed ^li trovò , che a Roma avea una piAolenzia » 
che ogni p^wu vi moiU » ond' egli mandairono allo dettp 
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AppoIIo , acciocch* egli infcgnafle loro medicina, ebe li IM^. 
rfa riftefle . Appello difTc loro , ch'egli vi menaflbno uit« 
fcrpcnte , eh' era a Durazzo , il quale era Iddio di medici* 
oe • Andaronvi , ed ebbonlo, e incootanente la morfa ru 
flette • Poi gli fcciono un Tempio nelT Ifola di Roma* 
, Ivi a un tempo , e (Tendo Confolo Fabio Gurges , and& 
contro a' Sanniti , e combattè , e perde la battaglia : toni6 
a Roma con danno, e vergogna, e vollonlo disfare Cotifolo • 
li padre pregò il Senato , che ciò non facefle , ma che vo^ 
ka andare egli per fuo Vicario alla battaglia ; ficchè i Ro- 
mani per amore del padre sì Io feciono. (Quegli andò » t^ 
combattè co' Sanniti , e ifconfiflegli , e tornò con grande^ 
onore a Roma. 

Da poi a un tempo quelli dì Taranto fi rubellarono ai 
Romani , e mandarono per aiuto a'Cartaginefi , ed ebbono 
aflai gente , e furono in campo co' Romani » e combatrero« 
no con loro , e uccifongli , e furono ifconfittì quelli di Ta« 
ranto • 

Teneano i Romani Reggio in Calavra , e avevanvi den* 
tro una legione , i quali un giorno , eflèndo urciri gli oomr« 
ni di Reggio , cacciaronne parecchi , che v' erano rimafi , e 
prefonfi le femmine , e ribellaronfi la Terra per loro ; on- 
de I Romani n' cbbono grande ira , e andaronvi con genie { 

e allora Confolo v'andò, e tanto fece, eh* egli 

entrò in Reggio , e tutta quella legione prefe , e a quelli ^ 
che non erano Romani , tagliò il capo in Reggio; e quelli » 
ch'erano Romani , mandò a Roma, e ivi fu toro tagliato il 
capo • 

I Volfenati aveano gran quantità di fchiavi , ed erano 
si ricchi , che molti n* aveano fatti franchi , e aveano dato 
loro per moglie delle loro figliuole , e per quefto modo gli 
fchiavi molto crcbbono in Bolfena • Di che un giorno s* ac« 
cordarono infieme , e tolfooo la Terra per loro , e caccia- 
rono , e uccifono i franchi , e fcciooo legge , che ninna fi- 
gliuola di franco fi poteflc maritare , fé non fofle irputcella- 
fa da fcbiavo . Finalmente i Romani v'andarono a oAe , e 
Uccifongli , e la Terra fottomifono a*Romaoi , e rimifono i 
Cittadini in Bolftna* 

Gii Cartagginefi erano in grande ftato , e fecìono 
guerra in Cicilia, e in Sardigna , e in Ifpagna , ficchè io 
gran signorfa , e ^rolia erano , e ptrciocch' egli avieno da- 
to aiuto a quelli di Taranto concio a Roma » i Romani maiH 
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Jàrono loro Ambarciador! i dolerfene a quelli di Cartagf^ 

oc • Fu loro rJfpoAo , che delle bugie de' Romani poco fi 

curavano • 

Avvenne , che Cerone Re di Seragufa dì Cicilia , a« 
vendo guerra colli Cartaggineii , gli rìcbiefe d'aiuto» e col- 
lo detto aiuto fece ofte a Mcflina , e i Meflinefi roandaroné 
a' Romani per aiuto , e i Romani vi mandarono un Confo- 
Io , ch*avea nome Appio , con affai cavalieri , il quale^ 
combattè con Cerone , e colli Cartagginefi , e ifconfiflegli 9 
e vìnfegli » e liberò Medina ; e quefto fu il cominciamcnto 
della guerra tra' Romani , e i Cartagginefi* 

Poi queilo Appio Confolo di Roma , colla fua gente 9 
e co* Meffinefi fi partì da Meffina , e andò a Gergenti » 
che v' era Annibale di Cartaggine vecchio con trentamila^ 
pedoni , e millecinquecento cavalieri , ed eravi un altro di 
Cartaggine , eh' avea nome Annio ; combatterono infieme 9 
e i Romani vinfono , e prefono Gergenti , e molti vi mo« 
rirono di quelli di Cartaggine ; ma pure Annibale vecchio > 
e Annio fuggirono , e camparono • 

Sentendoti quefte novelle a Roma , sì prefooo i Roma- 
ni di mandarvi gente in Cicilia , e mandaronvi due Confo- 
li 9 PuQo^ fu Cornelio Afina » e T altro ebbe nome Caio 
Drufio , i quali v' andarono con trentadue navi , e pofona 
airifola di Lipari. 

Annibale Senio , cioè vecchio , s* era fuggito di Cici- 
lia , ed era a Lipari con quaranta navi , il quale difle , che 
volea parlare con uno de' Confoli , per trovare concordik^t 
ficchè Cornelio Afina andò a parlare con lui , e Annibale^ 
Senio s) lo prefe , e kgóllo^ e roifelo in ferri , e mentilo 
via » e morì in pregione • 

L'altro Confolo apparecchiò il Aio navilio , eh* erano 
trenta navi , e andò a combattere con loro , eh* erano fe(L 
fanta , e f u afpra battaglia , e i Romani vinfono , e prefo- 
oo trenta navi de' nemici, e tredici n'affondarono, e diciate 
fette ne fuggirono , e non ebbe però il compagno fuo • 

Nella battaglia uccife tremila uomini di Cartaggine » e 
nelle navi prefe, ne prefe. Settemila , che gli mandò pregio* 
ni a Roma • 

Li Cartagginefi , quando ebbono la novella » feciono 
grande armata di navi , e feciono Capitano Annone , e man- 
daronlo, perch'egli difendere la Cicilia, e la Sardigna* 

Li Romaai mandarono Lucio Cornerò Ifcipione m Ci* 
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rìlia con gente d* arme , t con armata , e ìfcontraronff eoi 
detto Anonc diCartaggine , e combatterono infieme afprt* 
mente , e r Romani vinfono • Veggendo così Anone, ch*ai« 
¥ea perduto , percoflc tra* Romani per morire i e così fk 
morto Anone «. 

Li Girtagginefi ebbono quefte novelle , fecìona un al« 
fra grande armata , e feciono Capitano Annibale segno-^ 
re, cioè vecchione com*e*giunfc nel mare diCicttia^loCoiK 
folo di Roma gli fi fece incontro , e combattè con luf , e- 
vinfelo , ficchè i Cartagginefi furono iftonfitti da' Romani » 

Tornò Gueflo Annibale vecchia a Cartaggine , e i Ctr« 
tagginefi il lapidarono , e uccifònlo -^ 

Poi fu fatto Cònfolo di Roma Marca Attilio Regelo » 
ed egli fece di prefente armata di quattroceototrcnta. oavi ^ 
e andò verfo Cicilia , e vinfe». 

I CartaggineC avieno riatta un^altr» grande armat^ciMr 
due Capitani y l^uno avea nome Amilcare, i' altro Aino , e 
f rovatonfi. colli Romani , combatrerona » e i Romani preiiK 
DO quattordici navi di queUe di Cartaggine* 

Poi fé D* andarono i Romani in Affrica > e prefona fu« 
Sitamente la Cicilia Glopea ,. e da trecento Caftell» » e 'it 
Un fiume , che fi chiama (i) Branda , avea un ferpente grandiflT* 
mo , ch'era lungo ccntongoti piedi .^ Qgefto ferpente accife 
de' Romani , ma. tutta l^ofte gir fi volfe addoflb ;.il lerpeo^ 
te era sì duro » che con ferri non fi potea: ofiadere ». ma^ 
con trabocchi lo ruppona tutto » e poi Kuccifomh» e fliao» 
darono il cuoia a Roma ; onde ogni perfomL fi. maravigliò^ 
e ancor V hanno i Romani •. 

QselK di Ctrrsrggine mandarono in crctlia per h gtn^ 
te loro. ,. e ra|unacono quanta gente poterono » e da ogni 
^arte , ch'egli ne poterono avere* 

Poich" ebbono affai gente , ufcrrona di drtaggine* » t^ 
ireiroono a combattere con Marca Attilio Regolo. , il qualc^ 
apparecchiò l fuoi Romani ,. e combatterona con loro , e fi-» 
naimente i Romani vinfono , e ifcoofiBbna i Cartagginefi , r 
diciaffètte migliaia, de'^nemici uccifona » e cinque migKaia^ 
M frrefona ,. e diciotto liofiintl. 

Veggendofi i Cartagginefi così al di (otto > che ani noir 
pottroDa vincere' i Roaunl» ataronfi colli danari », cb.*eran» 
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molto riccki uomini » e «aodaroao per i;enfe in Francia , o 
per tutta Oallia , e in Ifpagna ; e in Grecia maiidarono a^ 
l^acedemonfa per tin Capitano , e venne loro di qucftì tuo» 
ghi gente affai » « Capitano vi venne ^ntippo Re di Lace-* 

^ando tutta -quella gente fu giunta a Car raggine, iifcì- 
Tono a ofie contro a' Romani , e feciono le fchicre , e co» 
batterono per nodo , che Ji vinfono , e furono i Romani 
^uafi tntti morti , e altri ne Furono prefi , fra' ijuali prei ' 
fu Marco Attilio Regolo con trenta compagni «lorti ^ Li« 
cagione ^ perchè tanti Romani furono morti ^ fu , perchè immi 
voltoiìo mai fuggire , né arrenderfi a pregiooi » perocch' «• 
xano la miglior gente del Mondo ^ 

Santippo Re <Ji Lacedemooia » veggendofi tanto «norc^ 
'della vittoria , « del bel triunfo > eh' ebbe in Cartaggine^ 
penfanda , come la fortuna fi volta » voliefi tornare a cafa^ 
?ua • i Cartagginefi gli apparecchiarono navilio , e quando 
furono in alto mare , perchè non fi dicefle , che per Uià 
bontà aveffono vJoto , e auu la vittoria ^ il pittarono ù 
«are , e affogaronlo • 

Eflendo Marco Attilio Regolo prefo a Cartaggìne » i 
Cartagginefi gli diffooo : noi vogliamo , che tu vada Amb»* 
fciadorp a Roma » a iapere j ^' elli vogliono pace ^ e noi 
fiamo acconci a farla , « renderemo loro i pregioni » ed €« 
gli reodano a noi i noftri • Marco s' accordo » e venne ^ 
Roma con faramento ^to » che » fc pace non iofle » egli 
tornerebbe;, in pvegione^ 

Andonne a Roma Marco » e ìrpuoTe V ambafciata ) e i 
Romani , qtiando 1' ebbono udito » voUono » eh' egli confi* 
gliafle. Egli non Tolea ; ma pure ^ quando vide il volere* 
de' Romani , difie cos) ; Signori Romani , voi fiele per vin» 
«ere la guerra , perocché fono ifpodeftati ^ e voi nò ; t pe« 
rò non vi ccmfiglfo di pace « e per me non lafciatc ^ eh' ia 
fono vecchio, e vaglio poco ; e i pregioni > che voi avete t 
è il fiore de' Cartagginefi ; ficcfaè io non vi configlio di que* 
ila pace ; onde tutti s* accordarono al fuo coonglio « Poi 
toriÀ a Cartaggtne , e diflc loro il vero ^ 6ccom'«ra fiato; 
ond' egli si Io prefono , e mifonlo in una botte d* aguti 9 ^ 
frudelmeote lo feciono morire. 

Poi Lottaaio Confolo di Roma andò in Cicilia toiu 
un* armata di trecento navi; e i Canagginefi mandarono 
aaclie in Cicilia on* armata di trtctntociowuiu navi > era» 
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ne Capitano Giflo di Cartaggine • Ed effendo nel mare di Ct- 
cilia 9 fi trovarono inficine una fera , e iftettono una nott^ 
lanza toccarfi • La mattina innanzi dì i Romani ordinati ^ 
percoflbno addoflb a quelli di Cartaggioe, i quali non erano 
in ordine , e però furono tofto ifconfitti , e mifono in feii« 
do di mare centoventicinque navi , e centofeflantafei ne 
prefono , e quattordicimila uomini uccifono, e trentaduemi- 
la ne prefono, e mandarongli a Roma pregioni con gra&« 
triunfo • E dodici navi fama più vi perirono de* Romani , 
iicchè i Romani ebbono grandiflima vittoria , e i Cartaggt« 
nefi grandiflìma ifconfitta* 

Poi fi partirono i Romani , e andaronfene a una Terra 
in Cicilia, ch'avea nome Sidullo » dove avea duemila uo- 
mini di Cartaggine , e tutti gli uccifooo » e tolfono ]aro la 
Terra . 

Quando quefte novelle vennono a Cartaggine , furono 
molto dolorofi , e vidono , che per loro non era altro ri- 
medio , che la pace ; onde mandarono a Roma a pregare^ 
di pace i Romani . Diflbno , che volieno la Sardigna » e la 
Cicilia » e la Ifpagna dal fiume Ibcro in lì; e per le fpe- 
fe , che avieno fatte , voleano ogni anno tremila talenti 
d' oro ; e ogni cofa , eh* egli chiedono , ebbono da* Cartag- 
ginefi 9 e fecefi pace , e quando quefta pace fi fece » era^ 
durata la guerra anni trentadue ; e cosi fi fece pace j e ca^ 
tuno rendè i pregioni • 

Marco Curio era un vertudiofo uonso di Roma , a cui 
i Sanniti feciono un ricco prefcnte d' oro , e d' argento » a 
di fchiavi , e mandaronio per foledni Ambafciadori • Marco 
Curio era in una fua povera cafa » e mangiava poverameii- 
le infu un piccolo defchetto , quando gli Ambafeiadori gli ven^ 
nono in cafa col prefente • Qyefti diife; vedete la vita mia» 
e potete conoscere, eh* io non fò vita, che mi bifogni oro» 
o argento , o fchiavi ; però portatene i voftri prefenti t e^ 
.ringraziate i Sanniti, e dite, eh* io voglio anzi , che Roma 
Ila Signora de' ricchi , che efler ricco io . 

Eflendo Roma in gran grolfa, e avendo vinti i Cartag- 
ginefi , e auto Cicilia , e Sardigna , e parte di Spagna , gli 
iricitò Iddio con un diluvio d' acqua per crefcimento del 
Tevere, che quafi tutte le cafe di Roma, ch'erano in pia- 
no , pericolarono ; e in quel medefimo anno s' apprefe ua« 
fuoco nelle cafe del poggio, che quafi tutte arfono* 

Poi al tempo, f .eh' erano Confoli Tito Sempronio Grac« 
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CO , e Gaio Valerio Falcone 9 sì cominciarono i Lombardt 

J[ucrra a' Romani , e andaronvi ad ofte i detti Confoli coU 
a fona di Roma , e combatterono con loro due volte : la^ 
prima pcrderono i Romani , e morironvi tremila uomini ; la 
feconda volta perderono i Lombardi , e morironvi quattro- 
mila uomini , e duemila ne prefono , e tornarono a Roma^ 
con vittoria ; e voleano i detti Confoli il triunfo , e non fu 
loro fatto 9 perchè avieno perduta tanta gente* 

Elìcndo Confolo Tito Mallio Torquato , e Gaio Atti- 
glio bifolco , avvenne , che la Sardigna fi ribellò da Roma: 
i detti Confoli colla forza di Roma andarono in Sardigna ,» 
e riconquiftaronla • 

Trovoffi 9 che quella ribellione era proceduta per ordi- 
ne de' Cartaggincfi , e però i Romani volieno loro fare^ 
guerra ; onde i Cartagginefi mandarono loro Ambafciadori a 
fcufarfi , e a dire , che non fu loro opera • I Romani fu- 
rono aflai duri a ricevere ifcufa , poi pure 1* accettarono , 
e ripofaronfi quella iftate i Romani, che niuna ofle feciono, 
ch'erano iftati più di quattrocento anni y che mai non era-* 
DO più pofati • 

Poi avvenne , che i Romani mandarono Ambafciadori 
in Ifchiavonfa a chiedere loro convenenze • Gli Schiavi gli 
uccifono ; diche i Romani fcciono efercito grande di gei^ 
te , e andarono in Ifchiavonfa . Gli Schiavi combatterono 
con loro , e i Romani vinfono,e fottomifono tutta Ifchiavo- 
lìfa a Roma , e tornaronfi a cafa con gran triunfo . 

Da quefto tempo a tre anni i Francefchi, e i Lombar- 
di feciono lega iofieme addoflb a' Romani , e vennono gran 
quantità di gente addoflb a Roma , la quantità fu grandi£* 
£ma • 

I Romani fentendo quefio , ragunarono molta gente^^ 
tanta , che mai non ne ebbono tanta , che furono venti fei 
migliaia di cavalieri, e ottocento migliaia di pedonile ven- 
nono verfo quefla gente , e ifcontrarfi infieme ad Arezzo in 
Tofcana , e ivi combatterono ; e per la gran moltitudine^ 9 
che i Romani avieno , ed erano genti di più paefi , non rcf« 
fono 9 anzi fuggirono ifconfitti , e poca gente vi nx)rì, for« 
fé tremila uomini » fecondochè racconta Fabio » il quale vi 
fu in perfona • Era allora Confolo Lucio Emiiio Catulo , « 
Gaio Attilio Regolo* 

I Romani tornati a cafa con difinore » di prefente ragù* 
Bareno ofte di grande , e ifcelta gente, e vinfongli , che i 
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Irancefchi , e i lombardi furono ifcoisfitti 9 e «òriroavi 
de' Frsncerchi , € de' Lombardi qaaraotamiU uomini ; e a& 
Cai ne furono prefi • Gli Confoli etano quelli medefimi di 

E rima ; tornarono a Roma , ed ebbono gran trtunfo di quel* 
i littoria • 

Poi eflcndo Confolo Mallio Torquato, e Fulvio fiacco t 
fleciono cfcrcito di gente , e andarono in Lombardia a con* 
quiflare , e pacarono il Po (e furono i primi Confoli , che 
paffaiTono il Po) e combatterono co' Lombardi , e i Romani 
vinfono , e uccifonnc trentatremila ^ ^ maodaronoe a Koma 
prefi fcttemila • 

L' altr' anno j eflcndo Confole Flamminio , sì aiidS m« 
che in Lombardia a conquiftare , e anche pafsò il Po , e^ 
combattè co' Lombardi , e furono ifconficti i Lombardi , m 
foronne morti novemila , e prefi ottomila » e mandati M^ 
Roma« 

L' altr* anno , eSTendo Confolo Claudio » andò inclita 
in Lombardia con efcrcito di gente , e pafisò il Po , e com* 
battè colli Lombardi , e vinfegli , ed uccife lo Se de* Lom- 
bardi , eh* avea nome Undemero , e altra gente aliai 9 «f 
ebbe la Città di Melano, e fotlomifela a Soma* 

Amilcare di Cartaggine fu un grande , e poITcnte uo* 
no , ed era Signore in Ifpagna .per gli Cartaggioefi , e fit 
grandiiGmo nemico de' Romani , ed ebbe quattro figliuoli ; e 
mando venne a morte , fece giurare a' ffgliuoli , eh' egli 
larebbono fempre nemici delli Romani, e poieb*egli famor* 
IO 9 rimafe in fuo luogo Annibale fuo figliuolo* 

Q^fto Annibale, veggendofi una volta il bello, ttkdiò 
ima Terra de' Romani , eh' era in Ifpagna , e avea nome 
(i)Sanguinto, quelli di Sanguinto mandarono per aiuto a Ro» 
ma , e i Romani mandarono Ambafciadori a Cartaggine , • 
fo dato loro parole, e poi mandarono ad Annibale altresì ; 
fu fatto beffe di loro , e Annibale ppefe la Cini di San* 
guinto , e disfecela , e gli uomini vendè per iflhiavl. 

£ poi Annibale con centomila pedoni , e con novemthl 
cavalieri pafsò i monti Pirenei, evenncne verfofi)Qpintantaf 
ed entrò in Pioenza , e pafsò il Rodano . Vero è , che in 
queflo paffare egli contattò colli Ambafciadori Romani , i 
^uali avieno detto a tutto il pacfe 9 che boq lo lafcialfoM 
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fafl&re ; mt egli pittò per font t e t qvttìh gente drede 
aflai danno, perch' elli il contradiavana • Anibale , quand» 
ebbe paffaro Io Rodano^ Ce n'and& preflb a Lofanna, e prc* 
fé molti Borgognoni^ e nencflii feco^ etrovò^ ioRe(t>di Sa* 
voia» che ricevetre lo efercito d'Annibale , e fece loro cacA^ 
tA onore ;e Annibale pa/isò i monti , e venne in Lombardia». 

I Romani femendo la venuta d' Annibale , mandarono 
Ifcrpionc , perchè lo contendefle • Ifcipione giunfe a Mar- 
cita , mandò gente al paffo del Rodano ; ma egli era- paiTa- 
to f e non lo potè contaftare , entrò colla Aia gente in na^* 
ve , e vennene a Pila > e por n'andò in Lombardia r e f u 
prelTo ad Annibale per combattere con lui » 

Annibale , (entcndolo venire» tolfe qiiellr Bbrgognonr , 
eh* avea menati feco, e sì diflé i combattete infieme , e la^ 
parte » che perderà Aramo {(chiavi y. e Tempre rifaranno in 
cattività ; quellr , che vinceranno , aranno da me doni , e 
iaranno Tempre liberf ; ficchè la baKaglia fu sì afpra , che 
f uafi nulla ne campò , tutti s* uccifono infieme - 

Poi fece Aanibaleuna bella diceria ^ e difle : Signori ^ i 
Komaoi. vegnono , per combattere con noi :: noi fiamo io^ 
Xombardfa , e (e noi perdefCmo » nullo di noi tornerebbe 9 
cafa ,. aozr farebbe ifchiavo ,. e voi vedete r per avere 
libertà » quello*» che quelli Borgognoni hanno fatto , per ef- 
ù^ libeci» e però fiate valorofi* uomini, e peniate a vincere, 
enoateroetede*^Romaiir»che queftoCapitama^cb^egli hanno, 
egli non lo conofcono , ed egli non conolce loro , perocché 
di nuovo è venuto da Roma a eflcre Signore di qoefte legio* 
01 ;. che non lo amano, né egli loro- Fer certo- noi vince» 
xema.^ 

E Ifcrpione gumte prefla a Favfa dirimpetta ad Annf<» 
baie , ed era il Tefino in mezza dall' una parte all' altra , 
ed era dr verno a tempa freddo - Atcendoffi Ifdpione 9 e 
accoodoiEalla battaglra. 

Annibale voHe la notte» che f fuoi eompaenr , e i czr 
vallr fi pofaffiMio 9 e i^effonfi» e rifcald^flonv » e come fa 
l'alba id> gioma 9 fece , che cin^occenta cavalieri^ de' fuoi 
affalirona i Romani » e poi queftr, che avreno aAlitO' , fn|^* 
Vrona», e padàiona il fiume <tel Tefino ^ e quefia fece Anni* 

ba^ 

( I yiwifwiiékiUMtJhtgiy del tmI$mÌ9h>ffomtif» #//br# da: ine 
ffMiein , mfw di^ Jb$miMtmMi^^t^ ^^ m0W# •^^ kivu. 
iit. 5» Lihk !•• 
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baie , perchè i Roman? paflTaflbno loro dietro • e cosi gì) 

venne fatto , che i Romani fonnacchiofi » e digiuni faltrono 

a cavallo , e pacarono il Telino , e vennono alla battaglia ; 

quelli d'Annibale erano molto bene in concio, e bene ador. 

ni , e combatterò , e furono vinti i Romani , e molti ne 

morirono ; e Ifcipione vi fu fedito , e farebbe ftaro morto ^ 

fé non foÓe un fuo figliuolo giovane di quattordici anni » 

che Io difefe , e campò • 

Così fconfitto Ifcipione » collo rimafo della gente fiu 
fi fuggi verfo Bologna , e ivi altra volta combattè con AnnU 
baie , e fu ifconfitto, e Annibale vinfe« 

Annibale feguì fuo camino, e pafsò l'Alpe di Tofcana # 
e venncne appiè di Fiefole, e andò verfo Arezzo; ma i Ro- 
mani r avieno faputo , e avieno prcfi molti Aretini , e vo- 
luti iftadicbi, e menati a Roma; ficcbè però la camparonOt 
che Arezzo non fu d'Annibale* 

£ quando Annibale pafsò V Alpe , perde V uno degli oc* 
chi , perch' era futo fedito , e la neve V offefe tanto » 
eh' egli perde 1' occhio , e poi venne a paflare Arno « 
eh' avea allora padule , e andò fotto Fiefole , ficcooie det» 
to è . ^ 

Li Romani fcppono la venuta d* Annibale , avieno appa- 
recchiato ofte grande, e venieno verfo Annibale, e ifeontra» 
ronfi con lui inful lago preflo a Cortona ; ed era jCoofolo 
de' Romani Flaminio ; ivi combatterono , e i Romani fiiro^ 
no ifconfittì , e morto il Confolo, e ventimila Romani » e 
feimila ne furono prefi. 

Poi i Romani fcciono configlt'o, e diffono: noi facciamo 
Confoli troppo volonterofi di combattere , e non conofcono 
la fagacità d' Annibale ;e però pcnfiamo d* aver faviò Capi- 
uno , che fappia prima quello , eh' è da fare , eh' egli fi 
metta a battaglia , e feciono Dittatore Fabio Maffimo , t^ 
Minuzio feciono maeflro de' cavalieri ; e diedono loro gran- 
de efercito, e ufcirooo di Roma , perchè Annibale era pref- 
fo a Roma ; e puofonfi a campo affai preòb 1' una ofte aU 
r altra • Annibale fi credette venire a battaglia tofio, ficco* 
me era ufato . 

Fabio ammonì la Aia gente , e difle : noi poiBamo vin* 
cere per menare quefta ofte oer lunga, perocché Annibale 
i in parte da non avere rinfrefcamento né di gente , oè 
di danari , né vittuaglia , e noi fiamo a caA fioftra : fac- 
cfimo con fcnoo , e iftiamo alle difefe* 

An« 
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Annibale v€ggendo ciò , si cominciS a fiire rei capitanot 
ita , moftrandofi allocco , perchè i Romani veniflbno a bat« 
taglia. Fabio s* avvide , eh' egli aefcava troppo bene; fé ne 
guardò » e iftava alle difeTe* 

Pure un giorno avvenne , che Annibale mandava A mu 
k la fua gente , che Minuzio maeiiro de* cavalieri , fanza 
volontlk di Fabio percoflTe alla gente d' Annibale , e uccifene 
ottocento; diche cbbono gran grolla i Romani, e per que- 
lla grolia sì n'andò Minuzio a Roma » e diffe : Fabio vuol 
tenere la. guerra lunga per avere pili lunga signoria ; ma 
fé noi combattemmo , toflo noi gli vinceremmo • 

£ per quefto detto, affai ve n* ebbe, che dilTono : dia- 
mo la balfa a Minuzio , e togghianla a Fabio • Ma pure 
i savi diflbno : Fabio è favio , e provato uomo , non lo cafr 
fiamo , ma facciamo , che Minuzio fia fuo compagno , e che 
tanta balfa abbia l'uno, quanto T altro; e così feciono • 

Fabio veggcndo così , di/Te a Minuzio : Cacciamo due^ 
campi , e iftia ciafcuno nel fuo , e quello guidi a fuo mo- 
do- , e fia tanto l'uno , quanto 1* altro • Minuzio fu con^ 
tento, e così feciono. 

Annibale comincia a aefcare il campo di Minuzio tea 
mandare ifconci alquanti de' fuoi , tantoché un dì Minuzio 
ufcì fuori , e diede addoflb a quelli d' Annibale valeotemen» 
te • Annibale , ficcome maeftro eh' egli era di guerra , rac- 
colfe t Tuoi , e diede addoflo a Minuzio per imKio , che lo 
campo di Minuzio farebbe flato ifconfitto , fé non fofle » 
che Fabio percoffe con molto ordine , e ritenne per modo 9 
che non furono ifconfitti • 

Quando Minuzio vide quefto 9 dille a Fabio ; io cono- 
fco , che tu fai più di me di guerra , e voglio , che tu fio 
Signore in tutto , come tu eri , e io farò maeftro de' cava- 
lieri , e farò ciò , che tu comanderai ; e così fu 9 e fccio* 
no pure un campo « 

Annibale veggcndo così » corfe verfo Roma colla fua^ 
gente ardendo , e goaftando ouanto poteano ; e ordinò , che 
lo palagio , e i luoghi di Fabio non foflbao tocchi » accioc* 
che lo popolo di Roma ne prendeflè fofpetto • Avvidefcnej» 
Fabio ; andonne a Roma , e donò al popolo di Roma i fuoi 
cafamenti ; ficchè non venne fatto ad Annibale quello, eh' e* 
gli avea penfato. 

Al popolo di Roma rincrefcea menare quefta guerra^ 
così lunga t Gridarono ; facciamo Confolo popolano » e così 
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0:itfta fu gfiod fC^ii i/tGofi n , eh' cbbo— i 1 
ffAt Afift.balc » il f^*.z u,kT»co i.'Cflta Éaia e* aneììi a 
tij^jrfiC , che fi Ukiir.1.'^ di d:to a'Ecaiani mirti» per 
di frrjn Victoria auta • 

Anche maiKlo Annibale a quciii di Cartaggioc pct 
IO di frante . I Carraft^f^incfi feciono gran CeAa . Um b 
avca uumt Gino, diffe co^i : AnoibaTe ci diede aiufo»c bi 
virif'j , ma per c|uc(ta vincita non ha auto Città » b^ Ca- 
làiWit ; ancora cerco ne verrà gran danno fopra ooi » che i 
komani fi vendicheranno ; voglia Iddio , eh' io €k £i!ii 
Vtuitìà . 

I Cariagginefi dilfberarono di mandargli aiuto, e aaa- 
flarnngli un fuo fratello , eh' avea nome Afdrubale ; e «te* 
iiHigJi cavalieri . e pedoni , perch* egli facefle la via di Spa- 
gna , e venifle in Italia. 

fu dato per configlio ad Annibale, eh' egli aodaffe a« 
ftoma , perocché , avendo auta quella vittoria , era da cre- 
dere, ch'egli arebbe la città • Non volle andare, ficchèBn0 
da' fiioi dine i tu fai vincere, ma non ufare la vittoria. 

In queAo meteo aveano ì Komani due Iftipiooi Capi* 
tani in l(t>agna delle Terre , ch'egli vi tenieno , i quali a* 
vlrno conibaituto con Magone di Cartaggine , Capitano del- 
le Trrte delli Cartag^inefi , le quali clli tenieno in I4>tgna. 
e I Romani avaaiio vinco; lolfongli Tetre, e prefboa Mago- 
«a, • iMlii alili. 

Giun. 



Gvnnrc Afdnibale di Carfaggioe » e come Ai in irpi- 
gna , quelli licipioni di Roma combatterono con lui , e fu- 
rono ifconfiui , e morti i Cartagginefi : Afd rubale fuggì, e 
camipòi' 

Poi Afdrubxle raccolfe quella gente , cbe più potè , e 
pafsò i iDooti Pirenei , e venne in Procnia » e poi nella 
Marca a S'Utgiglia , e ivi posò. 

Poi quelli fratelli d' Annibale, e di Afdrubale,ch' era- 
no due , t teocano Terre affai , e gente in Ifpagna , ven- 
nono a combattere co' Romani , cioè con quelli Scipioni » 
eh' erano in Ifpagna : raunarooo gente affai , e combatte* 
rono con quelli fratelli d' Annibale , e fu gran battaglia ; i 
Romani furono ifconfitii , e amendae quelli Scipioni Airono 
morti con mollo danno de* Romani • 

Odiando le novelle vennono a Roma , non fi trovava 
ehi voleflc andare per Prencipe in Ifpagna • Ifcipione , fi- 
gliuolo dì quello Ifcipione , che fu morto in Ifpagna , fi 
levò tufo , e chiefc grazia d' andarvi • Egli era giovane di 
ventiquattro anni ; fìivvi mandato con pochi danari , e con 
poca gente* 

I Romani trovandofi con poca gente, rìband irono isban* 
diti , e francarono ifchiavi , tolfono foldati , e ragunaro- 
no danari , ed efercito, e fecioiiò'Confolo Marco Marcello» 
e andarono verfo Annibale , il quale era in Campagna ; t^ 
combatterono con lui ^ e irinfono I Romani., e Annibale fa 
ifcòn fitto , ed ebbe -affai dantio della fua gente , ma non 
perde il campo , perocch'era affoffato, e forte » 

Qiiclli di Taranto , veg^endo i Romani così abbattuti , 
fi rubellarono a Roma , e dicronfi ad Annibale , perocché 
erano nemici de* Romani • Annibale n' ebbe allegrezna, per* 
ehè fi vide porto in Italia : la- rocca , ch'era in fui por- 
to , tentano i Romani ; ficchè oavile non potea entrare , 
né ufare fanza danno* 

Poi quelli di Capeva moffono quìftione a Roma , e an« 
c*ìe fi dicdono ad Annibale • Annibale venne in Capova con 
tutta fua gente, e tutti vi diventarono poltroni , e vili per 

!;li molti diletti , e dilicaìetze , che ivi prefono ; diche 
ù poAo in gran fallo ^d Annibale, eh' egli vi venne* 

Annibale uftì di Capova , e ventie preffo a Roma a^ 
tre miglia ; onde le donne di Roma montarono in fulle mu; 
T2 per difendere la Città, e f^li uomini uftirono fuori tutti 
a combattere , e tre volte fi éciono le fchiere , e ogni voi ta 
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fu tinta piova , che non fi poti combattere • Partiflteè Ab« 
ni baie quindi , e andoffene verfo Puglia • 

Eflendo Annibale preflo a Roma , il campo » dov'era 
Annibale , in quel di lo vendè quel Romano , di cui era » 
a un altro Romano , e quello , che lo comperò , il vendè 
a un altro , ficchè due volte fu venduto , e così caro , co- 
me fé ofte non vi fofle • Ancora ufcendo fuori di Roma per 
combattere , sì mandarono un efcrcito in Cicilia , e man- 
darono gente in Ifpa^na ; onde Annibale , e ì fuoi molto fi 
maraviglfarono , e diflbno : coftoro e' temono poco , pioich' 
egli comperano le pofféffioni, che noi abbiamo (otto i piedi , 
e fornifcono la guerra in Cicilia , e in Ifpagna • 

Marco Marcello andò con efcrcito in Cicilia » e aflè- 
dio Seragufa , perchè s' era rubellata , e vinfela per fona, 
e rubdlla , e molto reforo ne mandò a Roma. 

Scipione Africano giovane di ventiquattro anni» il qual 
era partito di Roma , ed era giunto in Ifpagna , combat- 
tè più volte con quelli di Cartaggine , e quanti ne piglia- 
va, ucddeva; e ogni volta vinfe , e prefe otto Città, che i 
Cartagginefi tenieno in Ifpagna, e fottomifele a Roma •• trai- 
le quali prefe Cartaggine nuova io fui mare, la quale era 
Ibrtiflima , e vinfela per forta ; ed eravi una giovane ver- 
gine » belliffima gentildonna , la quale fu preu , e dona- 
tagli t la quale era giurata a uno Indebile gentiluomo di 
Cartaggine ; onde Iftipione la rimandò così vergine al ma- 
rito; onde il marito 1' ebbe sì a grado , che con tutti i fuoi 
parenti venne a fervire Ifcipione. 

I Romani tennono fuori molte ofli : tra V altre n* a- 
veano una in Puglia dirimpetto ad Annibale , che n* era^ 
Capitano Livio Salinatore , e aveavi affai gente ; lo campo 
era forte , e ifteccato ; e così quello d' Annibale , eh' era 
dirimpetto ; e non potea combattere V uno V altro , fé di 
concordia non foffono ufciti catuna parte del fuo campo • 

Un altro ode avieno dirimpetto a Afdrubale , ed erane 
Capitano Claudio Nerone di Roma , e aveavi poca gente • 

Avvenne , ch'egli avieno affai gente in Puglia, ed era- 
ne Capitano Livio , ficcom' è detto ; il detto Livio ufcì di 
notte in perfona colle due parti della gente fua , e lafciò il 
terzo fare vifta , ch'egli non foffe partito perfona , e ufcì 
sì fagreto , che non lo feppe Annibale , e di notte ^iunff 
per vie iflrane , le quali fece molto lunghe di più giorna- 
te : pur di notte giunfe a Sinigaglia , ed entrò nel campo 
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f Claudio NeMie , che tira Io fentì f e nra Io feppe^ 
Afd rubale , e ivi a due gioroi ufcirODO fuori a combattere: 
con Afdrubale , il quale non fapea la gente , eh' era giun*. 
ta • I Romani vinfono » e uccifono tutta quella gente , e a 
Afdrubale mozzarono il capo , e con quel capo fi partì Li« 
vio f e a grandi giornate fé n' andò in Puglia colla fua gente , 
e riencrofli nel campo fuo , e fece gittare la tefta d' Afdru- 
bale nel campo d* Annibale fuo fratello per modo, cb' egli 
la vide » e conobbe , ch'ella era quella del. fuo fratello, e 
feppe , com'egli era iftato ifconfitto , e prefo., e morta la 
ina gente , end' egli fu molto trifto , e i Romani ne fecio- 
no gran fetta. 

Poi Claudio Nerone tornò verfo Roma , e non entrò in 
Roiiia , anzi andò diritto a Capeva , e i Romani gli man* 
darono gente , e aflèdiò Capeva , e feccia afibCErre, e iftec- 
care da ogni parte • Annibale fi partì di Puglia , e venne 
per foccorrere Capeva , e non potè levarne i Romani , ejp 
non potè combattere con loro ; onde i Romani ebbene Ca- 
peva, e a tutti i gentiluomini fecieoo tagliare il capo • Le 
Sanate di Roma non volea , anzi ferirono lettere a Clan* 
dio , che nén faceffe ; ma Claudio tagliò loro il cape , e 
pei lefle le lettere. 

Ifctpione Africane fi era in Ifpagna : fece trattate , e 
ordinò con doe Re d' Affrica , eh' egli farebbene con lui 
contro a' Cartagginefi : 1' uno ebbe nome Maffioifla , e T al- 
tro SIface Re di Numidia ; catune gli promife. 

Poi fi partì Ifcipione , e venne a Roma con. gran tri un- 
fo per le battaglie, eh' egli avea vinte, e perbtyè avea fot- 
topofle ai Comune di Roma nnolte Città di Spagna , e difle 
a' Confeli , e al Senato , che velea andare in Affrica fopra 
i Cartagginefi • Fabio Maffimo Io cootradicea , dicendo: 
combattiamo in prima con Annibale , che lo abbiamo al- 
l' ufcie ; Ifctpione diffe : s*ie vi ve a Cartaggine , quelli di 
Cartaggine manderanno per Annibale • I Confeli colli Sa^ 
nateri non fé ne fapeano diliberare , fé foffe il meglio, e no* 

Ifcipione fi partì colle fue lepioni , e andò in Cicilia » 
e poi in Affrica , e lo Re Maffinifla fue con lui incontanen- 
te , ficcome avea promeffo ^ Lo Re Siface di Numidia tolfe 
per moglie una donna di Cartaggine, figliuola d' Afdrubale t 
ch'era la più bella donna del mondo, e però non volle at- 
tendere la promeflà a Scipione , anzi fu alla difcfa di Cac« 
faggine per amore del parentado fatto • 
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Ifcipione comincìd t predare Terirt ', t guttre Ctrtig- 
gine infiDO alle porti • i Cartaggine/i mandacoiio per Aniiù. 
baie ; venne per foccorrere , e partifl ooù totu (lu genie 
ifchierato per combattere con idipìone. 

E i Romani , e 1' ofte di Scipione anche per combatte* 
re acconci « quando erano così affrontati ìnfieme » Anoibalo 
Tolle parlare a Scipione, e dilTe cos): Sdpione t la fortuu 
t* ha (i) tifo, e in tua giovanezza ha date vinone ; hai prefa 
la Spagna, e non fai quello , eh* ella ti ferba. Le battaaiio 
vanno per.diverfi modi, e però io vorrei , che a te batlaf* 
fé , che Annibale ti chiede pace , e queiU battaglia rinuMi» 
ga , e facciamo pace infieme , ficchè la fortuna doo ofcsdt- 
a te , né a me. 

Scipione dilfe » che con lui non farebbe pace « fe prima 
non combatteflbno , e che fi volea provare con tntta la fòr* 
za de' Car raggi nefi • Allora Annibale confortò la foa gente 9 
e Ifcipione la fua , e combarterono , e fu s) afpra la bat« 
taglia , come mai fi vedefle • A Dio piacque , che i Komani 
vinfono, e la maggior parte de' Cartagginefi («irono mortile 
prefi • 

E in qucfta battaglia fu prefo Sifaec Re di Nomidia 9 
e Ifcipione mandò lo Re Maffinifla in Numidia , e prefo 
tutto il Reame ; e la Reina , eh* era tanto bella « chiefo 
grazia di non effere ìftraziara , e MaiEniffa sì la fi loife per 
moglie , e molto amore le puofe, e non volle f eh* ella re- 
niflc a mani de* Romani. 

Poi tornò a Scipione , e contagli , come avea prefo il 
Reame di Nomidia , e come avea tolta Quilcfta per roovlie • 
Ifcipione gli diflè : io farò , che lo popolo di Roma ti da- 
ta il Reame, ma quella donna non può eflert tua moglie # 
perocch*ella è ifchiava del popolo di Roma, e voglio , che 
ella , e tutta la preda vada a Roma . Maffinifla fu mollo 
dolente, e quafi , eh* egli non s'uccife; pure fa confortato» 
e fpezialmente con qucfta ragione , che gli fu detto : fe tu 
vorrai moglie di Carraggine , lo popolo di Roma non ti da« 
rebbe lo Reame di Numidia, e non fi fiderebbe di te« 

Vergendo così MaflanifTì , tolfe veleno , e mandtfllo a 
quella fua donna , e mand<^lle a dire , conto il fiitto ìftava ^ 
e che effendo In tanta fortuna , non le potea mandare cofa 

più 

{ t ) rìdere per arrìdere ; tmfmm 9 mt §fmfh ii GmU. Gim^ 
Ì9t€ : La fortuna gli ridcrr» 
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ptà cara. ; td ella n/|>iilire» che pia onore te era a morire , 
e non avere amo più «che lo primo nurito ; poiché così; 
era » prefe voleatieri il ycIcoo » e morì . La preda andò a 
Roma , ed ella fi fottcrrò • 

Avendo auto licipione così gran vittoria , sì domandò 
pace \. e (eceh colli Cartagginefi in qucfio modo : eh' eiit 
gli diedooo tutto lo Reame , e tutto il loro navilio , e sì 
rifiatarono tutto il mondo , falvochè Carcaggine , e feciooo 
promcfia di mai non mandare per lo mondo Ambafeiadori 
a Terra , o a Proviacia , oè a Re , né a Signore , fé non 
U mandaflbao a Roma , e così onorevole pace fece Ifcipio- 
ne per lo Comune di Roma , ancoracb' clli non ricevero- 
no ambafciatafanaa parola de' Romani. 

Poi tornò a Roma , ed ebbe il triunfo grande , e furo- 
no i Romani nM>ko contenti di tale pace , e di ciò , eh' a- 
vjca fatto Ifcipione; ti jquale HfTc a Roma , che di Anniba- 
le non potè conofcere difetto nullo , pcrocch* egli fece, le^, 
fchiere , com' egli dpf ea » e eh* egli . confortò la gente » e 
eh' egli Aette nel luogo 9 dove-dovea » ficchi non perde »' 
fé non per fortuna «'i 

Avendo vinta quefia guerra i Romani , penfarono chi 
era loro nemico , e perchè lo Re Filippo di Micedonia a« 
vea dato aiuto a' Cartagginefi contro a' Romani , lo fencen- 
ziarono nemico del popolo di Roma » e cominciarono i Ro^ 
mani a fare guerra in Grecia al Re Filippo , e maocUrona 
Capitano Flamminio di Roma » e quefto Fiammioio tenno 
un buon modo 9 eh' egli mandò bando , che tutte Terre , e 
Cittì » che tencfie lo Re Filippo , e volefibnfi rubelUre , 
che lo popolo di Roma gli difenderebbe, e farebbe franche « 
fanza elTere ferve di perfona ninna ; onde i Greci ebbono. 
grande allegrez2a » onde pili Città fi rubellarono , infra le 
quali furono Tebe» e Attiene » e feciono amirià , e lega coU 
li Roman! • 

Eflendo i Romani con quefta guerra col Re Filippo • 
e i Greci d • • • • vano Jo re perch' egli era ti- 
ranno » per coloro » eh' erano più amici del Re Filippo » fi 
pensò di volere aiuto da* Romani , cioè di volere efiere ata« 
ti da' Romani , e che li Romani non li fottomettelTono ; e 
vedeaoo » che lo Re Filippo non era fofficicoce ad atargli • 

Aiaodarono per aiuto al Re Antiocco » il quale era Re . 
di Perfia , e di Siria , e di Torchia « e di Sorla ; onde lo 
Re Antiocco v^ggendo la Grecia in qucfia divifiope» pensò: 

non 
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iioR potranno refiAere» che io colle Terre » che mi chiaauU 
no , piglicrò tutu la Grecia* £bbe Aio configlio , e dilibe* 
i6 d'andare in Grecia , e prenderla » e d*effere nemico de' 
Somanì • 

A quelli di Cartaggine parca iftare male , e in cattì^t 
condizione , e avicno tra loro gran contefa d' attenere b^ 
pace , eh' avicno fatta co' Romani anno ; e chi dicet di $ì , 
e chi di no • Ma un di quelli , che la voleaoo rompere » 
era Annibale , ma non era di quefta volontà la Comunità j 
onde i Romani il vollono una volta pigliare » e perciò éu* 
darò infino a Cartaggine per punirlo , (e non che Ifciplont 
non lafciò fare dicendo : che abbiamo noi a fare dell! altrui 
cittadini > fé i Cartagginefi ci faranno contro » noi ne gl{ 
pagheremo loro* 

Poi Annibale fentendofi accufato a Roma , penfandofi» 
che i Cartagginefi non aveffono podere contro a i Romani » 
e non erano in concordia , e penfiindo • e fappiendo , cho 
lo Re Antiocco avca diliberafo d*^ efiert nemico de' Romani » 
partiffi di Cartaggine infu una barca , % andonne ai Rejp 
Antiocco • Lo Re ne fece gran fella , dicendo : io ho lo 
miglior Capitano del mondo , e coodicefi colli Romani ; 
ricevette Annibale , e feccgli grande onore • 

Li Romani feppono , come lo Re Antiocco avea dilibe* 
rato d' cflere loro nemico , e poco fé ne curarono ; e fep« 
pono , che Annibale era andato a lui : di quello fi curaro- 
no molto , dicendo : Annibale fa i noftri modi , ed è buo* 
no Capitano; forte ne furono crucciofi quanto poterono* 

Tcnnono confidilo , e diliberarono di mandare Amba- 
Iciadore al Re Antiocco t e a dirgli , che i Romani oceano 
guerra al Rr Filippo « perch' egli diede aiuto a quelli di 
Cartaggine contro a loro , e a dirgli , che dì Grecia ooil« 
8* impacciaffe , perocch'egli non vi avca che Are ;' e s* egli 
facelTe quella imprefa , vcrrcbbono i Romani nel fuo Rea- 
me^ • 

Quefto Ambafciadore fu Ifcipione Affricano $ e impo- 
fongli , che faceflè ufanaa continua con Annibale » per mo- 
do che lo Re Antiocco ne pigliaile fofpetto • Ifeipione andò» 
e fece Tambafciara ; poi usò molto con Annibale , e andtf- 
gii ifpeflb a cafa • Annibale (e lo tenea io grolla t e uad» 
giorno gli dilTe Tfcipionc : chi fono fiati i migliori Capitani 
di guerra, che fieno ? Annibale rifpoofe: tre ne fono iftati ; 
lo primo fa io gramie AleiEmdro » io fecondo fa Pirro Re 

di 



dK 'Durano ,' e io (odo il tetro • Ifcipione rife t e diflle s 
IO" t* lio Tvioco ; ma Te tu aveffi vinto me , che direfti to t. 
rifpaofe : io metterei Annibale innanzi a tatti • 

• £ pure per fuetto nfare , che Ifcipione facea con An^ 
nibale » lo configlto del Re Antiocco ne prefono fofpetto , e 
diflbno al Re : Annibale iflà tutto giorno con Ifcipione* Pre- 
fimo foijpetro, e diflono : può edere , benché non fia veri* 
fimile , che tu fai fciocchezza a fidarti di lui ; noi ti dicia*, 
mo così ,che cu penfi dì fare tuo Capitano Annibale, e que« 
fa guerra fai tu pia per grolla, che per utile. E che grolla, 
ti fia , fé tu la vinci , eflendo Capitano Annibale ? nulla » 
perocché tuui diranno , che Annibale l'abbia fatta; ma coiw. 
Igiene , che fle Capitano tu • £ tanto diflbno al Re , eh* egli 
prefe fofpetto , e non gli dicea i fuoì fagreti , cioè ad An- 
nibale» 

Annibale veggeodo così , fi diliberò pure di fofferire « 
e dicea al Re : w tu combatti co* Romani per lo modo , che 
tagioni , cioè in Oreda , elli ti vinceranno ; fé tu gli com« 
batti a Roma^ o *n Italia , tu vincerai loro « eh* io gli co- 
nofco tutti , e fo i loro modi • 

Bpoi gli difle : fé tu mi vuoli dare mille cavalieri, e 
diecimila pedoni , e cento galèe , io andrò con elfi in Ita* 
lia i e farò loro gran guerra , e avverranne quefto , che Car* 
figgine ^ e Ifpagna fi defieranno , fentcndo me in Italia 9 
e ancora quelli di Gallia , e i Lombardi , che fono mal con* 
tenti ; ficchè dammi qoefta poca^ gente , che ti farà' grande 
onore '^ e^ran danno a* Romani • Lo Re non gliele vollo 
dare • 

Ifcipione tornò a Roma , raccontò le novelle , come ^ 
Re Antiocco andava in Grecia % onde i Romani feciooo uà 
Capitano, e mandaronlovi, con gcQte, e fu il Rateilo di Sci^ 
pione , eh' avea nome Lucio Ifcipioni » e andò in Grecia con 
efcrcito* ^ . 

£ Flamminio , phe vi era , fe ne venne a Roma , e per 
qnelle vittorie , cif egli v'ebbe 9 gli lii fatto a Roma il 
triunfo grande, e beUo. 

Lo Re Antiocco gibnfi! in Grecia , e fu in fui la guer« 
ra co* Romani-, ma quel Lucio Ifcipioni no» feppe reggere 9 
ficehè I Romani vi perderono • Venne la novella a Roma j 
ì Confolì , e lo Senato volieno caJEire Lucio « e mandarvi 
Lelio. 

Ifcipione pregò 9 che qnefta vergogioa non foft fetto a) 

K fra- 



fratello , e che ¥i voleva andare egli , e effere fotto il fra* 
tello , e menerebbe bene la guerra egli. Ii|Senato, e iCon« 
foli furono contenti ; diedongli gente , e aiidando io Grecia 
fi trovò in mare con Annibale, il quale era Capitano della 
armata del Re Antiocco , e combatterono infieme , t fu 
ifconfitro Annibale , e rimafe prefo il figliuolo di Scipiooe; 
ma pure vinfe la battaglia , e ficee gran danno alla gente 
del Re Antiocco. 

Poich' egli fu giunto ad Attena in Grecia , lo Re An« 
tiocco volle far pace , e rendere il figliuolo a Ifcipioae » e 
lafciare li Grecia • Ifcipione difle , che volea anche la Tur- 
ctifa , ficchè non vi fu pace , ma grandiffima guerra. 

E aflcmbraronfi infieme , e catuno ficee fuer fcbiere , e 
come Iddio volle , i Romani vinfono , e lo Re Antiocco fa 
ifconfitto , e così Annibale , e molti ne rimafono morti , e 
prefi • 

Poi Io Re Antiocco gli rimandò il figliuolo » e pregialo 
di pace • Ifcipione difle , che volea , ch^ egli lafcialU U 
Grecia , e la Turchfa , fé non , eh' egli gli torrebbe tttt« 
to lo Aio reame , ficchè Io Re Antiocco così fece , e fecae- 
fi la pace , e la Grecia » e la Turchfa fa fottonefia a^ 
Roma • . ^ 

Tornò Lucio a Ronu , e fu^li fatto il triunfo , e fu* 
rono i Romani contenti molto di ciò , eh* avea fatto Uci« 
pione . 

A quello tempo un cittad^'no Romano era Prencipe del« 
h Gallia: avea due femmine . Una Io pregò » eh' eUa vo- 
lea vedere uccidere un uomo , ond^egli tolfe uno di quel- 
li , che fi dovea giufliziare » e prcfeote lei lo fiece Decide- 
re » acclocch* ella il vedefle « Seppefi a Roma • Cato era 
Cenfore » cioè gaftigatore de' rei coftami : cafl(511o in per* 
petuo de^li ufic; •• 

Poi I Camerlinghi del teforo di Roma diflbno»chein la 
preda di Grecia Ifcipione non rendè alia Repubblica buona 
ragione t fecionlo richiedere dioanai a* Tribuni ( Ifcipione 
non andò a loro , ma andò al popolo » eh' andava ini Cam- 
pido|lio 1 e dille : Sigiiori , io fi>na citato per la tal co-^ 
fa ; IO ho fottomeflb la Spagna , e 1' Affrica ^ e la Grecia » 
e la Turchfa a Roma , e mai non recai a Roma altro » che 
onore ; per me non avanzai mai un danaio ; e però non mi 
voglio ifcufare , ma voglio andare a' confini • Qgefto difle , 
pere he chi non fi fculava » andava a' confini • E coiì andò 

egli 



egli a Ufi loogo, che fi chiamava fi) Mltugie , e norendo lì, 
non volle , che Io corpo folTe recaco a Roma » aozi fi fop^ 
pelli ivi y e nella fepolcura Aia fece intagliare lettere t che' 
dicicna : O ingrata patria , lu non hai le mie ofla • 

Dappoi Io Re Filippo di Macedonia ^ e un fuou figliuo* 
Io 9 eh' avea nome Perfa , cominciò guerra a Roma . I Ro« 
mani vi mandarono Paolo £milio con un efercito» Giunfe , 
e nel mezzo del Reame di Macedonia lo Re Perfa ufc) a 
battaglia con loro , e combatterono di notte • I Romani 
vinfono , e prefono lo Re Perfa , e mi/ono fotto loro la^. 
Macedonia > e tuua Grecia > e qaefio Re venne con molti; 
altri pregioni a Roma ^ e ivi. mor) poveramente » e Paolo 
ebbe il irianfo • A' Romani parca malagevole a tenere li 
Macedonia • Volea Cato , eh' ella fi lafciafle , ficcbè i Ro- 
mani non vi mandavano Signore* LevoflS un barbiere a Ma^ 
cedonia , eh' avea nome Filippo f e prefe la Signorfa , e 
cominciò guerra a' Romani • l Romani vi mandarono , %à 
combatterono con lui » e vinfonlo > e mor) quel barbiere^ 
nella battaglia» e non ne vollono i Romani fare triunfo. 

Anni DCil.poicbè Roma fu £fttta , diliberarooo i Roma* 
ni di disfare Cartagginc % t ciò fecionoper paura» eh' elU 
non cominciaflbno guerra a loro» 

Mandarono due Coofoli a Cartaggine , che 1* uno avea 
nome Lucio Cenforino » e T altro Marco Mallio > e oKna* 
rono con loro Ifcipione nipote del grande Ifcipione. Affri- 
cano • Qpando furono a Cartaggine » ed e' dicono : noi 
abbiamo fapulo a Roma*, che voi ci dovete fare guerra • 
Rifpuofono, che non era vero « I Romani diApno ^ fé non 
è vero , dateci l'armi , e i ferri» che avete, ed elli gliele 
diedono , la quale fu grandiiSma quantità • Poi comanda* 
rono a quelli di Cartaggine » che fi andaflbno dieci miglia 
di lungi dal mare , ed egli non volieno >.ficchè i Romane 
VQlieno entrare in Cartaggine . I Cartagginefi falirono in^ 
fuile mura , e feeioQo fubtlamente d.'oro » e d' argento » e 
d^ogni metallo ifpade » e, ogni aroie » e dife/bno la Terra 
quattro anni , e tanto vi fietrono i Romani ad ^fledio ; poi 
colli dificj rupppnp il muro, edjentrarono dentro , e jquello 
{%) Ifdpio giovane combattè un dì dentro con loro, poi s'ar- 
renderono » X a I Ro- 

• 
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I Romani feciono libere le femmiiie , e* fanciulli « e gU 
uomini feciono fchiavi , e vendcronnc gran parte, e gli al- 
tri mandarono a Roma pregioni ; poi arfono la Terra » « 
diciaflette d) arfe continui ; poi tagliarono le cafe » e k 
mura rafente la terra ; poi tornarono a Roma. 

In quefto tempo Metello era in Roma , e Coranto gli 
fi rubellò » crlevò arme contro a' Romani • Metello ▼' aii« 
dò ad ofte , e per forza lo racquifiò , e tutti gli uomini , 
e femmine vendè per ifchiavi , e mandonne a Roma aflai ; 
e poi arfe la Terra » e aveavi tanto oro , e argento d' Ido* 
li , e tanti metalli , i quali fonderono tutti infieme per lo 
gran calore , (i) il quale mandò poi a Roma per teforo s e co- 
sì disfeciono i Romani Coranto in Romanfa • 

Anche avvenne in quefto tempo , che in (a) Luftagna di 
Spagna nacque un fanciullo » che fu lafciato in un bofco» 
al quale abbattendo^ una cerb»a , lo notricò , e lattò , e 
crebbelo; il quale divenne un valente uomo in arme, ed 
ebbe nome Viriato • Quelli fi fece paftore % e Ai nono fòr. 
te , e correa come cerbio ; onde quelli della Provincia di 
lufirania di Spagna fi rubellarono a' Romani » ^ feciono lo- 
ro Signore quello Viriate» ed egli tempeflò molto i Roma-, 
ni in Ifpagna , e diede loro quattro fconfitte in Ifpagna » 
poi fu morto da'fuoi; i Romani riprefono il paefe , e colo- 
ro « che l'uccifono» feciono loro nimici. 

Un'altra Terra avea in Ifpagna , eh* nvea nome Na« 
aianzia , la quale era di quattromila uomini, e non di. più» 
e robelloffi a' Romani . Lo padre del gran Pompeio era in 
Ifpagna per li Romani ; andovvi ad ofte» <{uelli di Numan^ 
xra ttfcirono fuori » e combatterono con lui , e vinlbno , e 
iftonfiflbno i Romani. 

A Roma andò la novella , e i Romani vi mandarono 
Mancino , e il padre del gran Pompeo fi tornò a Roma coi» 
difinore,e danno* Qiiefto Mancino amiche giugneflc in Ifpa. 
gna ebbe grandi fegnali ; che quando fu a Monaco , tra la ri- 
viera di Genova , e Proenta , una booe gridò « e dilTe 2 
Mancino ifta'faldo » e non andare; e poi faprifieando alli 
Dei » un ferpente venne , e mangiofi il £i^rificio : poi ri- 
fece 

( s ) ÌHt9nÌ9 ti mttMth Cmitip , fMit§ , feeomdccbè aUum fwr» 
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tee il fagf ticioi : Bo* altM trita » e i topi Io fi mangiarono; 
rcon -tutto queflopore zniò innanzi • 

Giunto in Ifpagfia combattè con quelli di Numaozia » e 
fti vinto, e prefo • Qgelli di Mumanzia feciono patto con 
lui , ch'egli fé ne andaflè a Roma, e i Romani non dovef- 
iono mai fare pijù loro guerra , cioè a Numanzia ; allora 
mifono i Romani fotto il giogo • Tornò Mancino a Rom4 
con tale onore* 

I Romani udendo la novella , ifpiacque Jojro , e tanto » 
che non vollono pffervare la vituperoia pace ; aoai manda- 
rono là Ifci pione giovane , e dierongli Mancino , che lo 
deffe a quelli di Nununzia legato t perchè non avea fatti 
patti onorevoli per lo Comune, di Roma , e che quelli di 
Numanzia gli fi faceflbno attenere a lui • 

Ifcipiooe giunfe a Numanzia., e mandò loro legato 
Mancino, io camicia alla, porta , i quali non lo vollono ri-- 
cevere,!ficcb' egli tornò a Roma. 

Poi Ifcipione. sì affbfsò tutta la Terra , e ifteccò il 
campo fuo , e fccelo fare con torri dì legname , e puofefi 
a fiare ad afledio . Qyelli di Numanzia gli chieibno batta- 
glia ; ed egli rifpuoTe » che non era venuto per combatte- 
re , anzi per pigliargli ; e più volte ufcirono fuori quelli 
di Numanzia , e combatterono gli fteccati, e Ifcipione iftet- 
te alle difefe , e per vantaggio , eh* egli fi vedcITe , mai non 
lafciò ufcire fuori dello Aeccato pcrfona. 

Qyelli di Numanzia vennono a tanto , che non avie* 
no , che mangiare , fé non per un dì ; ma un giorno ufci» 
rono tutti fùora a. combattere il campo, e non acquifiarono 
nulla : toxnaronfi dentro , e un gran cittadino , cb*'avek^ 
nome Teogine., in una diceria diflè così : Signori di Nu« 
roanzia , moiamo innanzi tutti , che non vogliamo venire 
a mano de' Romani ; e feciono venire le mogli , e li figliuo- 
li , e tutte le femmine , e in fulla piazza le arfono, e poi 
s' uccifono tutti infieme • Qyefio Teogine falì insù una tor- 
re , e quando ebbe tanto veduto, sì s-'uccife con un coltel- 
lo , e gìttoA in fuoco . Per queflo modo cbbono i JiU>9^o^ 
Numanzia t arfa la Terra 9 e lo avere , e le perfone ^ e co- 
sì finì queia guerra. 

F.vero , cbt i Romani mandarono a Micifla.Re di 
Numidia , che li atafle a quella guerra , ed egli vi aandi^ 
Giugurta fuo nipote. Ifcipione l'ebbe molto a grado , e 
quando Giugorta tornò a Miciflà %g\i mandò Ifcipione una 
lettera > la quale di0c così; Gin- 
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Giugurta 9 che tu a noi flinidafti ., meglio if «è ^ròvito 
awcgnadiochè con noi fia flato ; ficchè noi molto 1* abiiia*. 
ifio caro , e a noftro podere faremo , eh* egli fia in gratia^ 
dei popolo di Roma , e ta puoi eflere allegro | perocch' è 
uomo , eh' ha cuore , come ebbe Maffiaifla tuo padre* . 

Per quefta , e per molte altre andate > che Giugurta^ 
dvea fatte , era molto in grava de' Romani • Mitifla veg* 
gcndo così , pensò : io ho due figliuoli ( quefto Giugurta 
era fuò nipote , ed era baftardo ; ma pure era sì graiiofot 
che Miciflk temette di lui in quefto modo » eh' egli difle ) 
dopo la morte mia Giugurta torrà loro il Reame ; e però, 
pensò così , eh* egli ebbe a fé i figliuoli, eh' avea nome rnno 
Genfale , e i' altro Aderbale , ed ebbe Giugurta , e dtflè » 
che tutti e tre gli volea per. figliuoli , e che lo Aio Reame 
dopo la fua morte fofle di tutti e tre , e molto gli ammo* 
n) > eh' egli foflbno bene infieme , e buoni fratelli ; di* 
cendo loro , che lo Reame era grand iffimò , e buo- 
no , s* elli fbflbno infieme interi ; e fé foflbno divifi , fareb* 
bono poco ricchi : e fece teHamento , che dopo la mono 
fua Ifcipione dividefl*e tra loro il Reame , e che femprc il 
popolo di Roma fofle tutore de* fuoi dircendentì* 

Avvenne , che Giugurta , penHindo d* eflere Signore , 
uccife Oenfale , onde Aderbale fi fuggì a Roma , e fa di- 
naiTzi alli Confoli , e al Senato , e dolfefi di quello » che^ 
Giugurta avea fatto • A' Romani ire parve male , ma erano 
tanti gli amici di Giugurta , e i danari , eh* egli ifpendea , 
che la quiftione fi conciò , e Aderbale fu mandajo in Afiri* 
ca , ed ebbe parte del Reame, e così iftava. Giugurta ven- 
ne a Roma a frufarfi , e più , e belle dicerfe fece » e poi « 
quando fé ne andò ed egli difle óì Roma : Cìtrà venderec- 
cia , fé trovaffi comperatore, tofto perircfti. 

Ivi a un tempo , tornato che fu Giugurta nell' Atfrìm 
ca , uccife Aderbale , e prefefi tutto lo Reame • A*Romani 
ne parve male ; fcciono efereiro , e mandaronvi Capitana 
Albino di Roma , ii quale andò addoflb a Giugurta • G'u- 
gurta^ difefe bene , e pia volte fece vergogna » e danno 
a* Romani , e 'finalmente egli rinchiufe un giorno i Romani' 
per modo, che , fé fi foflbno voluti partire , gli arebbo 
prefi , e mòrti • ma tion volle ,' at>zi . parteggiò' 'roti loro , 
ch'egli paffàflbno fòtto il fuo giogo , e torriaroofi a Roma 
con danno , e con vergogna • 

Li Romani l'ebbono forte per male^ e feciono Con foto 

Me- 
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Mettilo s^ msndaronUMpr Mn:gMnde efercito • Metello gli 
fece grin guerra ^^ toliègli parecchi, delle Aie Terre , ma 
pure OOQ lo potea vincerò » ed era la' cofa durata parecchi 
anni » e Giugurta aflai volte fatto gran vergogna a' Romani, 
e così riceuta da' Romani • Con Metello era legato per ia^ 
Repubblica, di Roma Mario • Sentendo» che queAaiunghesc* 
la xincrefccva a-Roouni ». venne a Roma.» e difle : MeteU 
kn titnelqueda guerra, per lunga >per efl((r.più lui^garoen* 
te Signore 9 e s'iegli volcfle , tofto «fi fpacccrebbe : fé voi 
volete« fare Confolo me» tofto la vincerò:* I Romani lo fet 
ciooo Gonfoio » e. nundaronla alta guerra > e diedongii per 
oamerlingo Siila ^ buono » le liale , e franco uomo » Romano 
iavidimo ;; e Mdò con Mari<} Confolo in Affirita » 

Ma come giunfe in Affrica', e Metello fi tornò a Roma » 
e come fu in Affirica » cominciò gran guerra a Giugurta » 
Giugurta raunò gente molta t e venne in campo a combatte» 
re co' Romani • Avoa Giugurta quaraotao»i)a cavalieri , e^ 
molte mgliaiaj dr pedoni • Mario co' Romani fi fchierò , e 
combatterò » foche Giugurta fu ifconfitto ; fuggiffi , ed eb« 
be gran datino. di morti > e di prefi » e andoffene al Re di 
(x; Monroccoi* 

1 Romani feciono tanio » che lo Re di Monrocco diede 
loro prefo Giugurta , e diello a Siila» Come i Romani eb* 
bono Giugurta , cod ebbono tutto lo Reame , e fottomifon* 
4o a Roma • 

Poi venne Mario a Roma con Giugurta , e dredelo a^ 
Confqlii , e J Romani fenteniiarono , eh' egli foflè gittata 
del ÒmpidogUo io terra » e così fa &tto » e mor) Giugur- 
ta^ i colpe detcii il • • 

Joquel tempo» della Magna-» e di Saflògna , e di Cal- 
ila fi partirono trecento migUaia d' uomini armati a caval- 
lo ^ Cd a piede , e con loro le mogli , e* figliuoli , e man- 
darono a dire a' Romani , che lo Mare oceano avea loro 
guafio jl paefe ^ e yeoieno , perchè i Romani deflbno loro 
terra in Italia » o elli la fi torrebbooo.. 

£ lì Romani ^ fentendogli venire ^ mandarono toro in- 
contro ofte ,. e ftcioQQ Capitano Ifcipione ; ^rovoffi con lo- 
xo in Pioenaa » e combatterono , e li Romani furono ifcoó» 
fitti ;. p9i pafiò q«efta gente in Italia . 

filcBdo vepiai ìa Italia» e efièodo la novella a JKoma» 

co* 
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come Ifcipione era irconfitfo in Proenìi » tra coniato' 
rio d' Affrica con Giugurta ; fecioolo Coafolo , e dieroo* 

Sii le legioni » e andò ver(o quella gente « e trovoffl con 
>ro in Lorobardfa ; e ivi combitterono » e .ì Romani gli 
ftonfiflbno , e non campò nullo di quella gente, e le mogli 
loro s* ucci fono elleno iftcflè , e i loro figliuoli , veggeodo 
morti i loro mariti. Tornò Mario a Roma con gran trionfo* 
Mitridate Re di Ponto , e di tutto qoel paefe del Caib 
tnfino a Coftaminopoli , cbè fono ventidue linguaggi , i qua- 
li avea fotto fé , ch'era il maggior Signore del Mondo , tU 
de , che i Romani non volìeno » che nel Mondo foflè Re ^ 
diliberò d' efTere nemico de' Romani » e ragunò il popolo 
fuo , e di (Te loro così : voi vedete , che in tutto 1' occideo- 
te non ha Re ninno : erane uno , cioè Giugurta , i Romani 
V hanno morto , e cosi faranno di quello dell' oriente , pe- 
rocché nullo Re vogliono ; perocché lo loro Re hanno mor* 
to ; e fono gente fanaa linguaggio , e per ricoprire U difcu 
to loro , lo fanno: e però io prendo guerra con loro, eh' è 
niciflà , ch'io così faccia • E ordinò rottamente , che tutti i 
Romani-, ch'erano in Perda, in un dì nomato foffooo morti j 
e così fu fatto , che furono ottantamila uomini, o più. 

A Roma vennono le novelle • I Romani prefono guer* 
ra col detto Re , e voleano mandargli gente addoflp, e Ma» 
fio procacciava d'elTere fatto Confolo , e così Siila procac* 
clava 9 ma vinfe Siila , e fuvvi mandato colle legioni de'ca* 
valìeri • Eflendo andato Siila , e Mario prefé la tignorfa di 
'Roma , e tutti gli anNci di Siila uccidea • E anche -fi rubeU 
-larono'i Marchigiani a Roma , perchè voleano ttktjt cittadi« 
ni di Roma , e i Romani non li volieno . Bflcndo quefta no* 
vita così grande apparta , fu ifcritto a Siila . Siila non era 
ancora giunto, dov'egli andava, quando ebbe quefte noveU 
le. Tornò addietro , e racquiftò Romul , e Mano fi fuggì « 
e andofsene a Minturno. 

Poi andò Siila fopra i Marchigiani , e vinfegli 9 e fot- 
tomifegli a' Romani • Fatto* quefto , Siila tolfe le legioni » 
e feguì fuo viaggio , e andò nel Reame di Mitridate , e fe- 
celi grandiffima guerra , e folfegli Terre affai • 

In queAo tempo Graffo di Róma , gran cittadino 9 (à 
fatto Capitano di molta gente , e pafsò in Perfia , e com* 
battè con loro ; e furono i Romani ifeoofitti'i e «orti , c# 
morivvi Craflb , e lo figliuolo • 

Ventidio d' Alcoli , soldato di Craflb » veggendolo mor^ 
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té f fecefi Capitano di quella gente ifconffttt y e raccolfc- 
gli , e poi combatterono col Re di Pcrfia , ed ebbono grao 
vittoria , e fu q«ef^a battaglia al fiume Eufrates , eh* cfcc# 
del Paradifo deliiiano • 

Mario fi partì di Minturna , e indonne in Affrica , « li 
ragunò diecimila Romani fuoi amici , e ìsbanditi di Ro« 
ma , ed ebbe de' Barberi , e vennefene a Roma , e entrè 
dentro per (èrta , e fecefi fare Confolo t e quanti amici , e 
parenti di Siila trovò , tutti gli uccifc. 

La novella andò a Siila , ond'cgii tornò di prefente » 
e Mario morì , e fotterfoffi Confolo • Siila giunfe in Roma» 
e fecefi Confoh) » e V offa , e la cenere di Mario fece git« 
tare nel Tevere » e tutti i parenti , e amici di Mario face* 
va morire ^ tantoché per quella guerra di qucfti due citta* 
dini morirono cemocinqyanta migliaia d' uomini Romani » e 
tra quefti fu un nipote di Mario » che gli furono tratti gli 
•echi, e mozzo il nafo, e tagliate le mani. 

lAando così gli amici di Mario., ch'erano iCcatmpati, e 
arano andati chi qua , e chi là , Serrorio andò in Ifpagna t 
e unto fece , che una Provincia di Spagna » eh' ha nome 
Lufitania, 6 rubellò a* Romani . 

Poi mandò uno » ch'avea nome Mario t si Re Mitrida* 
te 9 e feciono lega addoflb a' Romani , quella Provincia » e 
quello Re • 

Lo Re Mitridate fece fuo Capitano in «are quello Ma* 
rio • 

Fimbria , eh* era delli amici di Mario , andò in orien» 
te t e viale Troia ^ th*era per Siila, e guaftolla* 

Siila era io Roma , fentendo tutte quefie cofe sì feco 
Lueulo di Roma , eh' era Prencipe in oriente , e '1 mandò 
contro a Fimbria » e combattè con luì ^ e Lucuto vinfe i e 
Fimbria vi morì t e la Aia gente fu morta , e prefa • 

Pompeo era Principe in Ifpagna , andò (òpra Lufitania t 
riconquifttflla » e fottomifela a' Romani > e Set torio (a 
morto. 

Lueulo andò (bora Io Re Mitridate , e fecegli gran guerra » 
e pi^ volte diede danno. Tra T altre volte fii una , che» 
Mitridate avea trecento migliaia di ptrfone armare ad affc- 
dio a una Terra , Llitolo , e i Romani gli fconfiffooo , tìu 
tridate fuggì in mare infn una barca , la Aia gente , e '1 lo- 
ro aroefe rimafe af Romani » e ancora gli tolfooo di Ai# 
Terre . 
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Anche vlnfe Loctilo Tannata di* Mitridate a Coltami» 

nopoli , e prefe centododìci navi ; anche prcfe Ciropoli ; 
poi pafsò il fiume Eufrates, e poi il fiume di Ttgr is , e aU 
fora lo Re Mitridate , e lo Re d' Erminia vennouo a coni* 
battere con lui, e Lutolo viofe. 

Allora fottomife quafi lutto l' oriente Lucolo a* Roma- 
ni » e poi fi morì dì fua morte. 

Siila fi morì a Roma anche di Aia morte » e non era^ 
Signore di Roma , perocché a fua vita lo lafciò • 

Quando i Romani fcppono » che Lucolo era morto , fe- 
ciono Confolo d'Oriente Pomperò » Pompeio andò con affai-, 
legioni di cavalieri , tutta buona gente , e vigorofameote 
cominciò guerra fopra Mitridate • Lo Re Mitridate ragund- 
gente aflai , e venne a combattere con Pompeo , e la baita- 
giia fu grande , e afpra » e in fine Pompeio viofe > e molti 
pregiooi mandò a Roma; Mitridate fi fugg) , e ifcampò del- 
la battaglia . 

Allora Pompeo prefe una parte del Reame di Mitrida- 
te » e fottomtfeio a Roma. 

Dappoi Mitridate ragonò gente maggiore t che pri«a » . 
e altra volta venne a combattere , e Pompeo vinfi:, e moU. 
ti di loro uccife , e prefe , e mandò prcgioni , e aliai oe 
vendè per ifchiavi . 

Anche Pompeo prefe un'altra parte deT Reame » e fot* 
tomife a Roma» ed ebbe Pompeo graodilCma ofx>rc« 

Ancora Io Re Mitridate rauoò gente , più che niuna, 
altra volta , e combattè con Pompeo , e anche vinfe Pom- 
peo , e uccife della gente di Mitridate affai, e molti ebbe 
prefi » e ilundati a Roma • 

Anche poi prefi: Pompeo im* altra parte del Reame t. 
e fottomifelo a Roma • 

Poi Pompeo lo guerreggiava par bkkIo • cbe Mitridate. 
UDO fi potca rimedile, e i figiieoli odiavano Mitridate, per- 
chè voleano far pace con Pompeo » anziché perdere il Rea- 
me loro ; diche Mitridate uccife un fuo figliuolo , e T al- 
tra , eh' avea nome Faroace » fi ftigg) , e ranno gente » e 
fece guerra a Mitridate fuo padre* 

Veggendo Mitridate così» pensò d* ucciderfi egli ifteffo». 
e diede il veleno a' fuoi figliuoli ». e alle fue mogli , e poi 
afiei. E"' vero, cbe lo fuo noe lo uccidea. Sopravvenevi- 
Faroace fuo figliuolo eoa uà cavaliere Fraacefco» eh' era 
eoa lui I e nccifelo. 

Far- 
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Farnace rimafe R« » e accordolB con Pompeo » e folto- 
iDlfefi a Roma • 

Poi Te n'andò nella Provincia di Media , e prefe per 
forca una Terra , eh* avea nome <i) Ebcrtaoa , ed ebbe la 
Provincia , e fottomifela a Ronu f e là fcronvi Principe per 
gli Romani • 

Poi fé n' andò in Perfia , e combatti col Re di Perda t 
« vinfelo , e accorddfli con lui » e lafcitfUo Re ^ e fotto* 
loife Perfia a Roma • 

Dipoi pafsò Perfia , e andò in Albanfa , e combatti 
col Re , e ifconfifielo ; e affai gente di quelli Albani vi 
furono morti , e preti , e tolfe parte del Reame » e fotto» 
mifelo a Roma. 

E poi guerreggiava forte » onde Io Re d* Albanfa ra- 
gunò gente , e fece grande ofle, e mandò a combattere cott 
Pompeo , e non v'andò egli , nu mando v vi un buon. Qu 
pitano : Pompeo la vinfe » e molti n'uccife , e prcfe, e an» 
che act]uiftò delle Città , e fottomifele a Roma. 

Poi anche lo guerreggiava forte » onde lo Re d* A Ib^b* 
n(a anche ragunò gente , e grande efercìto, e mandò acfun* 
battere con Pompeo « e non -v'andò la fua perfona , e man» 
ddvvi un Aio Capitano , e Pompeo anche lo fconfifle t 

ETclc , e mandò a Roma » e affai ne vendè per ifchiavi 4 
uon mercato • 

Allora lo Red' Albanfa venne a^ eomandameati di Pom* 
pco , e fot tomi fefi a Roma* 

Poi pafsò in Beria , e combattè col Re d* Iberia t O 
ifconfiffeio , e prefelo in perfona , poi Io lafciò Re 9 comi 
•' era ma fottomifelo a Roma, e facea cenfo. 

Poi pafsò per le Selve orifice, eh' erano di pepe » e 
di gengiovo » e di cennamo, e iflettevi cinquanu <f) innaiiP 
ai ch'egli r aveffe paffale. 

Gli Arabi del pjitCc vennòno tutti a ubbidienza, e ooa 
vollono combattere ; riccvettegli » e tutti jgli fotiomife a^ 
Roma • 

Andò infino a' confini écìV India ; ma pare nella India 
non entrò : tornoffi addietro ^ e prefe Oerufalem , e tutta 
Giudea , eia fotroMiife a Rottia • Il Tempio di Gerufalem noa 
rubò , ma sì vi 'tnirò , t mifevi i cavalli ^ perchè non a» 
vea dAve tcnergfi altrove* 

La Mo^ 
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Morì Io Re di Sirta $ e Pompeo volle » che non v* t« 
veflè più Re ; anti la fece Provincia , e mifevi Prencipe per 
gli Romani • 

Metello venne in quefto tempo ad ofte in Greti » eh' era* 
Bo cento Città , e non gli fi vollooo dare , anzi mandaro- 
no in Oriente a Pompeo , e dieronfi a lui • 

Onde Metello l' ebbe forte per male , parendogli rice* 
vere gran vergogna ; guerreggiò forte in Greti » e non U^^ 
fciò , perch'egli fi foflbno dati a Pompeo , ma pure ifietto- 
no per Pompeo* 

Tornando Pompeo a Roma , s* abbattè in mare all' ar« 
mata dc*Pirratti ; combattè con toro , e vinfegli » e ifcon» 
fiflegli . 

Giunfe a Roma » e fugli fatto il triunfo di ventidue^ 
Reami , eh' avea fottomcffi al Comune di Roma , tutti con 
fona di battaglia , fé non gli Arabi > i quali erano tra Per- 
ia , e r India ; ficcbè fefta grandifEroa gli fu fatta a Roma • 

Giulio Cefare fu popolano di Roma « e fii molto ric^ 
co : il padre Aio mori 9 quando Giulio avea fedici anni , ed 
egli avea vifta d' eflèr reo uomo » e un dottore dì Roma , 
eh' avea nome Siila 9 gli cominciò a voler male » e perchè 
Giulio vide , che alla corte di Pompeo Siila gli volai ma» 
le , e bene a Pompeo , più volte difle : guani da Giù* 
lio • 

Avvenne , che Giulio veggcndo , che Siila gli volea 
siale , andollène in Oriente al foldo del Re Niccomedio Re 
di Bettinia ; e diffefi , che k> detto Re ama molto Giulio 
Celare. 

Innanzi eh' egli giugneflc in Oriente 9 fu prefo da'Cor« 
fall di mare ,e ricomperoifia aflai danari; onde ridendo dif- 
fé loro di pagarnegli » e poi 9 come fu a Bettìnia , sì fece 
una armata , e andò a prendere quelli Cordili , e rubtflli 9 
t mifegli in croce 9 ficch'egli fi vendicò di loro» come avea 
detto di fare • 

Lo detto Cefare fi era uomo lofliiriofo d'ogni rea luf- 
furia » ed era sV ifceperto , ch'ali fu infamato a Roma , e 
ano , ch'ebbe nome Curio , di^ un giorno 9 che Giulio 
Cefare era d'ogni femmina marito 9 e d'ogni uomo moglie • 
Sentendofi Giulio Cefare così infamato , tornò a Roma 9 e 
trovandofi così infamato , per ammortare la boce fi fece h^ 
te Prete 9 e qucfia fu la prima degnità • 

£ poi gli Romani lo feciono uficialc fopra le vie 9 c# 




'fopra contiàre e^ palagi di Cottune i e fimiK coTe • Eflendo a 
quefto uficio.y egli fece ornare di portichi intorno al Cam- 
pidoglio y molto bene « e nx>Ito bello. 

Difiderava molto Giulio Cefare , che H fofle dato uik* 
grande cfercito di gente » e mandato in una feroce ProviiW 
eia a conquiftare » acciocché la fua vigor fa fi ^efle mo- 
flrare ; e per quefto fervfa a rulli i Re volentieri , i quali 
avicno gran feguiio di malandrini , e di nula gente • 

Avvenne , eh' egli fu fatto Confolo » e mandato in GaU 
lia , ch'era Proeoza , e Francia > e quelli paefi infino nella 
Magna ; e fuironglì date dieci legioni , che fìitono cinquemi- 
<]a cavalieri , e centocinquanta migliaia di pedoni per cinque 
anni ; ond'cgli fu molto allegro » e andò con efli nella PrOf> 
vincia di Gali» • 

£ giunfe in Gallia , e froyd , eh* un Re Tedefco , il 
quale tenea Borgogna , e Francia , e quel paefe > e avea 
centovcnticinque migliaia di Tedefchi tra a piede » e a ca« 
vallo , avea quel Re prefo ma Cittì 9 eh* avea nome Bi- 
fanzone , e tutto, dì prendea • 

Fu detto a* Romani , eh* erano con Cefare i come i Te> 
deCchL erano affai > e forti , ficchè i Romani cominciarono a 
temere » e coglievano cagione per tornarii addietro • Giu- 
lio fé ne avvide » e raunò la fua gente , e fece loro una 
grande > e bella diceria in queflo modo : Signori , voi liete 
venuti qu) meco da Roma , e fiamo mandati per vendica- 
re le 'ngiurie del Re(x) Ariona'Romani,ch'è noflro cìttad»- 
so , e per reggere quefta Provincia fa contro al noflro pae* 
fé : io gli parlerò » e s*egli vorrì e&r cittadino di Roma ^ 
e farci trebuto , io lo riceverò ad amico , perchè cittadino; 
fé non , sì combatterò con lui , e combattere non voglio ^ 
fé non colla decima legione » e non ne voglio più meco , 
perocché fo > che gente è la fua • Allora quelli della deci- 
ma legione lo ringraziarono affai della fiede , eh* egli avea 
in loro f e profcrfonfi voleniterr* 

Allora gli altri fi riebbono 9 e tutti fi ragunarono , e 
proferfonfi molto , e andarono verfo lo Re Arioviflo. 

Lo Re Arioviflo andò incontrò a Giulio Cefare con gran 
qnamità di gente , e furono io campo l'una parte , e 1' aU 
tra ; e Giulio fi tirò da parte > e appellò lo Re Arion , e 
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difiegli : fu fe* ctcttdiao di Ko»a • Se in voolf laftttre te 
Terre » che tu ci hai tolte , e farci omaggio di quelle, che 
tu tieni , io ti lafcerò iftare . Difle bene , eh' era cittadino 
.di Roma , ma che fi fece cittadino per acquiftare ; vrn^ 
poiché li konaani non vogliono , ch'io acquifti , non voglio 
cflerc cittadino • £ poi diffe : io fo , che s' io t' uccido « 
che i Romani ne faranno lieti , perocché tu fé il piggiore 
uomo di Roma , e di cui clli più cernono • Cefare fé ne fe« 
ce beffe • 

Tornofli catuno alla (uà gente , e mofibno le fchiere 
r uno contro all' altro , e cominciarono la battaglia fòrte » 
e afpra ; e come, piacque a Dio , Cefare vinfe , e lo Re 
A r ingiurio £ fuggi in una Terra , e pafsò lo Reno 9 e MOm 
dò via ; e molti Tedefchi vi furono morti , e Cefare prefe 
tutta la Gallia, e fugli grandidima vittoriane fu la prima; 
t la prima Città , ch'egli prefe , fu Bifanzooe , che l'ebbe 
prima , ch'egli combatttlTe • 

Per quetta vittoria Giulio Cefare fu temuto da tutta It 
Provincia , e la fua gente lo cominciò ad amare » e a Ro- 
ma 0* ebbe grandifllmo pregio , e onore • 

Era inful Reno una Città grand 1 (Hma , e potente, che 
tvea nome ÌElveza , ed era fiata fempre nemica de' Roma- 
ni , e già anticamente avieno fconfitti i Romani « nella quale 
ifconfitta fu morto il padre del fuocero di Cefare • 

i detti fi petifarono di combattere con Cefare , ma prt 
ma volieno vedere la fua gente « onde vi mandarono Am- 
bafciadori • Giulio ebbe le novelle : diffe , che non porca 
parlare con loro di quelli parecchi di ; e in quel mezao fe- 
ce fare in otto dì un muro dalla montagtia infino al lago ^ 
che fu lungo quindici miglia ; onde quelli di Ilveta fi ten^ 
nono fconfitti , veggendo , che da quella parte « dond' era 
migliore venire per loro « non gli potieno venire addoflb ; 
ond'egli feciono un'altra via « piggiore per loro. 

Cefere fi fece loro incontro , e combattè con -loro t 
vinfcgli , e molti n' uccife , e di queflo fi fece gran fcfla a 
Roma • 

Poi fé n* andò in Brettagna , dov* era una Città gran- 
diflìma, ch'avea nome (1) Vinegia ,ed era fituata per modo» 
che non fi potea aflfediare , perocché lo fiotto del mare ai- 
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Ugavi lo campo poreochi voln il tfì ; e fé andava per ma^ 
Te , il fiotto del mare menava ii navilio, e poi rtmanea in 
fecco ; ed egli fece Tare gaKe ■ e mindò per eSc in ìCpi- 
gna , e ordinò ferri , che li cbiamano arpìgoni , e (juclli di 
Vinegia nioniaroro io Ai'loro navilj, acciocché <]ucllc giltfe 
Bon gli prcndofTono , il navìliò loro era groflb colli albcit , 
«con Tei vele per uno. Giunfe Ccfere colle fuc gal^ce in-/ 
dò. loro addoiro , e con quelli (erri tagliò le farte , e le ve- 
le carcirono gìufo , e diede loro addollb , e fconfifle^li , « 
prefcgli : poi ebbe la Terra , e poi alirc Terre, e ogni co» 
(i vinfe con gran vittoria. 

E poi Te n'andò co'navìlj in Inghilterra , e (rovtfwì 
gran contaci ; combaiiè , e coUe Tue fDani fece belle , t^ 
glandi cole d' arme , e quafi tutta 1' acqaiftò . e vinfe con 
graajidinia vitiorìa . 

Poi pafsò il Reno , il quii i corrente fiume , t fece 
fare un ponte mollo ingegnofo , che come lo fiume pi'ù for" 
le correa , piil fólte era il ponte; ed entrò nella Magna, e 
fece molte batiaglic , e vinfe per fbrxa molte citiadi , e quan- 
do ebbe coaquijtato la Magna , tornò addietro per loriurc' 
a Roma , ch'erano compiuti i cinque anni. 

E venendofene , ed cflcndo in full' Alpe dì Savoia , 
ebbe novelle , cbe gran pane di ciò , eh' avea acquiftato , 
s'era rubclUlo ; tornò addietro -,c racquiflò da capo ì e ili' 
cinque anni ogni cofa forn) , e poi tornò vcrfo Roma. 

E venendo mandò Ambafciàdori ■ Roma a dire , che 
tg}i venia , e cb' egli volea eOcre CoofoJo , e volea il 
triunfo . Pompcio era genero di Celare ; vero i , cbe la^' 
moglie era morta, ma pure ^afcniado ritcnieoo infieaw;ma 
peolando i gran fatti , che Cefare avea fatto » pensò , >*»•- 
^li viene a Roma , egli fati maggior di me , e io fono ora 
il maggiore , e però negò , < procacciò con Cato ■ ckc noO' 
fofii; Confolo , ai fatraH trifloio , tamocbfe gli fa mandato' 
» ,dire , cb'egit laficiafle le legioni , < non lomaflè con ar- 
me in Roma . 

Due Tribuni vi furono , cbe arringarono per Cefere, e 
furono cacciali di Roma . Quelli fc ne vennero a Giulie 
Cefare , e trovaronlo a Rimino , e diflóngli il htxo. 

Pompeo mandò una lettera a Cef^rc , dicendo: tot' *■ 
■w . «omc feci femprc , e non li fono contro , mz tftti coa> 
tra la Repubblica . Ce/ire gli lifpuofc , cb' era iccmmìo a ' 
tu* «ìò ( eh* is ft«^bó)ica <onaoda0c ; na a l«Ì par» • 
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che a quelli iut Tribuni fotte fitto torto , ed era vergognai 
a tutto il popolo di Roma , che, perch'egli avieno detto il 
vero 9 e il parer loro , erano cacciati d' uficio , e che non 
volea , che lo popolo di Roma ricevefle quefta ingiuria , e 
però verrebbe con arme , e riroetterebbegli in loro onore • 
Queflo fece per recarli ii popolo a f e , e così ifcriffe a' 
Confoli. 

£ poi mandò per la gente fua , e per Francefchi , e per 
Tedcfchi , eh' erano in Gallia « ed ebbe gente aflai , e ra- 
gundUi a Rimino • 

Quando ebbe la fua gente , fi partì da Rimine , e an« 
dò a* confini , e prefe il ponte della Terra , ed eravi den- 
tro due legioni per Pompeo , di che n* era Capitano Domi* 
sio ; e queile legioni s'arrenderono a Cefare , ed egli le 
mandò in Cicilia , e di Cicilia andarono in Affrica , e fd 
loro Capitano per Cefere Curio Romano • Quel Domitio 
fé n'andò a Roma» 

Pompeo fenteodo quefto , e veggendo « eh' egli non pò- 
tea riparare , entrò in nave , e andò verfo Oriente , e giu« 
rò 9 che chiunque rimaneflc in Roma , farebbe fuo nemtco 9 
e andoflene a Branditio , e andò verfo Grecia , e mandò il 
figliuolo a tutti i Re d' Oriente , che venilibno ad atare la 
Repubblica di Roma , perocché Cefere la volea occupare 3 
con Pompeo fé n' andarono i Confoli. 

Giulio Cefere fentendo , come Pompeo s* era partit# 
di Roma , vennefene egli a Roma , e andò alla camera del 
teforo comune , e volealo per fé , e per gli fuoi compagni 
cavalieri ; e un cittadino di Roma, eh' avea nome Metello , 
fi fermò in fuUa porta con una tfpada in mano , e difle : voi 
paflèrete per lo mio petto » innanzi M entriate a torre Io 
teforo • Ceùre rifpuofe , e diflè : Metello , credi tu morire 
€00 quella grolia , che fi dica : Metello morì per difende* 
re r avere , e lo teforo di Roma ì Non ti verr^ fatto • B 
fecelo prendere fanta fargli male , e levare d* insù la por- 
ta , e poi tolfe il teforo , e pagò le legioni , e feceoe co* 
me a lui piacque* 

.Eflendo in Ronu Cefare , fece uficìali , e fece fé Con- 
folo , e riformò Io ftato di Roma , e non fece male a per- 
fona • 

Poi penfando Oefare , che Pompeo era andato in Orien- 
te per ragunar gente contro a lui , pensò d* avere netta 
U Qallia , ma fapca 9 che 4|eelU di ^gna erano molto «• 
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nid di Pompeo i e perà gli volle andare ad acqaiftare » fic^ 
eh* egli avefle la Spagna , come la Calila • 

Partifli con aflfai gente per andare in Ifpagna, e quan* 
do giunfe a Marfilia » gli fu ferrata la porta . Egli difle s 
io fono Copiolo 9 e Signore di Roma , perchè mi ferrate» 
voi le porti } ed e* rifpnofono , che non voleano eflere con 
Cefare , ni con Pompeo ; ma chi rimanelTe Signore , egli 
r ubbidirebbono ; non eflendo, e iftando così non faremo di 
ninno • Intanto giunfe Domizio di Roma , eh* era Capitano 
delle legioni di Pompeo ; e giunfe a Marfilia , e recò let« 
fere da Pompeo» com* egli era Principe della Gallia,« quel- 
li di Marfilia lo ricevettono di prefente *per Signore ; onde 
Cefare ifdcgnò molto , e combattè Marfilia , e non la potè 
avere , lafci^wi geme i e afledidlla per mare » ed egli fe« 
guì il fuo viaggio , e andò in Ifpagna. 

£ *n quella gente , eh* egli lafciò intorno a Marfilia, ven* 
nevi uno , eh* avea nome Nafidio di Roma , che Io mandè 
Pompeio , e avea un' armata di gahée , e entrò nel porto 
di Marfilia • Quelli della Terra furono molto lieti , veggen- 
dofi qtieilo aiato , penfarono di combattere coli' armata di 
Cefare ; e tutti i giovani uomini di^ Marfilia montarono ia 
fulle loro gal'ée « e innanzi , che vi roontaflbno , i vecchi 
[li menarono a* Templi di Marfilia a fargli* promettere al* 
i Dei , alle mogli , e a' figliuoli loro , eh' egli combatte* 
rebboìio vigonofamente • Uftirono fuori a quella battaglia f 
e que'di Cefere combatterono ; e veg|[endo Nafidio , chc^ 
quelli di Cefere vinceano, sì n'andò m Ifpagna col fuo na« 
vilio , e i Marfiliefi rimafono alla battaglia • Finalihente 
furono ifconfitti , che più , che una galèa non tornò in Mar* 
iilia : tutta 1' altra gente fu morta , e annegata in mare » 
e prefa » 

Poi la gente di Cefare combattè Marfilia , e molle voU 
te fi provarono , e gittaronvi con trabocchi ^ e poi cavaro* 
no , e feciono cavare una torre • Quando quelli di Marfilia 
vidono caduta la torre , acconciaronfi a modo di Sacerdo» 
ti , e ufcirono fuori , e patteggiarono con quelli della ode» 
e promifono di dare Marfilia per quel modo , che pfaceflc 
a Cefare ; e feciono triegua • In queflo mezzo racconciarono 
le mura , e cominciarono a fare guerra all' ofte y e V ofte 4 
loro. 

Giulio Cefare era in Ifpagna , e combattè molte cittì » 
e tutte le vinfe > e acconciò la Procnza a fuo modo, • Poi 
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tornò t Marcila » e anche rebbe libera fan» piatto imlto^» 

E perchè erano iflati molto /ervidori antichi a Kona , lA'BlMl 
{^ gli voile fare ifchiavi ; ma fece rubare loro ciò , eh' egii 

ftvieno 9 e rimafono poveriffimi • Poi accoocìSI^arfilia a Aio 
okkIo , e per qocfto modo ebbe Marfilia » ed ^n Signore di 
tutta Gallia, cioè Francia. 

Vcnnefene a Roma , e ivi tolfe gente , e androne t^ 
Brandizio • Pompeo fent) la Tua venuta , e Tenti, che qutb>f 
li di Brandito erano per riceverlo : fece tagliare , e gua* 
ftare le vie intorno a Brandizio , e fece afondare legni nel 
porto • Non lafciò però Cefare , e venne dentro colia foa 
fcote in Brandizio , e Pompeo era a Durazzo , il qaale fi 
partì di Brandizio per non afpeitare Cefare • 

Oliando Pompeo fu giunto a Durazzo , mandò t navi- 
' ì) fui per riparare all' armata di Giulio Cefare , accioc* 
ch'ella non gli potefle venire addoflb , e mandò a* palE per 
terra , e mandò a tutti gli Re d' Oriente per aiuto , e vea. 
negli grandi Aimo aiuto di gente a piede » e a cavallo » c^ 
notti navilj. 

Per tutto queflo Giulio Cefare non riflette , anzi andò 
•oH'ofle fua vcrfo Durazzo , e a quante Terre giugnea » 
tutte gif fi davano • Veggendo ciò Pompeo , ufcì a camp» 
con lui • e fece un campo fortifiroo , dove flava ^li^etiit^ 
ta la fua ofie . £ Cefare era a petto a lui , e fece fofi » e 
ffteccati intorno a fé , e dalla parte » dov' era Cefare » a 
petto a lui fece doppio di fotiS , e di fteccati ; dal lato di 
dietro avea pure un foSb, e uno fleccato. 

£ Giulio Cefiire acconciò lo fuo campo appunto come 
Fompeio • 

Avvenne poi , che Pompeo matidò gente per mare » ed 
egli veime per terra dietro ali' ofie di (^fere t e per forza 
entrò dalla parte , dov' era pure un fotta , e diedooo gran- 
difimo danno alle gente di Cefare ; e fé Pompeo avcfle pia 
tenuta la battaglia , era vincitore ; ma egli tornò addietro » 
e però fi rima fé 1' oflc » e lo campo di Cefare iiNna eflcrc 
ilconfittó in tutte* 

Pompeo fi traflè poi in Oriente » e andomie vcrfo Sa* 
fonicchi ; e la cagione dell' andata fue, per gii Re , cbc^ 
«eniano a lui d'Oriente t tra' quali era Ariobarzanes Re# 
di Capodoccia» e (i) Diegittario Re di Bettiniat e altri Kn 
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brgava voleoneri da CeUre , per oon combattere eoo lui ^ 
che per tttracca fi eredca vincere» 

Giallo Cefare mandò Ambarciadori di voler parlareji 
con lui ; perocché nei parlare con iui penfavafi , che \t^ 
cofe dì Quella gaerra arebbono concordia • Pompeo rifpuo^ 
fé , che non volea parlare con lui , nenitech'egti foC;^ ia« 
arme; ma s'egli vclea lafciar T arme, parlerebbe con luì« 
Cefare dicea i io voglie pure parlare iftando in arme , pe# 
rocche Ha onore a lui , ed a me ogni accordo* die faremo^ 
cffcndo in arme , e podetofi e io s^ ho Roma, e la Oallia . 
e la Spagna ^ e Francia , e la Magna , e più che mczco il 
Mondo { ed egli ha 1* altro » che ha Sorfa « Egitto , e Ao« 
man(a , Turchia , Affrica « e tutti i Re d' Oriente! noi pur 
ei accorderemo. 

Sdendo Pompeo riprefe da* Tuoi , perchi non volea par» 
lare a Cefare « s) fi fcusò per fé a^ fuoi » e diflc X io lo fo » 
perchè Cefare fi ha Roma ; s' io m'acconcialS eoa Ini « A 
fi direbbe a voi , che fiete mia gente » foAimo Cittadini di 
Roma per Cefare ; anzi voglio morire , che a quel modo i# 
mai vi torni. 

Cefere andò verfo lui t e ftecctfgli la Terra » acciocché 

fer terra non poteffe avere niente , e lafciò il mare • R 
ompeo avea tanto navilio , che fignoreggiava il tnare » t^ 
toco fi curava fé Cefere era forte in terra ( e tutto 41 $> 
j>daIuccavano inficane • 

Eflèndo qucAa guerra a Salontcche » si n* rra un* altra 
in Affrica , perocché Cefare v^ ave' due legioni di tavalieri^ 
che n* era Capitano Curio dell'una , dtll* altra Ifcipione di 
Roma fuocero di Pompeo • f t) Preteo » e Afranio * e Labieno 
erano io Affrica per Pompeo • Furono per combattere con^ 
Curio , e aveano T aiuto del Re Giubba , che avea milieu 
Cavalieri Ifpagnuoli , e mille cavalieri Fianccfchi f % alTaf 
altra gente • Curio eflcndo in campo , e fentendo la venuta 
ilei Re Giubba , affrettò la battaglia , anzich' egli giuimef* 
fé ; ma non gli venne s) btto , che lo Re Giubba ooiL* 

1;iugneffe anziché la battaglia (bffe comitKiita ; e ccmt 
o Re Giubba giunfe » Curio fu ifconfitto » onde V Affiiaa 
Al tutta al comandamento di Pompeo. 

Effendo a Salonicchi in Teflaglia Pompeo eollì Re» 
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d' Egitto » e con fuo isforzo 9 Cerare era fuori a campo , e 
Pompeo avea cavalieri centoventimila , € pedoni molti y e 
nolte migliaia ; e Cefere avea altrettanta gente • La gente 
di Pompeo volea pur combattere ; Pompeo non yolea, an- 
%ì dicca : noi vìnceremo fanza combattere • I fuoi noa ifla* 
vano contenti • Pompeo veggendo ciò , fece una diceria , c^ 
difle : o fortuna , che m'hai dato il governo di Roma , e 
ora mi fai venire a battaglia » e a perderla » io non mi 

J>oflb atare dite. £ acconciò la fua gente, e fece tre ifcbiere 
e meglio ordinate del mondo, e ufcì a combattere con Cefare. 

Cefere vedendogli venire , difle alla fua gente : o cari 
fratellr , ecco i noftri nimici molto ordinati , e perciò io 
voglio , che noi andiamo a combattere con loro , perocché 
abbiamo vinto. £ come difle , così ù' fece : combatterono 9 
e molti vi morirono • Cefare vinfe , e Pompeio fi ricolfe ia 
fu una nave, e and<^nne verfo Egitto. 

E giunfe in Egitto al Re ToJommeo , eh* era Re d' E- 
gitto . Lo detto Re veggendo , cb*€gli avea perduto , e ve- 
nfa ifconfitto , ebbe fuo confici io, e Ai configliato da un Ro* 
mano , eh* avea nome Efentino » ch'egli non tenefle colli per- 
denti ;ond' egli fece tagliare il capo a Pompeo in fuUaifcafa. 

Cefere feguì la fortuna , e la ventura ; e andoflene in 
Egitto al Re Tolommeo , il quale gli venne incontro colla 
tetta di Pompeo , e quando Cefare vide ciò , pìanfe , e fòr- 
te gì' increbbe di lui , e difle : o fortuna , a che hai con- 
dotto Pompeo, e a che vii fine ! Poi lo fece foppellire a^ 
grande onore ; e così morì Pompeo • 

Poi Cefare , efleodo in Egitto , s' accorfe » che lo Re 
Tolommeo lo Volea uccidere , e f u preffo che morto , pe- 
rocché Tolommeo avea ventimila cavalieri , e vedeafi inL# 
gran signoria , pensò : fé io uccido Cefare , avendo morto 
Pompeo , farò io'l maggior Signore del Mondo . Avvidefe- 
ne Cefare , e fuggì alla marina , e notò coir una mano , e 
andoflene all' armata fua , e nell'altra nuno avea carte , e 
non le volea perdere , e com'egli fu in fulla fua armata » 
fece acconciare la gente » e ifcefono in terra ifchieratt , c^ 
acconci , e combattè col Re Tolommeo , e vinfdo , e toU 
fegli lo Reame. 

E poi Cefare giacque con Creopatra ferocchra del Rt 
Tolommeo , e ingraviddlla , ond' egli le diede il Reame.# 
d' Egitto, e feccia Reina d' Egitto. 

Poi fé n' and) conuo al Rè Famace g che non era ifta» 
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lo con Pompeo contro a la! > il qiial era grandiiCmo Re » 
che teoea Tunis , e Trabiroada , e Gaffa » e tutto quel 
paefe , il quale avea ventidue legioni fotco fé , ed era ne- 
mico de* Romani ; ficchè Cefare V andò a vedere • 

Andò d' Egitto a quefto Re in Ponto • Lo Re Digiut- 
fario gli fi fece incontro , e chiefegli perdono, perocjch'era 
jRato con Pompeo contro a lui ; e ifcufoflt per quefto mo^ 
do 9 che difle t Cefare , perdona a me » eh* io ti fu' contro 
per Pompeo , perocché noi conofcevamo Pompeo , e non^ 
te , e avevamo comandamento dal Senato , ficchè noi ci 
credevamo bene fare • Cefare rifpuofe , che non era ligittì- 
ma ifcufa » perocch* egli era vecchio , e lo Re Degiotarìo 
fapea bene , che Cefare tenea Roma » e Pompeo era rubel- 
lo : ficchè per quella ifcufa non gli volea egli perdonare ; 
ma perdonavagli , perchè era perdooatore a diiunque gli 
chiedefle perdono • Vero è , eh* egli volle due legioni di 
cavalieri col detto Re Digiutario , i quali egli avea, eh' e- 
rano forti , come i Romani; e anche volle , ch'egli lafciaf- 
fe quel Reame » e manddllo a elTere Re d'Erminia minore; 
e così fu fatto. 

QueJ Reame Deglttaria crebbe tnfino a Troia » e die* 
delo a un barbero , eh* avea molto fervito Cefare , e fece- 
lo chiamare Re di Bosforo. 

Poi feguì fuo viaggio , e andoffene verfo lo Re di Ponto» 
Lo Re Farnace , fentendolo venire > e fappiendo , eh' egli 
avea perdonato al Re Digiutario , che gli era ftato contro 
in arme , e in perfona » però pensò , eh* egli perdonaflTe a 
lui ; onde venne incontro a Cefare (ani* arme » e difle , che 
volea effere fuo amico , e che non gli era mai iftato con* 
tro ; e poich' hai perdonato al Re Digiutario , ben dei per- 
donare a me • 

Ccfere rifpuofe , ch'egli non era pari al Re Digiuta- 
rio ; perocché Farnace era fempre flato nemico del popola 
di Roma ; ma pure , s' egli volea perdono , volea , eh' egli 
lafciafle la corona , e partiflefi del paefe • Egli diede fue^ 
cagioni 3 e parti/C da Cefare • Poi cominciò a ragunare fua 
gente , e afforzarfi , e a difenderfi • Cefare il feppe ; iftu- 
dìoffi di venirgli addoflb y per modo eh' egli lo fconfifle » 
e uccifelo » ed ebbe tutto il fuo Reame y e fottomifclo a^ 
Roma • 

E quando ebbe quefla vittoria 9 pensò ,' che piacelTc» 
molto a' Romani ; iiaifle a' Romani in quefto modo : la 
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venni in Ponto ^ e vidi Io Ite f arnKC t e tfconCiSIo t e^ 
bolli tolto il Reame , e fottomedrolo a Roma , € alla Ro« 
BMna Repubblica • Gli Romani fcciono gran fcfta » e parvt 
loro gran parola quella di Ccfare , che diflc; io vidi 9 t^ 
ifconfiffi così fatto Re » com'era Farnace. 

Poi fi partì iodi , e andoflcne in Perfia , i quali noa« 
▼ollono combattere con lui t dieronglifi ed elii iftadichi 
di lui : ei riformò tutta Perfia fotio la Repubblica di Roma* 

Poi fi parti di Perfia , e tornò in Cicilia , e fottopo» 
icla a Roma « e fan» battaglia ebbe tutta la Cicilia. 

Là Barbcrfa fi tenea per Pompeo , ed eravi Capitano t 
e Signore licipione di Roma , ed eravi con lui Pompeo 
Qyioto , figliuolo di Pompeo , ed era con loro lo Re Oiob* 
Imi , eh' era grande in Rarberfa • 

Poi fi partì Ccfare di Cicilia coli* offe (nt , e andonne 
in Barberfa , e ivi fece con quelli Barbera più battaglie; e 
la prima cofa* che gii avvenne « quando ufcì di mare» cad- 
de in terra • I cavalieri fuoi « che lo vidoUo , fé ne Tcoii» 
fonarono ; ed egli fi levò tofto ridendo , e volfcfi alla Aia 
gente , e difle : Aflirica è noltra , e qutfto è fcgno di vtii« 
cere , perocckè colle mani » e con tutta la periona ho pre» 
fa la terra. 

Lo Re Rocco di Monrocco Tentendo Ccfare venuto itu 
Batberfa , gli mandò Amb4fciadori « profftrendoglifi , e poi 
fece guerra al Re Giubba , che fu grande aiuto a Ccfere • 

Dopo molte battaglie ve n'ebbe una , che turi i Bar* 
beri vi furono , e fece fare loro tfcipbne una ifchiera lun* 
ghidima , credendo fare percuotere la coda della fchiert 
tolla tefla addoffo a Ccfare ; ma Ccfare a* avvide , e (eceji 
le fue fchicre per modo » eh* egli fconfifle , e ruppe i Blr* 
beri . 

Ifcipione fi fuggì al oaviKo , e fentendofi andare caca» 
do , fi diede d' un coltello per lo petto » e uccifefi egli 
ifieflb • 

Pompeo Quinto figliuolo fi fuggì verfo il Monrocco » e 
andonne verfo Ifpigna • 

Lo Re Giubba fi tomsva a Zama , eh* era la fua Terrt 

trincipale • I cittadini di Zama fappiendo , che Io Re Oiub* 
a tornava t e vedeano , ch'egli avea molto legname nella 
piatta , temettono , che lo Re non volefle ardere fé , e To« 
ro : ferrarono le porti « e non lo vollono lafciar venire^ 
io Zama. Egli ndoacciò alai » «a ooo gli valfe nulla : ere 
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con lai (i) Petro di Roma» e Afraoio di Romi; veggendofi a 
^ qucfio punto , diflTooo : egli è meglio a morire , che vive* 
"-^flevUcmibQfi infieme cani V un l'aluOa e così morì lo 
ke Giubba . 

Cefere ebbe Cartaggine » e Affrica y e rutta la Barb^- 
f (a , e rottomifela a Roma • Poi andò verfo il Monrocco , e 
ringraziò lo Re Rocco , perchè avea fatto guerra al Re Giub- 
ì>a » e giacque colla moglie di queAo Re Rocco , e iogra* 
vidtflla . 

Poi fé n' andò in Ifpagna a (%) Caddi , dov' era Pompeo 
figliuolo di Pompeo ; che gli fi era data quella Terra , c-» 
altre di Spagna » perocch'egli dicea la crudeltà di Cefare » 
e la bontà del padre fuo , e qnafi per pietà lo prefono a^ 
difendere ; ficchè Cefare combatti con loro » e morivvi fug« 
^endo quel ^iuola di Pompeo • Poi andò ali* altre Terre 9 
e ttttte^ le vtnfe , e racconciò Ifpagna a fuo aiodo fotto i 
Ronuni , e poi tornò a Roma • 

Quando giunfe a Roma , volle tre trionfi » per tre vit« 
torie , eh' egli avea ante , l' una in Calila , l' altra in Alcf- 
fandria , l'altra quando vinfe Farnace , e 1' altre guerrcL# » 
eh* avea vinte i fopra Pompeo 9 e fopra Ifcipione non volle 
triunfo • 

li detti tre trionfi li furono fatti grandifSmi , e belli » 
t onorevoli 9 come mai i Romani faceflbno ; ed era ufaniaY 
che i cavalieri cantavano nel trionfo , e il canto 9 che foce- 
vano a Cefare , fu queflo : Cittadini di Roma , guardate le 
voftre donne 9 che noi vi meniamo un cittaditio calvo 9 t^ 
luflbriofo ; quefto Cefere ha fottomeflb la Callia 9 e fannti» 
triunfo , e Niccomede fottomife lui per foddomfa 9 e noiu 
lece triunfo. 

Rflendo in Roma tornato fi fece fare Dittatore 9 cioè 
folo a governare la Repubblica 9 e perdonò a tutti i feoi 
nemici 9 i quali erano iflati con Pompeo « e mifegli io Ro- 
ma » tra* quali fu Marco Marcello 9 e Tulio 9 e Quinto Li« 
gurio , e i figliuoli di Catone » e affai altri . 

Catone farebbe anche tornato » ma effendo molto vec- 
chio era in Barberfa , e veggendo le vittorie di Cefare , le 
quali egli avea ante , chiamò i figliuoli « e difle : andate- 
vene a Cefare 9 fcvocch'qili i benigno Signore 9 e faravvi 
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grazia • Poi la fera (i fece dare uo lume » e andoSene nellft 
camera , e Icfle un libro , che fece Platone , che contava^ 
dell' invidia , che non muore ; poiché ebbe letto quello , fi 
fedì con un coltello • La gente della cafa il fentirono , rup* 
pono l' ufcio , e trovaronlo fedito ; medicaronlo , ed egli fi 
lafciò medicare; e poiché fu meflb a letto fi sfafciò , e mifc^ 
le roani nelle fedite , e mori per Io fangue , ch'egli perde • 

Stando Cefare in Roma in così grande ìAato , pea* 
so farfi Signore di Roma , e Re de* Romani , e ordinò 
un giorno , che fi faceva un gran parlamento , e Antonio 
aiacftro de' cavalieri ebbe una corona , e iftette fopra capa 
a Cefer€ , e gridò , e difie s Signori Romani , coronate Ce« 
fare voftro Re , perocché i Parti non poflboo efTere domati p 
fc non da' Re di Roma » così dicono i libri di Sibilla* 

Cefere guardò le facce de' Romani , e vide , che non^ 
iacea loro • LevolE fu » e diflè grandilCma villanfa a queU 
o Antonio , e ifcufofli, ficcome non volefie cffere • Ma i 
Cittadini s' avvidono del fatto » ed ebbevene alquanti , tra* 
quali furono Bruto , e CalEo , che diflTono : fé noi non 1* nc« 
cidiamo , egli fi farà Signore • Feciooo loro configlto, e or- 
dinarono d'ucciderlo quand' egli venifle al configlio • 

La moglie avea fognato la notte cofe pauroie ; pregtfl- 
Io , che non andafle il di in Campidoglio , ed egli vi pure 
andò , e andando , gli furono pcftc lettere in mano , nelle 
quali era ifcritto , com'egli dovea eflèr morto ; e non le 
lefTe , anzi le fi tenne in mano, e com'egli gìunfe in Cam- 
pidoglio , lo aguato gli ufcì addoflb » e uccifonlo con molte 
fedite • 

Antonio Capitano de' Cavalieri , e di tutto il popolo t 
corfono la Terra con arme » e feciono gran lamento ; poi 
fnppellirono Giulio Cefare a grandifimo onore , ed ebbono 
una colonna di pietra d' un pezzo , grande com' una torre » 
di profferito , e puofonla insù qvattro lioni di metallo , e 
in cima della colonna ha una meta di metallo » e i v'entro fi 
mifc la polvere del corpo di Cefare, e così ancora vi fono. 

Cefere fece , vivendo » cìnquantadne battaglie di cani* 
pò , e tutte le vinfe , e quando venfa a combattere , le pid 
volte ifmontava , egli , e i funi cavalieri a piede , e i ca» 
valli davano in guardia a gente vile, ^aurofi* 

FfTrrdo morto Giulio Cefare , di lui non rimafe figliuo- 
li 9 che fi fapeffe ; fé non Cleopatra d' Egitto mandò fuo 
^liuoio a Roma , e diflè » ch'ali era figliuQlo di Cefare ; 
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e così la Reim di Monrocco moglie del Re Boeco fio* 
et venire fuo figliuolo a Roma » e dire , ch'egli era reda^ 
di Giulio Cefare ; e quefte due rede apparirono j ma niiuMr 
non fu fatto Tua ceda , perchè erano baftardi ; e così ouIU 

reda ebbe* 

Poi avvenne , che Antonio maeftro de' cavalieri ffi< 
lece Signore di Roma , e quando fu Signore Caflio Lungino 
de* Tribuni, vendè tutte le Provincie ; a chiunque Romano 
voleane effere Signore d' una Provincia , e deffegU danari » ed 
egli lo facca Signore d' una Provincia • 

Bruto , e Caflio , che uccifooo Cefare » sì n* andarona^ 
ili. Ronunfa a Macedonia , e tutta Romanfa ubbidfa loro • 

Dczio Bruto era Signore della Lorobardfa per lì Ro* 
mani , ed era parente di Bruto , featendolo rubello d* Anto- 
Aio , ch'era Signore di Roma » fi rubellò aach* egli ; on-> 
de Antonio gli andò addoflb , e quefto Bruto fentendolo ve* 
Dire , s* afforzò ia Modona • Antonio giunfe» e affedioUovi» 

Edcndo andato Antonio a Modana ad afledio , gli Ro* 
mani s' avvidono dì prefente» e diflbno facciane! Signori» e 
abbatteremo ia signoria d'Antonio ; fecioafi Signori, e:Tu« 
lio fu lo primo arrMgatore , dicendo : che (òferiamo noi i. 
faccianci -Sìgaori di Roma ^ e così fecìoao • 

£ fectono due ConfoU : ciò furono Irzio, e Panfa* B 
come furono fatti Confoli , così fentenziarono , che Antoni 
nìo era nemico del popolo di Roma , e mandarono per le» 
legioni , e bandirono i ck' ogni uomo veaiffe » e feciooo e*» 
Ctrcito , e mandarono addo&ad Antonio. 

£' ribaodirono Bruto , e Cadlp, eh' erano a Macedo^r 
nla , e f eciono loro grazia , perchè avieno : diliberato Roma 
da colui ,cbe i'arcbbefottomcfla;i.fe» ciò fu Giulio Celare < 

Andando col loro efercito , giunfono a Modona » e af«. 
Tediarono 1' oAe » che Antonio avea a Modona ìntotDO ia^ 
torno , e affoflaronla » e ifteccarono intorno ad Antonio. 

Ottaviano era reda di Giulio Cefare del nome , peroc-^ 
che Giulio Cefare gli volea molto bene, e era ia.IQpagaa • I 
detti ConfoU lo ricfaiefoop , che lofle con loro. Egli fi par« 
ti di Spagna , e venrienc con affai gente , tutta a fue fpe« 
£e } e giunfe a Modona , e fu oolF'Ofte de* Romani iatorno 
ad Antonio ; e avea toHi J soldati funi » tutti Ifpagmioli t 
e Francefcbi , e buona gente . . 

Avvenne, che i Gonfoli morirono ametidue t ficcbè tnt« 
ta r oAc fece Signore Ottaviano • Rffcado. così » un Romano» 
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di'avea nome lepido , fi fcce trattatolre da Aotooio ad Oc«. 
uviano , e fece amiftà , e ricoaciliazkNie cu loro » e pre* 
fono Modona , e occifono Bruto • 

Fot fi coofigliarooo tutti e tre infieme , cioè Anto- 
nio , Ottaviano , e Lepido , e accordaronfi d' clTer Signori 
di Roma in queflo modo ; che il prinno luogo tencOe Lcpi* 
do , e il fecondo Antonio t e il terzo Ottaviano , con pat- 
ti 9 che catuno potcflè uccidere cui elli volefTe in Ronu • 

Torturono a Roma , e Antonio ucci/e Tulio per la ar* 
ringhiera , eh' avea fatta contro a lui » e Scegli tagliare U 
IcAa , e mozzare la mano : altri non vi fv^ morto » 

Entrarono in signorfa tutti e tre • Lepido fi partì di 
Roma , e andò in Barberfa , e ragunò molte legioni, cbV^« 
raoo ifparte , che furono quarantadue legioni ; e veofa con 
effe a Roma per voler la signorfa tutta per fé • Antonio , e 
Ottaviano lo fentirono : accordaronfi , che Ottaviano gli 
andò incontro infino io Cicilia • Qyando Lepido vide Otta- 
viano , ordinò colla Ala gente , ch'egli I* uccidemmo > e fe« 
celo faettare ; le faette ricevette ikI mantello » e faggi/C w 

Pòi mandò dicitori alle legioni di quelli cavalieri , e^ 
tanto fece diro , e operare , che quelle trioni veonono al 
fuo comandamento , e abbandonarono Lepido ; poi Ottavia- 
no prdk Lepido , e isbandillo perpetuo rubello di Roma » « 
non lo volte uccidere. 

Dappoi andò Antonio in Grecia , e a Macedonia fopra- 
Bruto , e fepra Catto , per vendicare Giuli^ Cefare » c# 
|iuofe a Macedonia infermo ; Bruco ufc) a caiiipo ooo lui » e. 
il medico d'Otttaviaho fognò » che s'egli l^aiTe ilare Ot* 
ttviaoo Tanta eflère aHa battaglia , cbe Ooiiviano perdereb- 
be ; onde Ottaviano penaò : Giulio Cefare morì per noiL» 
credere ji* fogni della moglie ^ e io voglio credere al fcgno 
del medico mio ; e bench' egli non poteffe iftare a caval- 
lo » fecefi portare in bara alla battaglia t e fuvvi quando fi 
eombat tea • 

Bruto ebbe il meglio della battaglia ^ ma poco , peroo- 
ch'egli peNè il campo ino i bendi' egli guadagnaffc quel« 
lo d'Ottaviano* i 

CiiOo era preib » Bmto » e avea ofte léeo > mandò a^ 
Cipeve, come Bruto mfle fatto, « mudò imo de' fuoi Cen* 
turioni , il quale penò molto a tornare ; onde Caifo pensò, 
ebe Bmto iofle mono > e per dolore uccife fé medefioio ; e 
f nando U Centurione fno tornò i e trovò , che Caffio s' em 
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«lorto » ptanfe » e dilè : Signor mio % fu fie* morto ^r mit 
cagione , perocch* io penai troppo a tornare ; e però ^utfla 
Centurione uccife fé, medefimo • * 

A Bruto venne la novella ^ come Caflio s* era morto ; 
andò , e uccìfcfi ; ficchè per quello modo Ottaviano fu vin- 
citore , e prefe Macedonia , e Grecia» 

Poi ritornò a Roma , e accordoffi con Antonio in tac- 
ito modo z che Antonio fé n' andò^ in Egitto , e fu Signore 
di tutto r Oriente , e Ottaviano rimafe a Roma , e fn Si« 
gnorc di Roma , e d' Italia , e di Oallia , e dt tutto V Oe« 
eidenie ; e per quefto modo divifono il mondo • 

E perchè quefte cofe foflbno più ferme tra loro , feefO« 
no parentado , che la ferocehia d' Ottaviano ii diede per 
moglie ad Antonio , e menonneia feco in Oriente* 

£ffendo io Aleflandria in Egitto Cleopatra Reina^ 
é* Egitto , era beliiffima femmina , Antonio ne 'ovaghì a 
vollela ; ma ella non volle eflere fua , fc non in matrimo* 
nio : Antonio confent) ; ma anai eh' ella confenti& , volle , 
eh' egli cacciafle la moglie , e Antonio la cacciò » eh' era« 
ferocchia d' Ottaviano , e nundonnela a Roma « Ottaviano 
l'ebbe per male ; di prefente Io mandò ìsfidando , e prefe 
guerra con lui» 

Apparecchioffi con molti nobjli per andare in Egitto 
addoflb ad Antonio • Antonio lo fentl » fece grande appa- 
recchio , e venne contro a lui ^ e fopra Grecia in mare fi 
irov irono infieme colle loro armate : combatterono infieme^ 
e Ottaviano vinfe , e nccife Antonio , e Cleopatra fu prefa 
in Alcflandria • 

E menando Ottaviano Cleopatra a Roma « ed ella fi 
fece fucciare le poppe a due afpfdi, per modo ch'ella mor)« 

Ottaviano effendo in Alcflandria « e fapea 9 come Ero* 
de r avea molto offefo 9 e iftato con Antonio , apparcccbiè 
ofte per andargli adderò • Erode udendo quefto ^ di pre- 
fente fé ne venne con pochi compagni Tanza arme ad Otta- 
viano , e ditk : Signore , io non fono iftato perfonalmente 
contro a te , né da me venne il difetto ; ma fu Antonio t 
che volle , eh' io feguiffi la guerra « che occorre d*^ Arabia^ 
ma V egli m' avefle volmo in perfona 9 com' io vi nandaf 
mia gente , cosi , o più volentieri vi farei iftato , e dicoti t 
che s'io vi foffi iftato , tu te ne farefti avveduto » e noou 
credo , che Antonio avefle perduto • Io era fuo immo 9 • 
ho fatto per Inif e arci 9 ciò,^ eh' io a?eiE potuto 1 fento« 
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che per quello ta viiolt fare contro a me» e irénimi addof- 
ib ; e io non voglio » che tu abbi ^neAa briga ; io fo , che 
tu fé* giufto 9 e diritto Signore » giudica ine a morte » o « 
vita come ti pare » e piace. 

Ottaviano odendo queAo, difle : Erode , tu bar ragio» 
ne f e però ti voglio perdonare, e voglio, che tu fie mio, 
liccoroe tu eri d' Antonio ; ed egli cos) gli promire ; e tor« 
Mffi Erode in Gerufalem per Otuviano , come prima v* era 
per Antonio • 

Poi fé ne venne Ottaviano a Roma , e ì Romani h> ft« 
ciono Confolo per un anno , e fecionlo Dittatore co» tutta 
la balfa , che aveano i Tribuni a vita , £c€h* egli era Si- 
gnore quanto volea» 

Stando cosi , ebbe novelle , che quelli di Perfia fi era* 
no rubellati ; moflcfi Ottaviano con ofte, e andò in Perfia, 
€ riconquifl(^lla , e ancora delle Provincie d' India » e tut^ 
to quel Mondo mife a ubbidienaa de* Romani • 

E poi fentendo , che gfr Spagauoli -s* erano rubellati » 
a) ne venne Ottaviano in ifpagna , e vinfe gii Spagnudi , e 
tutte Terre , e Provincie fottomife a*Roaiant« 

Vcnnegli meflàggi , e trebuti da Oriente , infino dal- 
1* Occidente , e dal Mezzogiorno ali* Aquilone ebbe rfcudi 
é* oro , e altri trebuti , ficch'eglt fi vide Signore di tutto 
il Mondo , e allora' comandò a tutti i Principi , che tutti 
i paefi , e Provincie foflbno pofte ia pace » e fu pace per 
tutto il Mondo ; e vennefene a Roma , e ferrò il Tempio di 
Giano , dove i Romani adoravano a tempo di guerra » fic- 
che lo ferro non vi bifognava più per far guerra • 

Eflendo il Mondo così in pace a tempo d' Ottaviano , e 
Cotto i Romani , e s) era perduta ì* umana generazione , che 
fi adoravano idoli , cioè pietre » in che iftavano i Diavoli , 
e non fi adorava il vero Iddio ; onde il noftro Sìgiiore Id- 
dio s> adoperò più la fua mifericordia , che la ^iuftizia » e 
uremie a inrarnare nella Vergine Maria per Ifpirito Santo ; 
ficchè Maria graziofa fanza peccato portò , e partorì il no» 
Aro Signore Iddio Criflo benedetto , aelle parti d* Egitto , 
in una Terra , eh* avea nome Bettelem ; e partortllo fotto 
un portico 9 dov* era un bue , e un afiao ; e per quefta 
modo in ù fatto luogo nacque il noftfo Signore Iddio Ge- 
sù Crifio benedetto • 

Come Al nato , feotirooo i Paftori il canto delU Aogio^ 
li > che cantarono Gloria in cxcclfii Deo • 
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Apparve una iftclla in Drtente fopra la Terra di Ma. 
rega ,e tre Magi fi inoflano iodi» e vennooo ad adorare» 
Crifto io ^uei luogo > dove nacque » ed offerfongU incenfo » 
oro , e mirra. 

Qyaodo i Magi andarono ad offerere » capitarono itu 
Gerufalem ad Erode» e di/Iongli» dove elli andavano ; ed 
dli diOe loro : quando 1' avete trovato, tornate da me, che 
vi voglio anche andare io ; e così gli protnifono • 

Poi per un fogno , eh' elii feciono , che venne a dire 
r Agnolo , eh' elli non v* andalTono , feciono ;altra via » e 
non v' andarono , e tornaronfi a cadi loro t e fempre gli 
guidò la ftella • 

Avea una fontana d'acqua in Tratte vere in Roma, e U 
Botte , che Criflo nacque, meoò^ olio in grande abbondanza » 
e corfe infino al Tevero • 

Avea in Roma un Tempio » che fi chiamava il Tempio 
di Pace, il quale do vea tanto baftare, che una vergine par» 
forìfle • I Romani diceaiio , che vergine non partorirebÌ>e 
fnai i e però , e anche perchè era fatto fortiffimo , non j5 
credea , che mai cadcflè ; e cadde quella notte , che Crifto 
nacque . 

La Sibilla era a Roma : Ottaviano la domandò , s*egli 
fra niuno maggiore Signore di lui , perocch' ella era^ 
profetefla ; ed ella dine di sì , e moArògli una Vergi^ 
ne , la quale avea partorito un fanciullo , e tenealo in^ 
braccio , e ciò vide per vifione , e difle la Sibilla ^^olui 
adora • 

Apparvono tre Soli in Oriente , e appoco appoco fi fe^ 
-ciono uno : quefio ci raoftrò la Trinità • ^ 

Molte altre cofe avvennpno per lo nafcimento del n^h 
Uro Signore Iddio Gcsà Crifto , le quali tutte chiarifce U 
fanto Vangelio ; e però non ne dico più qui • 

Erode , eh' era Re in Giudea , udì dire ^ ch'era nato 
Io Re de' Giudei , e eh* era Signore di Giudea , ed era d' e- 
tà di due anni , puofefi in cuore di fare uccidere tutti i 
ifanciulli di due anni , e cominciò da due fuoi .figliiioli , che 
avea , e molti ne fece uccidere per abbatterfi a Crifto ; ma 
non lo trovò , perocché la Vergine M«iria Io /uggì in Egitto 
in full' afino , uccome dice il Santo Evangelio • 

Ottaviano » quando feppe , che Erode avea morti i. fan^^ 
ciulli fuor propri , difle : io vorrei anzi eflere porco d' Ero» 
de > che figliuolo ; perocché i porci fa vivere , perchè non 
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ne mangia , ^eròccVè Gladed ; e i figlFuol! ha tori morU 
re per paura , ch*elli ndO' fieno Re de* Giudei. 

Lo detto Otrariano fu ifcieRtiato uomo ^ e di frati* 
de iftudio, e per viaggio , eh* egli facefle , non lafctò mai 
lo Audio : fu trovatore di canzoni , e di fonetti , e di fare 
verfi , ed ebbe gran virtù , e fa molto gran motteggiatore f 
e di belli motti • 

Piacquongli le virtù , e le genti ingegnofe , e nella paceV 
di* era al fuo tempo , i Romani intefono molto a ftudio , e 
irennonvi valorofi uomini » come furono quefti al Aio tempo a^ 
Yergilio » Orazio , Ovidio , Terbatio dottore di legge • 

Fu v.'tlorofo uomo in tutto il mondo , e per ogni^ Pro* 
¥Ìncia andò in perfona a conquiftare » e a ngnoreggiare ^ 
falvochè in due Provincie non fu mai » cioè in Sardigna # 
e in Barberfa . 

Fu il detto Ottaviano molto iofluriofOf e fanne t> cor^ 
rotto , eh' è quafi impoffibile a credere , e d' ogni rea Iuf« 
fiiria ; e vide una donna » che avea nome ••••••• piac« 

^cli perchè era molto onefta » ed ei'a maritata , tnand^ 
per Io marito , e tanto il pregò , eh' egli gliele diede , e^ 

partiffi da lei il marito , e avea nome • • • • e fv 

moglie d' Ottaviano ; ed era pregna , qaatnfo la fi menò a 
cafa ; e tenea dodici giovane fanciulle , e tutto Tuo diletto 
infino alla fine fu in lofTurìa ; e così morì • 

Tiberio fu genero d' Ottaviano , non lafciò figliuolo nin* 
ik> mafchio , cioè Ottaviano ; anzi fi dolfe molto , quando 
venne a morte , echiamofli ifventurato , perchè non lafcia* 
▼a figliuolo mafchio. Aveane dae femmine, che furono put* 
te , e lofluriore : era i' una moglie di Tiberio ; -ficchè Ot- 
taviano lafciò » eh* egli foCe Imperadore dopo lui » e eoa) 
te fitto • 

Quefto Tiberio fu nomo niolto ifcienziato « favio « e 
valorofo , e forte del corpo , e ardito , e ordinò sì , che 
tutto lo fuo tempo, mentre ch'egli vi vette, lo Mondo iftet- 
te in pace tutto , e in ubbidienza a' Romani • 

Allo coftui tempo fu morto Io noftro Signor Otsà CrU 
ilo da' Giudei , e pofto in Croce per quel modo , che conta 
la PaiBone Ifcritta per santa Chiefa ordinatamente. 

Era una legge in Roma , che ogni gran cofa , che ap- 
pariva nelle Provincie del Mondo , i Prencipi di quelle Pro» 
vincie lo fcriveano al Sanato di Roma • 

Pilato era Principe io GeroAleiD ; ifcriflè t Tiberio p 
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<Mi*«gK avea crocifiilb un uomo » ch'ave» nome Crifto , il 
quale diceva , eh* era Re de' Giudei ., il quale avea fatti* 
aiEii miracoli , e che i fuoì Difcepolt erano ivi , e predica* 
vano , e dicevano , ch'egli era vero Iddio » ed era rìAifcU 
fato , e molto ifcriffe a Tiberio le cofe per ordine • 

Tiberio , quando ebbe quella lettera , fece ragunare il 
Sanato , e leggere la lettera » poi difse , che volea » che li 
(ace(se un Tempio a Gesù CriAq , e che fofle del numero 
degli Iddci • Lo Sanato rifpuofe , che non volieno » perchè 
Pilato non lo avea ifcriito al Sanato • Allora Tiberio fé uè 
crucciò t e fectoe morire parecchi di quelli del Senato pro- 
pio; ma pure il Tempio non fi fece • 

I>ice la Scrittura santa » che Iddio non volle» per non 
^flere in numero di loro Iddei • 

Poi Pilato fu accufato innanzi a Tiberio ppr quefla^ 
morte di Gtsà Crifto; ficchè Tiberio il fece ciure , e ve- 
nire a Roma , e ivi fu meflb io pregiooe > « ivi fi morì Pi* 
lato , che fi uccife con no coltello per Io petto • 

Tiberio fé n*andò airifola di Capri » e ordinò » che a. 
lui non vcnifle perfona , fed egli non mandaflè per Ipi ^ e 

Jjuivi prefe agni diletto » ch'egU feppe , e potè avere di 
ofsuria , e con quefto porcile diletto quivi fi morì • Prima 
cà* egli rooriflc , avea dimefticato un drago , e davaglt 
mangiare • Una notte fi morì, e la mattina fi trovò gran^. 
diiSmo numero di formiche addoflb a quefto drago • Il po^ 
polo di Roma mandava per Tiberio ; ood'egli pe^isò ; qi|^ 
fio drago è fimigliato a me , e qucfte formiche al popolo 
di Roma ; fé io v* andaffi, il popolo di Roma m' uccidereb^ 
be : iftetrcfi pure in quc;lla Ifola loffuriando > e così morì » 
Lo noftro Signore Iddio rifufcitò» ficcome conta la saQ«< 
ta Ifcrittura. Rimate in terra la Verdine Maria , e due fuc 
ferocchfe , che l'una avea nome Maria di Zebedeo, e V aU 
tra Maria di Cleofe , o Salome ; le quali ferocchie. abbono^ 
cinaue figliuoli , quefie due forocchic iiella VcitgiBC Maria . 
I figliuoli di Maria di Zebcdco fotone .Santo Giovanni 
Vangelifta ; (e i figliuoli di Maria di Creofe , o S^^Ofoc » (u^ 
lono Santo Iacopo Minore , e Santo Simone , e Santo <Siu« 
da » che fi chiama Santo Taddeo ; ed ebbe anche pat^ntf 
dal iato dejla Vergine Maria Santo Sarva^io Vefc9vo 4t 
Tragetto , e altri parenti non conu la Scrittura » /alvo ^San* 
ta Ifabstta, e Santo Giovanni Batifia. 

Vedi , cbc l(p noAro Signore Iddio fece Sap» tiMM i P^ 
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remi faoi , e fece bene t*faot ; onde ogQt Criftuno è tetrài 
to di fare bene a*fuoi* 

£ lafciò Gesù Crifto undici Apoftoli , e Giuda fu ti dow 
decimo , che non fu per lo tradimento, e perchè fi difperòi; 
i quali furono quefti ; e Santo Mattfa fu poi fatto dalli Apo-^ 

ftoii . 

Santo Piero , Santo Tommafo , Santo Giovanni Vange^ 
lifta , Santo Bartolommeo , Santo Taddeo , Santo Iacopo 
Maggiore , Santo Filippo , Santo Iacopo Minore , Santo An- 
drea , Santo Matteo , e Santo Simone • Poi ne feciono gli 
ApoAoH uno in cambio di Giuda , cioè Santo Mattfa • PòF 
Crifto , eflendo in Cielo , sì chiamò Santo Paolo allo Ap. 
poftolato; poi lo Spirito Santo ci aggiunfe Santo Bernaba f 
iicchè quattordici furono i Santi di loro. 

Appreflb Tiberio Imperadore , fu Imperadore Gaio Cal« 
ietta Tuo nipote : Gaio Calzetta figliuolo di Drugio Germa* 
nico , che fu lo migliore uomo , che fofle mai in Roma di 
ogni virtù ; e quando mori , tutti i Romani lo pianfono , e 
gittarono le pietre agli Dei loro , perchè quel Drugìo «ra^ 
morto • 

E com* egli fu buono, cosi) fu reo quefto Aio figliuolo t* 
eVebbe nome Gaio Calzetta , reo , e cattivo d' ogni trìAo 
vizio » e fu pazzo , eh' egli andò a conquifcare in Inghil*' 
terra , e poi fece recare in terra , in colio a uomini, e ìq^ 
Ita carra , certe ^aléè , in fu ch'egli era paCTato , e fece^ 
ciò t per volere il triunfo ; il quale triunfo fece fare coìl» 
grande ifpefa : poi per li fuoi rei modi il popolo dì Ronu 
€ furore i' uccife • 

Claudio Imperadore 'fu appreflb Gaio Calzetta , e di 
ftao legnagglo • Queflo Claudio fu trifto , e reo uomo 9 tj^ 
non acqui flò oiiore niuno : era dimentico , e pazzo , e ita^ 
dia va io lofliiria » uccif^ la moglie , e poi fi morì • Poi fa 
Nerone • 

Erami dimenticato ne' fatti d* Ottaviano , che quando* 
clli tornarono io Roma , più gente v* ebbe , eh' allevarono 
pappagalli , e corbi , e infegnarono loro favellare ; e quan^ 
do Ottaviano giunfe in Roma col triunfo , e quefle genti 
teneaoo i corbi , e* pappagalli in mano , e quefti uccèlli di« 
ceano : fai vi ti Iddio , Cefere Agufto vincitore • Ad Atta- 
▼iano piacque molto far prendere quefti accellr , e* dare af- 
fai danari a coloro , che gli aveano allevati • Un calzolaio' 
ycggeodOf fomt coloro tvicno bene goadagoato» quellK che 

avie* 



ivicno nodriti qatWì cerbi i ìMt un corbo » e comiocìdgll 
a 'nfegnare ; lo corbo non apparava bene , e quegli dicca s 
l'ho perduta la fpefa , e la fatica ; e tanto dióe. così , che 
lo corbo cominciò a dire egli : perduta ho la fpefa » e la^ 
fatica ;.poi apparò a dire : falWti Iddio Cefere AguAo. Poi 
un dì « eh' Actaviano palfava per la via , quefio calzolaio 
gli fi fece incontro collo corbo in mano , e il corbo diflc : 
Olviti Iddio , Cefere Agufto vincitore • Ottaviano rifpupfes 
e* ce n' ha troppi di cotefti • Il calzolaio isbigottl; il corbo 
difse : perduta è la fpefa , e la fatica • Ottaviano udì que« 
io j difle : quefio fia il migliore » eh' io abbia ; e fecelo 
torre , e dare danari aflai al calzolaio • 

Nerone fu fatto Imperadore , e nel cominciamento del 
fyo imperiato fu molto iftudiofo avanzatore della Repubbli** 
ca I ed era molto amato , e iAudiava in cofe vertudiofei ia 
fapcre cantare , e fonare , e in altre belle cofe , e f u pia- 
tofo , che quando fi facea giuAizia > gì' increfcea molto di 
vedere , che gente moriflè , e. volle fapcre d' onde fi movea 
il Nilo , cioè quel fiume , che bagna Egitto ; e mandò due 
Centurioni tanto oltre , che trovò » dond'egli ufciva ; e al- 
tre cofe ài gran virtiì fece affai • 

Poi mandò in Grecia meflaggi allo Deo Appolìo , a fa- 
pere , quanto dovefle vivere; ed ebbe rifpoAa , che fi gtiar- 
dafle da' fcttantadue anni ; ond' egli . credendofi vivere il 
lungamente , cioè fettantadue anni ( ma non fti così , anzi 
uno, ch'avea nome'Galba , d'età di fettantadue anni , gli 
dpvea torre lo 'mperio ) ficcbè con quefia fallacia fii ingan- 
nato dal Diavolo , perchè penfando avere tanto a vivere f 
mutò tutti i fuoi coAumi in contrario , e diventò crudeliffl- 
mo uomo , e viziofo in ogni reo peccalo ; e ciò » eh* egli 
ilìcea , volea , che fofle fatto • 

Un giorno fece mettere fuoco in Roma , e arfe molte 
cafe , ed egli lAava insù un' alta Torre a vedere , e dicea; 
bella cofa fu a vedere ardere Troia I e poi diffe , che lo a- 
vea fatto , perch' eJle fi rifaceflbno più belle. 

Senaca era lAato fuo MaeAro , ficch' egli 1* avea in rU 
yerenza , e però gli diflè : i' ho voglia , che tu muoia • Al- 
lora Senaca difle : io me n* andrò in parte , eh* io non fard 
mai veduto , e donert^tti le mie ricchezze • Allora Nerone.» 
difle : eflendo fu vivo , mi ti parrebbe ancora dover rende- 
re riverenza , fé tu foiS in capo del Mondo ; e però vo- 
glio > che tq muoia; e però eleggi , quale morte tu vuoli fa- 
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fé • Allora eleOe d'entrare in un tino d* acqaa tiepida , e 
htù aprire le veni ; e così mori in quefto tino il gran mae* 
firo Se naca • 

Lo ventre della madre , in ch'egli era iftato , folle ve« 
dere ; e però fece irparare la madre , e così morì .. Volle 
impregnare » e comandò a' medici , che Io facefTono impre^ 
gnare » o clli morrebbono; ond*elli gli diedono un beverag^ 
gio , che una botta gli nacque in corpo ; poi volle irpre« 
gnare t e convenne » eh' ella gli ufcilTe di corpo • 

Fu lo prima Imperadore , che diede perfecuzione a' Cri* 
ftiani f e quanti Crifiiani trovò , tutti gli uccife ; ed egli 
fece tagliare il capo a Santo Paolo , e crocifiggere Santo 
Piero , e aiTai male fece a tutti i Criftiani . 

Fu foddomito grandiffimo , e un garzone , eh' egli tc« 
nea , difle , volea , eh' egli fofle femmina s e fecclo taglia* 
re » ond'egli fi morì • 

Mandava per Io Mondo a reggere le Provincie uomini 
fciffimi , tra' quali ne mandò uno in Gerufakm » onde queU 
la Provincia fi rubellò a' Romani • Bravi Erode ^ e non po« 
t) riparare « 

Nerone ne fu lieto » e volentieri arebbe voluta % fi fof« 
iÌMo rubellate tutte 1* altre , per vedere guerra t e male » 
e diftrnggere la Repubblica , quanta potea ; e non contendea 
ad altro t ckc a pazife , e a loflnriare , e a gittare via il te- 
fero, e pefcava con reti d' oro fine« 

I Romani vcggeodo così fare , ifcrifloM a Galba , eba 
era Prindpe in Ifpagna « che a Roma fi difcrtava , e eh* e- 
gli la vem'fle a foccorrcre , e ragunare gente , e venire a^ 
pigliare lo 'roperio* 

Un Principe Romano , ch'era ìp Gallia , eh' avea no- 
me Giulio Venea , ifcrifle anche a Galba , che foccorreffit 
Roma , e eh' egli (arebbe Jfl fua comando . 

Sicché Galba veggeodofi ouefto aiuta di Giulio , raguoft 
geme adi , e mandò isfidando Nerone Imperadore , e ve- 
Dfa verfo Roma • Avicno anche ifcritto i Romai)i a Vefpa« 
fiana » eh' era andato ad aflèdio a Gerufalem , eh' egli tor« 
nafle colle legioni fue a foccorrere Roma da Nerone , che 
U guaftava* 

Nerone fcntendo quefio , e veggendofi in ira del popo- 
lo di Roma per le ree opere , eh' avea fatto , e ficea, fng- 
giffi fuori di Roma , e il popolo gli andava dietro ; ond* e- 
gli f efleodo in una tigna , l' notìft egli iàdh r^c così mo« 
ri Nerone* GaU 
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Galbl di Roma venne coi fuo eferdìto » e trovò' Mero^ 

ne morto : prete lo 'mperio , e f a Signore • Qaefto Galbs 
era favio , e buono uomo , ed era veccbio dì fettaataduie^ 
anni , ed era gottofo delle mani ^ e de' piedi « I fuoi cava- 
lieri , veggendolo Iinperadore , dilTono : noi t' abbiamo hu 
io Imperadore » facci dono • Egli difle ; io voglio eleggere 
i cavalieri ^ e non gli voglio comperare ; e però non volle 
dare loro danari , onde i cavalieri ifdegnarono forte contro 
a lui • 

flTendo così forte ifdegnati contro a lui i fuoi cavaHò» 
^ì , un gentil uomo di ftoma > eh' avea nome Otto > era 
iilato ricco ^ ed era poco favio » e avea debito , pensò di 
metterfi a rifchio ; e fu a queAi cavalieri, e diiTe loro{ voi 
avete fatte Imperadore , e Signore un veccbio perduto , e 
ifconofcente ; fé voi fate me , io voglio il titolo ^ e voi 
abbiate le Provincie , e i tcfori ; e i cavalieri vi s' accor« 
darono; ond'egli ucctfe Galba^ e fecefi Imperadore. A* Ro« 
mani ne 'ncrebbe ^ perch' egli era buono uomo > e favio i 
altro fK)n ne fu* 

Otto Imperadore non poti troppo durare ; perocché VU 
Tello di Roma era Principe nella Magna: fentì ciò, che avea 
fatto Otto > diliberò di volere elTere Imperadore egli > e> 
rauoò gente Tedefca alTai > e mandò dicendo a Roma > eh' e* 
gli volea eiTere Imperadore , e mandò {sfidando Otto • 

Otto Taonò il fuo efercito > e furono tredici ligioni di 
eavalieri > e feflantamìla pedoni , e partiffi di Roma , e an» 
dò verfo la Magna ; e quando fu in Aquilea , fent) > chci 
Vitello yenfa con nuggior gente , td eragli molto prcffo } 
pcnfofli : s' io combatto , io perderò } meglio m' è > eh' !• 
dica> ch'io voglia fuggire battaglie, perciò non muoia la^ 
gente ^ e (iemi migliore fama ; onde fece ifcrivere molte 
lettere a Roma a' Sanatori ^ e a' fuoi amici > t alla madre g 
t alla ferocchia ; poi s'ucchTe tgli medefimo» 

Vitello giunfe , e trovò quefto fatto ; vennefene a Ro« 
ma , e fecefi Imperadore per forza* A' Romani non ne gio« 
vò molto > perocch' egli non era uomo da efsere Imperado» 
re>c poi li Dava a niodo d'un trifto * I Romani un giorno 
fi moflbno a furore » e prefonlo > e mifongli Un uncino 
fotto il mento , e iftrafcinaronlo per Roma » e tagliaronlo 
a pezii , e fècioone grande fftrazio» e coi) morì * 

Poi fu Imperadore VefpaCauo > il quale fo uomo di 
tea condizione » e di piccola nazione • Usò fcmpre cimu 
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maggiore di fé , e ifpezialmente eoo parenti dell' Imperado* 
re ; e andava dietro a un Brettanico , cb' era nipote deU 
rimperadorc: andarono a uno indovino, e domandava que- 
ào Brettanico chi dovefle avere Io 'mperio ; ed egli gli 
diffe di Vcfpafiano. 

Vefpafiano fu valorofo uomo molto t «, fu deftro iiu 
arme , e molto favio , e molto mifericordiofo , e andò col- 
le legioni di Roma ad ofte a Gcrufalem » e molto pregò i 
Giudei , che facelfono i comandamenti di Roma , anzi eh' e* 
gli ficefle loro danno , e per dare loro maggiore irperao- 
za , e ifpazio , andò coir efercito Aio in Galilea: i Giudei 
avieno il peccato della crucififfione di Crifio , (icchè non^ 
poterono pigliare il migliore , voliono pure effere rubclli • 

Vefpafiano appoiiò un giorno , che i Giudei erano ìtL» 
fefla , ed era tratto lo contado alla Città , e gfuufe fubita- 
mente , ed aifedic^ili tutti intorno , eh' erano in Gerufalem 
trecento migliaia d'uomini , fanza le femmine, e I fanciul- 
li , e iftettevi ad afledio tanto , che i Giudei fi conduflbno 
a mangiare 1' un 1' altro , e mangiavano il coiame , e ciò , 
cl}||veano in Gerufalem ; poi perderono la Terra , e mol- 
ti, ma gente de' Giudei morirono , e pia gentili uomini pre- 
fi 9 manddlli ad Antioccia , e in Sorfa a flruggere, e da. 
vafene trenta a danaio , iicchè gran giudicio venne loro 
addoflb , e a queflo modo ebbe Vefpafiano Imperadore Gè» 
f ufalem • 

Lo Re di Perfia fentendo , come Vefpafiano era gran* 
de nel popolo di Roma , e eh' egli 1' avieno fatto Impera* 
dorè , proferfcli quarantamila cavalieri , « aflai pedoni • 
Vefpafiano riformò il paefe , e tornò a Roma* 

Trovò ifpogliato il teforo di Ronu , pensò di rifornir- 
lo , e fece molte gabelle in Room , tante » che Tito fuo fi« 
glinolo gli difle lui giorno , eh' eg^i facea gabelle di cofe t 
che putiano ; e quegli fece venire i danari di quella gabel- 
la , e feeegli fiutare al figliuolo , e domanddUo , fé i dana- 
ri putieno ; e p^re rifornì il teforo , e ordinò legioni , e 
kcc affai bene alla Repubblica , e iftette affai in pace fotta 
i Ronuoi ogni loro Provincia : catuno ne diffe bene » e mo- 
rì di fua morte con buon noihe • 

Poi diedono i Romani lo 'mperio a Tito foo figliuolo t 
perciocché Tito era molto virtudiofo uomo , ed era iftato 
ali* affedio in Gerufalem con Vefpafiano fuo padre , e più 
tolte andato per bifogno della detta otte in Egitto , e ìa« 
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molti modi fi portò bene ; e una volta avvenne » che elTen* 
do in Egitto y facrificò a uno Iddio , e convenga , eh' egli 
fàcrificale per Signore , che avefle corona , ficch* egli fi mi« 
fé la corona in capo ; di che Vefpafiano Aio padre l' ebbe^ 
a male, dicendo: dunque vuoti tormi Io 'mperio , ed efiere 
Imperadore ? e turboiE contro a lui • £i vennefene in Geru- 
falem all' ofte , e ircufoffi al padre , e 'I padre accettò I<l^ 
fua ifcufa > e perdoodlli • 

Adoperò tanto bene all' ofte a vincere Gerufalem » che 
ì Romani gli vollono gran bene ; e quando tornò a Roma^ 
col padre , i Romani gli feciono gran triunfo» che mai non 
s* era fatto più in Roma , che 'n trecentoventiquattro triunfi 
avieno fatti , mai non feciono i Romani più , eh* un triun* 
fo per volta , e quefto fu a due perfone , al padre » e al 
figliuolo , a catuno il fuo* 

Fu quefto Tito molto cortefe , e non diffe mai di no 
di grazia , che gli fofle chiefla , e perciò gli avvenne alcu* 
na volta , eh' egli promettea di quelle , eh' egli non potè 
attenere , ficchè li fuoi amici lo ne rinrefono ; ed egli ri- 
fpuofe loro : e* non mi pare convenevole , che perfona , che 
venga per grazia alia faccia dell' Imperio , ne debba andare 
ifcontcnto , e però dico Tempre di sì • E un giorno , chcj» 
non gli venne fatto alcuna cortesia » difle a' fuoi : quefto 
dì abbiamo perduto • 

Tenne Roma bene , e tutte le Provincie fi contentarono 
di lui ; al fuo tempo non ebbe guerra: morì con buona fa-, 
ma • Tenne bene fua vita • 

Poi feciono Imperadore Domiziano di Roma , e nel co« 
minciamento fu molto piatofo , e mifericordiofo» e non pu» 
re delle perfone » ma delle beftie , perocché fece legge, che 
i buoi non fi uccideflbno per facrificio , e altre cofe fece 
buone in quel prencipio . E poi fi mutò , e fece il contra- 
rio , perocché diventò crudele , e diede la feconda perfecu* 
zione a' Criftiani, che quanti ne trovò, tutti gli fece morire; e 
vennegli alle mani tra gli altri meflere Santo Giovanni Van- 
gelifta , e flecelo mettere a bollire nell' olio , perch' egli vi. 
mori/Te : ei raccomandoffi a Dio , e non morì ; e nondimeno 
lo 'mperadore non fi umiliò , anzi lo mandò a' confina insù, 
una Ifola^ che fi chiamava (i) Polmofa; e Santo Giovanni 
V' andò » e insù quella Ifola fece 1' ApocaUs • 

Av- 
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Avvenne » che Io detto Domizttnò i eom* egli divelit^ 
crudele , così diventò viiiofo , e molto vanagloriofo , e di* 
fpregiò il padre , e i fratelli » e portava robe ricchiffime » 
e in Tulle calze perle , e pietre preziofe di gran pregio , € 
cominciò a ftriiggere il teforo , e non curarli della Repub« 
Mica , né della giufiizia , onde t Romani I* nccifono a fu* 
fore . 

Poi feciono Imperadore un Romano , eh* avea nome^ 
Nerva • Qucfto Nerva fu favio uomo , e molto ifcientiato ; 
e perchè tra' Romani era divisone per cagione d' u&j , fi 
cercò chiunque foflè in Roma valorofo uomo , e degno d* n^ 
Hcio , e a catuno diede oficio , fecondoch' egli era degno » 
Contentaronfi di lui molto i Romani , e così le Provincie i 
e fu onetìo Signore , e con buona fama fi morì ; e pregò » 
che dopo lui loSc fatto Imperadore Troiano , che (ìi valo^ 
rofo, e buono; e i Romani lo (eciooo Imperadore • 

Quefto Troiano fu di Spagna : fu nomo valorofo , t^ 
portcfli bene all' aflcdio di Oerufalem > che v' era Capitanò 
de' cavalieri ; e votlono i cavalieri farlo Imperadore , nnu» 
egli non volle eflere ; ond' egli acquiftò gran pregio da* Ro^ 
mani , e f u una deHe ragioni , per che i Romani gli diedo^ 
no lo 'mperio • Eflendo Imperadore , ebbe novelle • che le 
Provincie di Ponto s* erano ru bel late da' Romani , eh' eranor 
gran cofa , perocch' erano il Toris , e CafFa » e Trabifon*^ 
da, e tutto quel paefe^ficch' egli apparecchiò le legioni «per 
Midare a conquiflare r Eflèndo a cavallo per andare, una ve- 
dova fi gittòa'piè fuoi,e difle : Signor mio , fammi ragione, 
e giuftizia d' uno, che m' ha morto un mio ^liuolo : Troia- 
no difle , che non era tempo , perocch' io fono in andare j 
ma quando farò tornato , e io il farò • E la donna difle : e 
fé tu non tornafli , chi lo farà? rifpuofe: il fucceflbre mio. 
Ed ella difle ; e a te che loda fia } ed egli conobbe , eh' el- 
la dicea bene, ed egli ifcefe da eavallo, e tornò a palagio, 
€ fece fare giuftizia alla vedova» 

Trovò anche , che un uomo cittadino di Roma , eh' era 
del Senato , avea voglia d' eflere Imperadore , e cercava^ 
tradimento addoflb a Troiano per avere lo 'mperio • Tro- 
iano vide , ch'egli non era foCciente > non ne volle fare 
giuftizia , ma vollegli moftrare , quando fu all' afledio , e 
alla guerra , come s* acquifta- Io 'mperiò , perocch' egli 
mangiava male , e dormfa peggio , perocché dormfa in ter- 
ra } e mandò per quel cotale , eh' er4 feco oeU' ofte , e do- 
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4MndtfIIo 9 com* egli iftava » « quegli difle : nule • £ Tro« 
iano rirpuofe ; e' fi vuole eflère Imperadore t per acquifta* 
re Provincie » e per roanteoere quelle , che Roma poffiede ; 
e vuolfi pcnfare fempre ragione , e giuflizia , e non avcre^i 
mai ripofo; e per ciò tu difideravi Imperio, e voleflimi tra- 
dire ;e io tormento, perchè veggio i diletti , che ha lo *ni. 
peradore . £ fé ti dà il cuore di fornire , fegui lo 'ntendì* 
mento tuo . Quegli fi vergognò molto , e vide , che Troia- 
no non volle feguire la fciocchezza fua : ringrazidllo > e^ 
chiefegli perdono ; ed egli gli perdonò > e andò a fuo^ viag- 
gio . ^\. 

Giunfe coll'oAe fua nelle parti di Ponto » e cominciò a 
guerreggiare quelle Terre , e in poca tempo tutte le rac- 
quiftò , e fece ginftizia • Poi riformò di Preoéipi Romani , 
e lafciovvi buono efercito i e partifli delle partt di Ponto » 
e andò per lo mare Oceano tantoché fu al Mare rofla» 

£ dal Mare roflo fi part) col navilio , e pafsò in In- 
dia , e fu lo primo Gonfalone di Roma , che u portò nei* 
r India per gli Romani : nulla n*avea mai portato ninno , 
diche i Romani n* ebbono grande allegrezza { e nell' India 
acconciò i Principi a ubbidienza di Roma • 

Poi tornò verfd Roma , e tornando trovò Dazia , che 
avea Re > ed era Reame , e così l' Ameria , e così MefTo* 
potania . Gli Re di quefti tre Reami non fi portavano be- 
ne , ond'egli gli disfece » e volle » che i detti Reami folTo- 
no Provincie , e mifevi Prindpi ; e veneinlone , quando 
fue in Antioccia , cravi Patriarca un Santo , e buono Crt- 
fiiano , eh' avea nome Santo Ignazio • Troiano volle , cb^ 
egli adorafle gli Dei , ed egli non volle ; ond' egli il menò 
a Roma, e ivi il martirezzò» 

Quando giunfe a Roma » ebbe molto bello , e grande* 
triunfò • £ fece una legge » che ogni Criftiano fofle morto 
di martirio afpro • £ i&riflero a Prinio % eh* era Priacipe^ 
d' Afia , perocché ivi avea aflaì Crifiiani* 

£ Prinio rffpuofe così : io vidi la voftra lettera 9 e la 
voilra legge , e parmi , che fia iniqua , e ingiufta > peroc- 
ché i CriAiani fono buona gente > e ifpiace loro ogni reo 
vizio , e ninno fallo truovo in loro > fé non che adorano 
la mattina a uno , che dicono > che fu morto , e rifufcitò »^ 
eh' ha nenie Crifio , e dicono , ch'i Iddio ; per qneAo non 
deono morire » perocché non émo micidi , né forti i té aW 
tre cofe ice ; e però io non gli ucciderò » fé voi non iCcxi^ 

veto 
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vete altro ; e però vedete 9 fé volete tenere fermo » o rao^ 

conciare la kgge, che avete fatta. 

Troiano ebbe quelU lettera , e racconciò quella le^c « 
e non volle , che i CriAìani fofTono tocchi , fé non fouono 
.accufati per cagione , eh' egli faceflbno • £ allora crebbono 
i Crifliani affai , e iflavano palei! fanza paura di morte* 

Fece molte altre belle cofe , e così faccendo bene fi 
mori ; e i Romani gli fcciono grandifEmo onore » eh' eì>bo- 
no una pietra grande com' una torre , e fecionvi dentro 
una ifcala a modo di chiocciola , eh' è de' maggiori fatti del 
Mondo a cITere così gran pietra d' un pezzo ; e fattovi 
dentro quella ifcala, I' otCì di Troiano puofono insù quel- 
la pietra , fu nella cima .in un monimento dì metallo ; e 
di fuori a quella pietra è intagliato di ftorie delle battaglie, 
che Troiano vinfe , e fono fatti quefti intagli con ifcarpeU 
lo , e fono sì fatti a fefta le figure , che così pare grande 
la figura da pie » come quella , eh' è in cima • Santo Ghiri- 
foro veggendo tante buone operazioni , quante Troiano a« 
vea fatte, incrcbbegli , ch'egli fofle in Ninferno i pre^ò Id- 
dio per lui , ch'egli il trafle di Ninferno , e mifelo in Pa- 
radifo ; e quefto avvenne per fare ragione , e dirittura a^ 
ogni perfona. 

Koftra Donna , Madonna Santa Maria Verginei dopo U 

morte di Crifìo viffe anni e poi morì » e andò in 

Cielo in carne , e in offa ; e così dice Santo Agoftino • 

Meflere Santo Giovanni Vangelilta fi ufcì dell' IfoU di 
Palmofa , come lo maladctto Domiziano Imperadore fu mor- 
to , e andoflene in Turcbfa a una Terra , eh' ha nome AI- 
foluogo , e ivi fu martire , e foppelliffi ; ma dicefi per cer- 
ti Santi , eh' egli rifufcitò , ed è in carne , e in ofla in^ 
Cielo , e fu r ultimo Apoftolo » che morì : gii altri erano 
lutti morti in più parti del Mondo , come apprelTo dirò • 

Santo Piero , e Santo Paolo martirizzò Nerone Impera* 
dorè , ficcome di fopra dicemmo : 1' uno crocififlb , e r al« 
tro dicapitato* 

Santo Tommafo fu morto in India » che predicava là 9 
€ là è il corpo fuot 

Santo Matteo predicava in Etiopia » e là (ti marttrit- 
tato. 

Santo Bartolomroeo fu ircorticato in India , poi fu re- 
cato il corpo Aio a Romaf e oggi i il corpo fao a Beneven- 
to in Puglia • 

San« 
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Santo Simone ; e Santo Taddeo «tdarooo a prcdicara 

tn Zrminia , e in Perfia , t in quelli patfi furono martìri « 

Santo Filippo andò a predicare in Turchia t e là fu 
martire. 

Santo Bernaba andò a predicare in Cipri ^ e ivi fu mar<« 
tire , e tornò il corpo fuo a Roma • ^ 

Santo Andrea andò a predicare in Grecia » e un Pren« 
cìpe di Roma , ch'avca nome £gia » lo fece porre in croce 
a FatraflTo • 

Santo Iacopo Maggiore predicò io Ifpagna t e molta^ 
gente converti » poi andò in Giudea, e Erode gli fece taglia* 
le il capo, e mife il corpo Aio in una navicella , ed clla^ 
fé n'andò in Galizia in Ifpagna » dove avea predicato. 

Santo Iacopo Minore fu morto in Giudea » dove predi* 
cava , e fugli dato d' una iflanga in tefia • 

Santo Giovanni Batiila fi andò a far penitenzia in na 
diferto preflb a Gerufalero , poi battezzò nuolta gente nel 
fiume Giordano • Erode gli fece mozzare il capo » ed è il 
capo fuo in Francia » e T altre reliquie fono io AkflQub 
dna . 

Santa Maria Maddalena andò in un diferto preflb a^ 
Marfifia , e ivi morì , e Io corpo fuo è a San Maflamina 
io Pruenza • 

Santo Lazzero morì a Marfilia » e là è il corpo fuo 
tantiflimo. 

Dopo Troiano fu Imperadore Elio Adriano qnindecima 
Imperadore • 

Adriano Imperadpre fu favio uomo » e fu molto iAa« 
diofo : cercò tutte le Provincie de' Romani » ma fu vile uo* 
mo . Quando fu in Oriente » atò tutti i Re d* Oriente » e 
chi venne a lui , gli fece ricco dono ; e chi non venne t 
non ne fece vendetta ninna 9 e diflefi » perchè alcun Ra 
gli volle cominciare guerra» eh* egli fi ricomperò a danari da 
lui . 

Fece disfare la Provincia d' Erminia t e quella di Mef« 
fopotania 9 perchè diflè j che non erano da tenere , perchè 
non erano forti 9 e non erano gente da correggere • Chi 
difle 9 eh* egli fece qùefto per viltà 9 perchè Troiano Tavea 
fatte di Reame Provincie ; e arebbe anche disfatto Dazia » 
fé non foflè 9 che li fu detto : guarda « che i Romani 1* a* 
ranno forfè per male , che tu disfacci le Provincie • 

Qiiando fu io Affrica , gli fcaoe una ventura» che ciii« 
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qat anni v* era ifiato fama piovere ; e com'egli vi giunfe , 
yri piovve; onde credettono i paefani, che foue piovuto per 
Ala grazia • Fece rifare Gerufalem» e volle, ch'aveflc nome 
SUo : poi tornò a Roma , e là mori • 

Lì Romani feciono Imperadore Antonio di Roma • Qjii* 
fii fu piatofo , e ordinò , che li fchiavt non potcflbno tWe* 
re morti j ricrebbe la Repubblica , crebbe il teforo affai 
dinari , non voile fare battaglie fanza grande Aio vantag« 
gio 9 e dicea : egli i meglio a falvare un cittadino , cho 
uctidere mille nemici • Fu tenuto buon' uomo , e i Romani 
gli feciono una fcpoltura insù una colonna, a modo che ad 
Attaviano , quand' egli mori • 

.. AI fuo tempo fu Galieno Medico in Aleflàndra , e^ 
Tolommeo Iflrola|o in Aleffandria , e Trogo Pompeo Ifio* 
riografo , che ifcrifle le Cronache dal tempo di Nino infino 
ad Antonio Pio, e fu quefio Ifcrittoic di Storie di Spa* 
^na^. 

Marco Antonio Vero, e Aurelio Commòdo fratelli, fii« 
rflK) Imperadori infieme a reggere la Repubblica di .Roma » 
e fu la prima volta , che furono due Imperadori ^ e morto 
r ano,refle Marco folo lo 'roperìo • Combattè colli Alamaa« 
ni, e poi in Ifchiavonfa tutti gli vinfe, e fottomife alio'm* 
pcrio ; e per pagare i foldati fuoi non avendo danari , ven* 
de tutti i fuoi gioielli d' oro , e d* ariento , e di pietre^ 
preziofe , e cosi quelli della donna fua , e non volle gra« 
vare le Provincie per quefla vittoria ^ menomò Italia de* 
trebuti , ed altre Provincie # Fu favio uomo , non fi ralle* 
grò mai di venture % e non fi turbò di fventure'. Senti una 
&ta , che Io 'mperio gli volea tflère tolto ; ed egli difle i 
Iddìo mi dia grazia , che chi Io vuole , 1* abbia » s* egli è 
migliore di me s e non ne volle lare inquifizione • Fece per- 
fégttitare i Crìftiani , e molti ne fece morire , fra' quali fu 
San Policarpo in Afia , eh' era Santo , e fu difcepolo di 
-Santo Giovanni Vangelifla , e Santo Giufio • A Lione^ 
fopra Rodano San Potino , è poi fi mori , e fu a Roma al 
foo tempo un Dottore , eh' avea nome Ermes ; e quefto Dot« 
tore ordinò a* Crifiiani , che Tempre feceflbno la Fafqua di 
Refurreflò in Domenica* 

' Poi fu Imperadore Commodo 9 figliuolo di Marco , c# 
tenne lo Imperio con Lucio fuo fratello* Furono ree perfo- 
ne , e non fomigliarono il padre • Combattè colli AIaman« 
ai 9 e vinftgli , e f u crudele in fare battaglie ; r^cife moU 
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lì Sanatori $ ptth ta molto in odio a*Soiiu&i;'e U mogli^i 

r avvelenò f e cos) mori . 

Appreflb a Commodo fu tmperadore Blio Pertinace t % 
fa virtiidiofo » e afpro Signore : fu morto » e non fece cOi^ 
fa notabile » uccironlo i foldati fuoi • AI tempo fuo fu mar* 
tire il padre d'Oringioe» eh* era Criftiano» 

Poi fu Imperadore Severo d' Atfrica , e fagli tolto lo 'm« 
perio da Nero d' Affrica » che vi fi fece Imperadore • Sevc« 
ro andò loro addoflb con ofte » e combattè con loro » e via« 
fe^Ii » e fece gran vendetta di cobro » che aveano uccifo 
Silo Pertinace ; e a' fisiinoli d' £lio fece doni grandi » o 
anche combattè colli Alamanni > e racquiftò Arabia , e tù/m 
dò in Afia ^ e giunfe in |>arti ^ che t' erano rubellati • Sog* 
giogo r India , poi andò in Inghilterra ^ e divife Inghilter* 
ra dalla Ifcozia > e fece maro in mezzo lunj^o ceototrenia* 
due miglia ; ficch'egli cercò quafi ogni Provincia del Mooi» 
do , e avea feflantaqaattro anni quando fi partì da ftoma* 
Eflendo egli molto vecchio di più di ottanta aani , ed era % 
oile nella Provincia di Oallia » ed era goltofo ^ parendo 
t* Cavalieri ^ eh* egli fofle irop|>a vecchio» feciono il figUuoF- 
lo Imperadore • Q^gli fi crucciò » e domandò i f|erchè clli 
r avieno fatto* Dmbno: voi avete goafte Io mani» t i pie« 
di » e però l'abbiamo fatto» £d egli comandò al figliuolo ^ 
che rifiutafiè » e fece pigliare due de' più caporali » che 1' a« 




pc«f 

Appreflb a lui fu Imperadore Bafiano » e Certa Tuoi fi- 
gliuoli , e r uno uccife V altro > e quegli , che rimafe , fi 
fece chiamare Antonio Carcalla » e fu lofliiriofo » e triflo 
uomo , e fu morto a ghiado» 

Poi fu Imperadore Maffimiadò 'f il quale èra molto For* 
te uomo » e venne a Roma per soldato , e i cavalieri fuoi 
Io feciono Imperadore • Poi andò in Perfia contro a' Pardi » 
che s* erano rubellati » e vinfegli ; poi tornò a Roma , ed 
cflTendo in Roma » gli venne novelle > come la Magna era^ 
rubellaia : andovvi » e vinfegli » e i Romani gli tolfono 
lo 'mperio » e ifcriAbno , eh' egli non fofle ubbidito ; ed egli 
fentendolo fi parti della Magna » e venia a Roma per ucci- 
dere i Sanatori ;eirendo in Aquilea» i cavalieri fuoi l'ucci- 
fono , e anche uccifono il figliuolo t e mozzarono loro il 
capo s e mandarongli a Roma » t ^sì morì* 

P a Poi 



Poi fu Imperadore AleflEindro di Sina « Qgeft} fi tetin^ 
tutto al configlio di Mamea Aia madre, eh* era faviffima doii« 
m • Io Sanato volle , eh' egli avefle nome Aptifto • Quegli 
difle : non voglio • perocch' io non ho accrefciuto Io *iOp4* 
rio , però non voglio cotefto nome , che non fi convieiie • 
Ed elli vollono, ch'egli avefle nome grande Aleflandro • 
Sgli non volle , anzi difle , che Io grande Aleflandro fu di 
l^itoedonra , e fece grandi cofe ; e lo grande Pompeo fi 
ehiaroò grande , perchè fece grandi cofe; ficchè non pareiU 
eoli eflerne degno)» non volle alcuno di quefti nomi • Vòl|o« 
«0 , eh' egli avefl*e nome Padre della patria! ; non volle g 
perch' era troppo giovane • Ulpiano Dottore di legge fn 
ftto afleflbre • 

Al tempo di eoftui fu Origene fommo Dottore dellt^ 
tanta Ifcrittura » Fu Criftiano , e favio uomo , e fece moI« 
ti libri . Lo detto Aleflandro fu morto a Maganaa da' fuoi 
cavalieri • 

Poi feciono t Romani Imperadore Gordiano, cMera gio« 
▼ane uomo , ma erano il pach'e , e I* avolo iftati morti in Af- 
frica per Io Comune di Roma • Eflèndo Imperadore 9 quel« 
K di Perfia fi rubellarono : egli v' andò , e menò offe per 
mare , e per terra , e fece Capitano dell' ofte di mare Filip- 
po d' Arabia , e lo figliuolo , e mife in mare la vivanda^ 
dell' ofle di mare, e dì terra : quando giunfe in Perfia 9* 
Filippo non dava loro vivanda ; anzi dìtk a' cavalieri , che 
Gordiano non P avea provveduto , i cavalieri fi dolfono , if- 



aflai vivanda ; ficchè i cavalieri uccifooo Gordiano, e fecio« 
no Imperadore Filippo d'Arabia* 

Filippo d'Arabia fu Imperadore , a fu Io primo Impe- 
radore Criftiano ; vinfe i Perfi , e tornoffi a Roma ; e per- 
chè quell' anno fu il millefiroo , che Roma era edificata , fi 
fcce gran fefta a Roma , e poi andò in Lombardfa , e De* 
ciò fuo cavaliere t uccrfe a Verona , e un fuo figliuolo » 
eh' avea nome Filippo , rn Roma • Lo detto fatto Impera- 
dore andoflene in Perfia , e combattè , e vinfe i Medrani 9 
€ anche prefe Babillonra , e fece aflai cofe in piccolo tem- 
po : poi fi morì » 

Poi fit Imperadore Valeriano , e feco il figliuolo : fece 
gran perfecuzìone a' Criftiani : al fuo tempo perde molto 
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Itoma 9 quello di Gozta fi mMìh t ed egli vi cavalcò , t^ 
combattè co* Gotti » e vinfegli ; e anche n rubellarono i Per« 
Sani , andovvi ad òfte » e Io -mperadorc dh Perfia combaN 
tè con lui , e vinrdo » e ifconfifelo » e prefelo » e menon* 
odo in Pcrfià , e mentreeh' egli vivette , ognorachft 
Io ^mperadorc di Perfia fali?a a* cavallo, convenfa, che que. 
fto Imperadorc di Roma tencfle le reni , ed egli vi uliva 
colli piedi , e poi faliva a cavallo » e in quefla fervitudine 
mori quello Valeriano • 

Poi fu Imperadore Galieno fuo figliuolo,, e tenne Io im- 
perio affai tempo , e/u caKivo uomo, e dielfi a lofluriat 
t fece perfecuaione a' Criftiani , e mai non volle fare ode 
per riavere il padre , ed erane dal Re d* Erminia , e dal 
Re di Sorfa , e da molti Signori infettato , e non lo volici 
atare » perctoccbi volca effer Signore egli , ed egli perde 
tutte le Provincie ; e perchè fi turbaflbno, non fé ne curava 
niente , anzi fi ftava a Roma , e lo padre era ifcbiavo in Perfia • 

Poi fu Imperadore Claudio di Roma , andò in Dazia , 
e poi andò nella Magna , e li Alamanni 1* ucci fono , com« 
battendo con loro* 

Aureliano di Roma fu poi Imperadore , e trovò Io 'm* 
perio molto rubcllato , che la Sorjfa , e Io Egitto s* erano 
rubellati • Quefio Imperio tenea una femmina , moglie di 
Donato , eh' avea nome Zanobia , perchè Donato fuo ma- 
rito avea difefe qucfte Provincie .dal Re di Perfia; moriffi^ 
ficchè le fi tenne la moslie. La Provincia di Gallia, e quel- 
la di Spagna fi tenea "^trico soldato di Roma • Aureliano » 
quando entrò nell' Imperio , sì diffe quefta diceria al popo- 
lo di Roou ; io combatterò , e ciò , che mi verri fatto , 
farà gran cofa , ch'io acauifterò, poiché io non ho l'Orien- 
te , né l' Occidente • Andò a combattere co' Gotti , cioè neU 
la Gazzeria , poi andò^ contro a Zanobia , e fecele parlare 
di pace , e di voler far ricca lei , e li figliuoli , ed ella 
linunziafie allo 'mperio ; ella non volle , anzi foldò gente , 
e combattè con lui : Aureliano la vinfe , e prefe lei , c^ 
mendlla in pregione a Roma • I Romani , perch' ella era^ 
ifiata valente , la feciono liberare , e dieronle ricchezze a 
lei , e a' figliuoli • Poi andò in Gallia, e in Ifpagna, e vin- 
fe Tetrico , e fottomife a. Roma le dette Provincie • Edificò 
Orlienfe in Francia , eh' è buona dttà : tornò a Roma , e^ 
fece il Tempio del Sole in fette ordini di colonne $ V una 
Iaiù r altra ; e poi fi morì • 

Dio* 
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DiocIiudU Al ItapertJore ippreHb coftai t e fece llaf- 
tmiano ( ch'era iftato di foldo i Cefere con lui , e fu fatto 
per qnefto maio^ ch'egli uccife Apro fuo foocero di Ma« 
loerìano Imperadore » perch'egli avea morto Io 'nìperadorc s 
e come ebbe latta quefta Tcodetta » si fa fatto Imperadore , 
e avcangli ^ ìi detto Icmmioc profetcfle di Spagna • Mandò 
Ilafimiaoo in Gallìa » e diégli intra gli altri una legione 
di genti venute d'Egitto , eh' erano M65. uomini tutti 
Criftiani • Qyefto Maffimiano » quando fu nelle parti di Sa« 
iroia I volle » che tutti i cavalieri fagrificaflboo alli Dei • 

Snelli Crifliani non vollono » e Maffimiano comandò aU't!« 
a gente » eh' egli occidelTono il decimo di quella gente » o 
così feciono • Poi domandò gli litri » s' egli volieno adori* 
le gli Dei i diflbqo di nò t fece anche umderc il decimo ^ 
e cosi fece tre volte • Poi fi tradbno 1* arme » e tutti vol^ 
lono morire , e tutti furono Martiri Santi • 

Poi MaiEmiano conquiflò la Gallia » e fottomifela a^ 
Itocna • Poi tornò Maffimiano a Roma » e Diocliaiano lo man* 
dò in Perfia a combattere co* Perfiani rubellati t combattè 
con loro » e vinfe » e prcfe lo 'mperadorc .di Perfia » e me* 
otfllo al triunfe • Perfeguitò i Crifliani » e molti n' uccife • 
£ poi fece due Imperadori » V uno in Oriente «ci* al* 
tro in Occidente , quello dell' Oriente ebbe nome Maffimia* 
DO Gallerio » e diagli per moglie una fua figlinola ; quello 
dell'Occidente ebbe nome GoHantino « e diégli per moglie 
la figliuola di Maffimiano • Fatti quelli Imperadori » e veg* 

Sidofi vecchio , sì lafciò di fuo volére lo Ynperio^ e cosi 
e rifiutare a Maffimiano , e andare povero a tafa fua io 
Ifchiavonfa, e cominci(^ffi a lavorare il podere fuO » e (t) povro 
vide « e poi morì di veleno « che gli fu dato • 

^ Maffimiano andò in Gallia a Marfilia al genero » per. 
Qcciderlo , che fi pentea » eh* avea rinunatato lo *mperio ; 
il genero fé n' avvide » e uccife lui » e cosi morì • Gli Con- 
Ibli , e lo Sanato di Roma feciono Imperadore MaflTcnxio » 
ed ebbono quiftione inficme : MaflTenzto cacciò Lucio. 

GoAantino Imperadore nell' Occidente » fenteodo la^ 
quiftione , venne a Roma per eflère Imperadore » Meflen* 
zio fentendolo venire, fece fare un ponte falfo » poi vi paf* 
•ft fufo egli medefimo pt h ponte cadde , ficch'cgli atfogò^ 
e moriffi» Qo* 

^t)Jli €%iìijmnfi mfrié wurn^ di fUè ingU Strinm im ^U 
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Goftantiiio tntth in Sòim » e richiamò loctò Vitello i 
€ amendue furono Imperadori • Qyefti Imperadori furono 
Crifliani , e favoreggiarono i Criftiani , e feciono utili Icg* 
gt per li Cri Alani, e per tutto il Mondo le mandarono; ln« 
finochè l'ebbe Maffimìano Gallerlo , ed egli le piuvicò a fuo 
propio nome , e non in loro; e però andarono fopra lui , e 
combatterono , e vinfonlo , e uccifonlo ; poi tornarono a 
Koma • I Criftianl volieno meglio a Goftantino , che a Lu- 
cio 9 che non volle effer Criftiano , e raunò fua gente , t3 
combattè con Goftantino ; vinfe , e rimaft egli , e i Crifiia* 
DI Signore • Era Goftantino lebbrofo , e Meflere Santo Sa!- 
veftro Papa pregò tanto Iddio per lui , ch'egli lo guarì f e 
pòi fé n' andò in Coftantinopoli , e diede lo 'mperlo di tut- 
to r Occidente alla Chiefa di Ronu » e dottflla di molte 
f>uone cofe • 

Anzich'egli morifle , fece molte cofe buone de'Crìftia- 
nt 9 € feceli per lui lo primo Concilio » che furono trecen- 
todiciotto Vefcovi a Nicea di Bettinia , e fece in quefto 
Concilio ordinare , che la Pafqua di Rifurreflo fi faceffc^ 
fempre in Domenica « e prima fi faceflè la Qyarefima , e fe« 
ce dannare la resfa Arriana. 

Lafciò tre figliuoli ; lo primo fu Coftanzio 9 e lafcitfgii 
Coftantinopoli t e 1' Oriente 9 lo fecondo fu Goftantino , e 
venne a Roma 9 Io terzo fu Coftante 9 ebbbe la signoria 
d' Aquilea 9 e di quel paefe • I detti figliuoli furono vaio* 
rofi ; Coftanzio combattè col Re di Perfia9 e vinfelo. 

Giuliano cugino di queftl figliuoli di Goftantino fu 
poi Imperadore , e andò a combattere , e vinfe la Gailia, 
e andò in India , e là mori , ed avea arfo il oavilio fuo t 
ed era rimafo fanza vivanda • Lo Re di Perfia gli diede vi- 
vanda 9 ed egli gli confentì la Sorfa » eh' è nell' Egitto , e 
lo efercito riniafe a (x) Giovannino , che lo fece l' efercito Im- 
peradore 9 poiché Giuliano morì • 

Valeriano 9 e Valente furono poi Imperadori infieme , 
poiché Giuliano morì : furono d' Ungheria 9 combatterono 
co' Tedefchi 9 e vinfongli ; poi fi morì io Uogherfa , ficchè 
rimafe Valente • 

Valente governò Io ^mperio » e fu buon Criftiano 9 ^ 
verdine morì ; fece legge 9 che i Monaci divetìtaflbno sol« 
dati 9 perchè diceano , che non aveano paura di morire 9 ed 

era- 

(i) Uggì Gioviniano • 
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iìtto , e mori V VI. 

Graziano fa poi Imperadore con Teodouo infieme 9 fe' 
ce battaglie nella Magna y poi ficee predicare loro la Fede 
di Crifto Graziano » perocch' era nato in Coftantinopoli » ed 
era affai ubbidiente a Roma. 

Avvenne » che in Gallia era on soldato » eh* avea no- 
«le Maffimino , eh' era di Gallia » ed era graziofo molto t 
€ parlante , e vaiorofo ; ficcbè quelli di Gallia lo feciooo 
Imperadore . Graziano andò contro a lai , e giunfonfi iiu 
Savoia , e combatterono 9 e Graziano fb morto » e liaiBmi* 
ao rimafe Imperadore* 

Teodozio era in Coftantinopoli 9 ficcbè Io ^lioolo df 
Graziano , che avea nome Valcntiniaao 9 n* andò 9 e eoo- 
ttflli 9 come Graziano fao padre era morto da Mafimiv 
no ; e allora Teodozio per amifii , confiderando 9 cbe Io 
padre di Graziano V avea fotto Imperadore 9 ranno cferci* 
to 9 e venne in perfona in Italia 9 e mandò comandao- 
dk> a llaffimino 9 che rinunziaflc Io 'mperio 9 perocché non 
era vero Imperadore • Mafimino ranno fua gente 9 e volle 
irenire in Italia per combattere con lai 9 ma non gli venne 
fitto 9 che Teodozio gli fi fece innanzi in full' Alpe 9 e qui- 
yi coinbatterono , e Teodozio vinfe coli' aiuto de' venti 9 noa 
iflante 9 eh' egli aveffe meno gente di lui , e peggio ordì* 
tuta 9euccife MaiEmino,e tutta Gallia ubbidì a Teodozio • 
II detto Teodozio fu Ifpagnuolo « e fu Criftiano 9 tutti gU 
Idoli 9 che fi adoravano per gli Pagani 9 fece goaflare » e^ 
aaffimamente in Alcffandria • 

Maffimino era santo Crifiiano 9 e al foo tempo era ifla* 
to Martino Vefcovo 9 e venne a lui : Maffimino gli fcco 
grande onore : Santo Martino lo riprefe , e dift : come fcf 
tu ardito a prendere Imperio , che non fé' per ragione ì Maf- 
fimino rtfpuofe , che non era per fuo volere 9 che quelli di 
Gallia , e della Magna , e d' Inghilterra avieno voluto 9 c^ 

Crò prefi lo *mperio • Molto fi fcusò ; poi gli volle dare 
re il fuo ifcampok) del bicchiere: Santo Martino non vol- 
le bere collo ifcampolo di Maffimino , anzi lo diede al 
prete fuo : poi fé n' andò Santo Martino 9 e protefidgli , 
c^ s'egli combattefie eoo Teodozio 9 Teodozio lo vincereb* 
fee 9 e torrebbegli la vita ; e così fu 9 com* egli dille • 

Eilendo Teodozio così rimafo Signore 9 avvenne 9 che 

ijfmili di Salooiccbe A ncciiboo tutti gli ofictali di Teodo- 
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ilo • Teodoiio moUri di poco ctorarfeno i t perdonò loro • 
Poi faccendofi una fcfta a Salonicche 9 quelli di Salooicche 
V* andarono tutti • Teodosio tenea geme armata » e fecegif 
lutti uccidere ; onde Iddio l'ebbe molto a male; e per que* 
fia cagione Santo Ambruogio lo fcomuoicò in Melano > e^ 
convenne > eh* egli veniffe di Salooicche infino a Melano al* 
]a mifericordia » e a penterfene 9 e ricomunicodi ; t fece 
^Ilora Teodozio legge » che frate j o Prete non poteflè reta* 
le Tuo patrimonio : poi morì Teodosio • 

Arcadio » e Onorio furono poi Imperadori 9 retfond 
bene la Repubblica • Al loro tempo Alarico Re de* Ootti 9 
eh* era in Ifpagna 9 fi mofle di li 9 e venne verfo Roma ^ 
e combattè co* Romani 9 e furono i Romani ifconfiitì 9 e an- 
ziché voleflfe combattere co* Romani 9 ^ì pregò molto 9 che 
egli non venfa per battaglia fare con loro 9 ma per vedere 
Roma , e* Santi Appoftoli 9 lafciatemi entrare in Roma 9 e 
poi me n* andrò • Avea feco trentamila cavalieri : li Roma- 
ni erano feimila cavalieri 9 e d'ceano ; dacci i' arme 9 aoz{« 
che eotri in Roma , o tu combatti con noi ; ficch' egli ix>iu 
volle lafciare V arme » combattè 9 e vinfe 9 e entrò in Ro- 
ma , e mandò bando , che ctiiunque fi trovafle alle Chiefii 
delli Appoftoli 9 foffe falvo , gli altri foflbno morti ; ficchè i 
Romani & fuggirono tutti per le Chiefe9 e furono falvi; ei 
rubò Roma 9 poi fi parti 9 e andoflcne verfo Calavra , e là 
mori ; e perchè i Romani non aveflbno 1* ofla fue» ordinò» 
che in un fiume molto cupo in una cafla dì piombo foflbno 
mtfle.» t ivi foppellite nel mezzo del fiume « 

Lì detti Arcadio > e Onorio fi morirono 9 e perdeffi af* 
fai della forza di Roma 9 perocché i Gotti prefono la Spa- 
gna, ì Vandali prefono 1* Affrica» e altre Provincie affai fi 
perderono > tanta fu la moltitudine , e la forza di quefto 
Re de' Gotti 9 che foggiogÒ gran parte di tutto il Mondo • 

Teodosio minore 9 e Valentino foo genero furoiu) poi 
Imperadori • Al tempo loro venne un Re de' Gotti 9 e ven- 
ne per vincere Roma con molta gente ^ Gli Romani combat* 
terono con lui 9 e vinfoolo 9 e uccifonlo ; il detto Re avea 
nome Redagogio Re de' Gotti» A quefto tempo Attila Re di 
Dazia , e d'Ungherfa uccife il fratello carnale ; poi ragunò 
efcrcito , e andò fopra gli Alamanni : gli Romani andarono 
a difendere la Magna 9 ed ebbono con loro Francefchi , t^ 
Borgognoni , e lo Re de' Gotti 9 e molta gente , e combat- 
terono infiemc nella Magna con quello Re Attila > e vin* 



foolo ; e poi fi ritornarono in Ungheria • Fece maggiore iifer« 
co 9 e ritornò in Italia , e guafiò Aquìlea , e venne infino a 
Soma , eh' era Pagano allora • 

Lo Papa Lione andò a lui , e dilTe, ch'egli non veniC- 
tt più avanti , che lì era venuto un comandamento di Dio^ 
cb- egli doveflè ubbidire a quefìo Papa ; ficch' egli fi tornò 
addietro , e andoflene a Cologna , e ivi martiritzò undici* 
mila vergine , le quali erano con (i) Santa Orfa • A quefto 
tempo morì Santo Agoftino. 

E a queflo tempo apparvono fette uomini in Turchfa a 
nna Terra , che fi chiama Altoluogo , eh' erano Crifliani , 
(C quando Decio Imperadore perfeguitò i Crifiiani , queftl 
fette uomini fi fuggirono in una caverna » e pregarono il 
nofiro Signore Gesù Crifto » che gli caropaffe • Addormen- 
taronfi » e dormirono dugcnto anni ; quando fi dettarono » 
r uno di loro ufcì fuori , venne alla Terra , e trovò tutta 
la Città rivolta , ed erano tutti fatti Criftianìt tornò a*fuot 
compagni , e ufcirono fuori , e non erano conofciuti dagli 
altri cittadini 9 e veggendofi quefto miracolo » furono me- 
nati innanai a Teodozio Imperadore , il ^uale gli doman- 
dò 9 quanto avieno dormito; diflbno : a noi pare avere dor« 
mito una notte • Vennegli in vifione 9 eh' egli gli lafciaflc 
tornare alla caverna loro in Turchfa , Ufcitfgli andare 9 i 
quali fi puofono anche a dormire in fui Iato manco • Qyelli 
della Terra vi feciono una Chiefa, e muraroglivi 9 e iftet- 
tonvi quattrocento anni • Era vi un Re in Ungberfa 9 che» 
non avea mai rifo « un giorno cominciò a ridere fortemen* 
te 9 i fuoi fi maravigliarono 9 e domandarono 9 perch* egU 
life • E quegli diflfe , che avea veduti fette Santi uomini in 
vifione in Turchfa in una caverna 9 f quali erano iftati fé- 
cento anni in dormire, che non s'erano defii, fé non una^ 
volta 9 poi erano pofti a dormire in fui lato manco, e ifla* 
tovi quattrocento anni ; e allorach* egli rife 9 s* erano 
volti in fullo lato ritto • Parve loro quefta fummaria cofa , 
€ vollono ,che lo Re lo mandaflfe a fapere; il quale mandò 
Ambafciadori allo 'mperadore di Coflantinopoli , e andcffli a 
vedere quefio fatto 9 e trovo£S vero 9 e i detti Teodozio 9 e 
Valentino erano morti • 

Marziniano , e Valentino poi Imperadort Criftia^ 
ni 9 e buoni uomini 9 raguoarono Concilio a Calcidooia 

di 

(i) c$>tì Sant^Orfé w D^ifMto ¥M» ti h ahun 0lsro» 



il? quattrocento Vercovi 5 e feciono legg! per gli CtU 
fliani • 

Lione Primo fu poi Imperadore» e fu Crifiiano, e cre« 
detteli ben fare , che non volle « che Chiefa fofle dipinta ^ 
e tutte le immagini fece levare delle Chiefe di Roma , e di 
Coftantinopoli , non credendo egli , che fofle bene a ado* 
rare le dipinture • IHandofi Lione in Coftantinppoii , in Ita^ 
lia avea uno , eh* avea nome Agufto , e fecefi Imperadorc^ 
di Roma , e veftilfi di porpora» e di corona » e facevafi di« 
re Imperadore di Roma • Era uno in Ruflia , eh* avea nome 
Adeacor ; veggendo , come Italia era a cirannfa , venne 
in Italia , e fu riceuto : avea gran poflanza , e Agufto a* 
fciò la corona , e la porpora » e fuggiffi » ficchè Italia ri« 
mafe a Adeacor • 

Sippiendo Lione , come Italia era rubellata da lui , s) 
mandò per Teoderigo con rooltiffimi Gotti » e vennono daU 
la Bolgheria , e vennono in Frigoli » e poi in Italia • Adea- 
co fentcndogli , andò con tutto fuo isforzo contro a lui , e 
in Frigoli combatterono • 

Li Romani fentendo avea vinte , e che Io Imperadore 
Lione Io mandava , vollono ubbidire allo 'mperadore di Co* 
Aantinopoli » non ricevettooo Adeacon , ficchè Adeacoa 
fc n'andò a Ravenna • 

Teoderigo V aflediò » e lAettevi tre anni , poi Io pre* 
fé , e uccife » ficcb' allora fu Signore d* Italia » e fu io 
tutto Re d'Italia per Lione Imperadore* 

Prcfe la figliuola del Re di Francia per moglie 9 e fit 
CriftÌ4no uomo , e letterato , e bello della perfooa » favio 
in arme , forte » e bene ceflumato • 

Boezio cittadino grande di Roma 9 filofafo, era in Aie 
grado molto; e poiché Boezio gli dicea il vero in aringhiera 
in ogni luogo» sì gli venne in ira , e fccelo mettere in pre* 
giooe a Pavia , e poi lo fece morire , e Simmaco co* Patri* 
zj , eh' era fuocero di Boezio 9 caccitfllo di Roma , e Gie* 
vanni Papa* 

Poi morì queflo Teoderigo, e quando morì , era un Ro« 
miro all'Ifola di Lepari » che vide Papa Giovanni pigliare 
r anima Tua , e pittarla nell'Ifola di Vulcano per la bocca 
di Moiigibcllo in Kinferno ; e qitefto Romito difle quefta co* 
fa a certi Romani , i quali ifcriflbno il dì , e T ora , e tre* 
varono , che in quel punto, che lo Romito il difle 9 Teode^ 
rigo morì • 
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In quello tempo venne il corpo di Santo Mirco d'Alea 
IjiiHlna a Vincgia , e mori Lione Imperadorc . 

Zenone fi fece poi Imperadore dopo Lione , e al tempo 

di coflui fi feciono Je digiuae quattro tempora ; fu Criftift* 

no ; e Io corpo di Santo Bernaba fii ritrovato io 

Cipri . Al coflui tempo i Tcdefcht dì SaO». 

gUj che fi chiamavano Sarsoli, prefono 

loghiltetiai • uoil Zenone. 




L N N A L I 

DI SIMONE 

DELLA TOSA. 
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HCLXXXXVr. 

Consolato di Aldobrandino Barucei ,eAioì 
I Compagni. 

I MCLXXXXvir. Confoljto di Cooipagn» 
I Arrigncci con fai compignfa . 

■ MCLXXXXViit. Coafetato de) Conto 

J((^ jlTTig* a CsprMt» con Tua conipa|tnra . 
MCLXXXXViiir. Conlblato di (>) Mef. 
(et Daviuo della Tofacoafua compagnfa* 
HCC Meflèr Paganello. 
UCCI. Mcfler Paganello medeCno* 
MCClt. Confolato d'Aldobrxodioa Bariicci eoa Tua coo^ 
pagaia . 

UCCIII. 



{t'ituì fi fuffUfet uti»manegmtm iit Tefi» tam m'-mniicM Stt- 
ti» firitt* Twr/à il 1190. vtiutm già itti Stnat. Curi» Strn^ 
%i , t fM puh* dtW Jmrairmtt » benthì tgli ntl temft f» il 
éivMri» di dm mmm . 

{x ) il M-tltffiai , t il Villani ftiifm» il Conte Arrigo della 
Torà . Htll* MittitM Steri», frtdrtt» fi l^i Davizsiao del- 
la Xo£i Dcll'aano si^ 



MCCtii. Confolato di Brunellino (i) Brunelli €00 fua Min* 

pagnfa . 

MCCiiir. Confolato di Compagno Arrigucci . 

idCCXK Confolato di MclTcr Ruggieri Giandonati* 

MCCXii. Mcfler Ridolfo Conte di Capraia. 

MCCXfii. Meflcr Uguccione Leoni di Roma. 

MCCXiiii. MclTer Iacopo di Gianni Roffo di Roma* 

MCCXV. MefTer Gherardo (i) Orlindini . 

Mccxvi. Mcfltr Arnaldo da Bologna fette mefi , eoa Pie* 
ro 9 Con foli un Anno. 

MCCXVii. Meffer Bartolommeo Nafi da Bologna. 

MCCXViii. McriTer Otto da Bandella. 

MCCXvnir. Mefftr Alberto da Bandella. 

UCCXX. Mcffer Ugo del Grotto di Pifa* 

MCCXXI. Meflcr Bambarone di Perugia. 

MCCXXri. Mefler Oddo di Pietro Gregor?» 

MCCXXiir. Mefler Gherardo Orlandini. 

MCCXXiiii. Mefler Inghirano da Magreta* 

MCCXXV. Meflcr Bernardino di Pio . 

MCCXXVf. Mefler Guido Giovanni Guidi • 

MCCXXVii. Meflcr Guido da Moneftero. 

Mccxxviii. Mefler Andrea di Iacopo da Pemcia* 

MCCXXVf III. Mefler Giovanni ($) Bottacci» 

MCCXXX. Mefler Otto da Bandella • 

MCCXXXI. Meflcr Otto medefimo* 

MCCXXXii. Mefler Andrea di Iacopo da Perogll* 

HCCXXXlii. Mefler Torello da Strada. 

liCCXXXiifi. Meflcr Giovanni G udite RocnaM* 

MCCXXXV. Meflcr Compagnone di Poltrone • 

MCCXXXVi. Mefler Guiglielmo Venti di Gieoovi» cM^- 
ttt Bernardo di Orlando Roflb, un Anno. 

AiCGXXXVfi. Meflcr Rubaconte da Melano. 

Jcccxxxviii« Mefler Rubaconte mcdefimOt e Meflcr 
Agnolo Malabrancif uo Anno. 

MCCXXXVilii. 

ft) megli Spaili Mh Rifvnm^hml fatli da ?hr Jmt§mio daU 
V AmrijM fi iegii Bruncllino Bruoellioi de' Razunti i cpti 

r J§mmtrat9» 
(%) e9tì eofiamtemenu il ««/r» Scrittore i ms Ciò: Vili, il Msleff. 

É l* JmmiwMto Orlandi . 
( } > Boccacci , • di Boccaccio /* Jmmfr0t9 , ed mitri i mtm U Vili. 

il Mmte/^ $4 tm §l$r$ Tt dé'f^iJltmmlé kggièP Mòitàm • 
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Mccxxxvnii. Mefler Guiglielmo Ufimbardi» e MelTec 
Guido (il Rolfo da Setto, un Anno. 

MCCLX. MefTer Cafiellano de' Caferi • 

MCCXLI. MelTer Ugo Ugolini da Caftello • 

MCCXLII. Mefler Gottifredo. 

MCCXLiil. Meffer Ugolino q. Ugoni Ro(E* 

MCCXLI III. Mefler (i) Bernardo Orlando Roflb* 

MCCXLV' Mefler Pace Pefamiola. 

MCCXLVi. Mefler Federigo d*Antioccia , e Manovello 
Doria dì Genova, un Anno. 

HCCXLVii. Mefler Federigo d* Antioccia » e Meflet 
Ruggieri da Bagnuolo, un Anno» 

MCCXLViii. Mefler Iacopo da Rota . 

MCCXLViiif. Mefler Ubertino da Lucca. 

MCCL. Mefler Rinieri'da Monte Merli. 

MCCLi. Mefler Uberto da Bandella. 

MCCLil. Mefler Filippo degli Ugoni. 

MCCLill. Mefler Paolo da Soriano. 

HCCLiili. Mefler Guifcardo da Pietra Santa* 

MCCLV. M^flere Alamanno dalla Torre. 

MCCLVt. Mefler Alamanno medefimo. 

MCCLVii. Mefler Luco de' Grimaldi , e Mefler (i) Mat« 
teo da Coreggio , un Anno • 

MCCLviii. Mefler Iacopino Bernardo d'Orlando Roffi* 

MCCLVliri. Mefler Diancfe Crivelli. 

MCCLX^ Meflere Iacopino Rangoni. 

MCCLXI. Conte Guido Novello. 

MCCLxri. Conte Guido medefimo. 

MCCLXHI. Mefler Manfredi Lupo. 

MCCLXnii. Mefler Marco Giuiliniano di Vinegia« 

MCCLXV. Mcfl^er Marco medefimo. 

MCCLXVi. Mefler lo Conte Napoleone , e i Frati Ben- 
godenti (ji Bologna, un Anno. 

MCCLXVii. Mefler (5) Ormanno , un Cittadino da Orvie- 
to , e Amelio di Corbano, e Mefler Gottrifedi della Torre, un 
Anno. 

MCCXXVUI. Mefler Gottifredi della Torre , e Ifinardo 
Ugolini , Mefler Malatefla da Rimini » un Anno • 

MCCLXVIIII. 

f X ) Bernardino Roflb l* Ammif. 

{%) V Ammit ed altri Gherardo • 

( 5 ) A de' Moaaldrfcbi fecondo G. Vili. IH. 7. M/. l). 



MCCLXViiii. Meflier Malatefta da Riminl. 
MCCLXX. MclTcr Berardo Ariani di Puglia • 
MCCLXXi. Metter Ifioardo Ugolini Provcniale* 
MCCLXXii. Mcder Taddeo Conte di Monte Feltro* 
MCCLXXni. Meder Ruberto di Ruberto da Reggio* 
MCCLXXIUI* MeOèr Palmcriolo figliuolo di Mefler Mar* 

tino da Fano. 

MCCLXXV. Mefler lo Marchefe da Valiano. 
liCCLXXVt. Mefler Currado da Palazzo di Brefcia • 
MCCLXXVII. Mefler Piero Coofalonieri di Brefcia. 
MCXLXXViii. Mefler Gianni di Braida di Piemonte» e 

Mcffer Tedice di Parma, un Anno* 

MCXV. 

DEI mefe di Maggio f* apprefe il fuoco in Borgo S. Apo* 
Aolo , ed arfe la maggior parte delia Cittì ; poca ne 
rimafe . £ 'n quelio anno roorfo la Contefla Matelda • 

MCXVii« S' apprefe anche il fuoco in Firenze , ed arfe 
quali tutta quanta ; poca ne rimafe « £ in quel tempo an- 
darono i Pifani ad ofte a Maiorica , e' Fiorentini guardaro- 
no Fifa, e poi i Pifani donarono le colonne di porfido a*Fio« 
rentini , e fu in Firenze la resia de'Paterini • 

HCXVlil. I Pifani andati ad ofte fopra Magidica, pre- 
feria» e' Fiorentini guardaro loro la Terra* 

MCXXV. I Fiorentini disfeciono a Fiefole alcuna For- 
tezza , che rimafa v'era fufo . E in qocfto ttmpo Currado 
Re de' Romani , e Io Re di Francia con più altri feciono 
pafl*aggio oltremare. 

MCXXXV. 1 Fiorentini disfecero Mootebuoni de* Bondel- 
monti « 

MCXLVI. Del mefe di Giugno i Fiorentini furo fconfitti 
a Monte di Croce da'Conti Guidi. 

MCLiii. Cavalcaro i Fiorentini a Monte di Croce » e 
disfecionlo tutto* 

MCLiili. Papa Adriano coronò Imperadore il Re Fede- 
rigo a Roma , e' Fiorentini , e* Pratefi furo fconfitti a Car- 
mignano di queft' anno da' Piflolcfi . 

MCLXII. Lo 'mperadore Federigo disfece Melano , ed 
artflla « e femindlla fale • 

MCLXVir* Fue rifatto Melano , e fue Confitta Roma a 
Tofcolano dal Cancelliere dello 'mperadore Federifto . 

MCLXX» 



MCLtX. T Fiorentini £coliÌifl(mo gfi Aretini 4ÌtI dieft di 
Novembre , e poi ebbono pace • 

i^ ktcLXÉiv. Kel mefe di O^gno «* Piorentifli rcot^ono 
i Sanefi al Caftcllo d'Afciano . 

MCtXxViì. Vut paté trai Papa AteOandro , e l'Ioipera- 
dore Fcdtrigo'a Vint|ia* Era ftata la gaerra xvtr. anni . 
E *n quell'anno arfe Firence infino da capo dei Pónte Vec- 
chio infino a Mercato Vecchio, e fue (r) a die iv.d'Agofio% 
fi *n queir, anno, ai-fe Finsote (%) da San Martino del Ve- 
fcovo infino a Santa Maria Ughi » e (3) infino ad Arno • B 
in qnel tempo fi cominciò guerra tra' Cittadini di Firenze^ » 
cioè tra la cafa degli Uberrì » e loro feguaci col Coofola^ 
tocche reggeano la Città ; t tatto due anni • £ (4) dfe^ 
av. ufcente Novembre cade lo Ponte Vecchio di Firenze , 
ed in queft'anno combatteano in le Torri per Firenze T un Cit- 
tadino con l'altro • 

MCLXtXit. I Fioremini prefero Monte Groflbli » n> 
tralfe otto foldi lo ftaio del grano; foe tenuto gran caro» 

MCLXXXIV. Del mefe di Giugno i Fiorentini (5} aflèdet- 
cero (6) Fogna . 

MCLlxxvii. Prefe Saladino il (1) santo Si|>olcro d' ol- 
tremare in Calen di Luglio » che Taveano i Crifliani.- 

MCLtxxviii. Io 'mperadore Federigo andò oltremart 

in foccorfo de'Criftiani 9 e morfo in quel viaggio nel fiume 

della Serra in (8; Erminia con ben xvt» mila uomini • In que» 

fio Anno dfe iii« di Febbraio prefooo la Croce tutte le geo» 

' , R t! 

( I ) adì V. it Vili 

f a ) da S. Salvadore del Veftovo fV Hahf^, • 

I ) ) infino preflb a San Fiero Scheraggio HhnUm Mh 

( 4 ) chi vale m ihe il qumrfitltimù gÌ€fBù ii ìiopHutn i fùiì 
fiHù adfe X. ufcente Luglio, Puìtiut» di ie$t§ mifi « 

( 5 ) nif altro Tufio a penna legge aflediarono » e epe) ahmfe # 

(6) l^ugna fi Maltfp. Pogna il Vili. 

( 7 ) iéfenie per lo santo Sipokro la Terra Soma , fmme Ìte9d 
990 i 99^ri Storici ^ i quali per altro maueaito lUl tempo ap» 
punto ) in cui feguì ftefio fatto • Jrrighetto da Settimello 
ebiamh come Poeta la Terra Santa 9 aecennando fjoejla keedom 
fima prefa , Vexilla falutis • 

(8; cotìfidicev0Hif9ifiife9npi^l$$iieo^9 itoTofemm V Jkm 
999ieaia% 
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ti in Firenze , e preferla a San Donato a Torre dall* Arcì- 
vcfcovo di Ravenna • ' 

MCLXXXvini. Del mefc di Febbraio andè lo ftuolo 
oltremare • 

MCLXXXX. Eflendo Rettore Meflèr Ridolfo de* Conti di 
Capraia » e Vefcovo di Firenze Meffer Piero , mandò per Io 
braccio di Santo Filippo Apoftolo Meflfer Gualterotto Calo« 
,^ Meo di Firenze , e f u recato in Firenze • 

MCLXXXXI. Fue fatto Imperadore Arrigo figlinolo di 



fi 




e molta fua gente , e veniieoe come in ifconfitta* 

MCLXSCXxa. Adi xxzs. di Giugno fcurò tutto il sole , 
€ durò da dopo terza a nona» 

MCLXXXXiv.II detto Arrigo figliuolo di Federigo Impe» 
Cadore prefe Salerno , e mifefi fotto tutta Cicilia» e fue nt« 
to Re di Cicilia , e di Puglia 9 t di Calavra • 

MCtxxxxvii. Lo detto Arrigo Imperadore morfo ia 
Palermo d' Ottobre • In queft*anno fue disfatto San Minia- 
to da' Terrazzani s e Firenze ricomperò Monte Groflbii ; 
e *n quell'anno fue pace in tutta Talia ; era Confolo di Fi« 
venze Compagno Arrigucci* 

MCLXXXXViiiL Ch'era Confolo di Firenze *1 Conte Arri* 
go 9 e' fuoi compagni, i Fiorentini disfeciono(i) Frondigliaoo* 
Al coftoro tempo dd mcfe dì Settèmbre lue 1' afledio a Si- 
mifipnti • E in auefto tempo fi cominciò^ 1* Ordine di San 
Francefco « che h chiamano i Frati Minori s e anche fi co- 
minciò r Ordine de* Frati Predicatori • 

MCC Fue disfatto il Borgo n San Oioegio nel piane 
dh Samminiato da' Samminiateu » ed e' tomaro ad abitare ia 
fili poggio 9 il quale aveano di poco tempo psiola disfotto • 

Mcai. Era Confolo Aldobrandino (t) Banitti » e' Aioi coni* 
pagni» i Fiorentini diifeciono Simifonti» ed in queflo anno 
diifecioiio (3j Combiau • 

Mcciiii. Era Confolo Compagno Arrigucci « V. (wA 
compagni 9 i Fiorentini feciono Montelnpo , e' PiAokìi toI« 

fera 

( 1 ) Frondigliana H Uthff. Fiodigltano €h: filU • f 

mirato, 
1%) vi) iitt il mi. ms Corbiui it MtliA. 
i s ) Combiati // fiU» $ il UtUIf 
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ftro Monte Orlandi , e fi) Monte MurTo fi detto anno a^ Fioren* 

tini • E l'anno detto nella vendemmia i Fiorentini, c*Con« 
ti Guidi ritoifono Monte Murlo a'PiftoIefi. 

MCCVfi. Era il primo Podeftà Gualfredotto da Melano» 
il primo anno fece fire pace tra' Conti Guidi , e i Pifto- 
lefi • E di queflo anno i Fiorentini fconfifirono i Sanefi x^ 
Montalto adì xc« all' ufcita di Giugno , e disfecerlo , e 
prefono xix. centinaia di pregioni Sanefi • £ da quinci in» 
Danzi furono in Firenze Podeftà forcAieri, che prima erano» 
e reggeanfi a Confoli 9\e ftava la Podeftà in Vescovado, per- 
chè non era il Palagio* 

MCCViir. ErTendo Podeftà Gualfredotto da Melano il fe- 
condo anno , i Fiorentini disfeciono^ Rugomagoo , e andar- 
ne infino a Rapolano nel contado di Siena • 

MCCViiii. Eflendo Podeftà Gianni del Giudice del Pa- 
pa , ì Fiorentini comperarono Monte Murlo da' Conti Gui- 
dli , falvochè da quelli da Porciano , per fior. x. mila , per- 
chè ei noi poteano difendere da' Piftolefi • 

MCCX. Nel Confolato di Mefier Catalano della Tofa , e 
de*fuoi compagni fue pace tra' Fiorentini , e*^ Sanefi • Era 
durata la guerra tre anni. 

• MCGXI. Fue coronato Otto Imperadore , cb' era fiato 
acxi* anni fanza Imperio ; e in quefto anno ebbe ei (confitta 
da' Francefchi per lo Re di Francia» e fue prefa , e morta 
la più della Aia gènte. 

MCCXiiii. Eflendo Podeftà Meflfer Iacopo di Gianni Rof» 
lo morto il< Conte Guido vecchio. 

Hccxv, Eflcndp Podefli di Firenze MeflTer Gherardo 
Orlandini,lo dVUiPafquadi Reforreflb fue morto MeflerBon- 
delmonte Ug^iccioni de* Bondefoionti , e da indi innanzi fue 
pai-te di (Guelfi , e d^GbibieniDi in Firenze .'Qgelli » chc^ 
vccifero Mefler Bondeknonte^furonoqucfti» Schiatta degli Uber« 
ti, t Mofca Lamberti, e alcuno degli Amidei ,con altri del- 
le Cafe de' Ghibellini, e fue appiè del Ponte Vecchio di qua. 
W M tntfe "di ì^ói^mbrt'fwi fitto il Coiicilio a Roma il 
tutti i Vcfcovi Criftiani appo '1 Papa Innocenzio- 

MCCXVii. Eflendo Podeftà Mefler Bartolomeo Nafi .di 
Bologna' , i Guarhcllottì , «^ eonforti venderono Tornano a*. 
Sanefi • 

Ri MCCXVflI. 

(t) ia pfèjk di Uimifmmh U fm^mo il Pili. § il UàUfjf. 
meli* éNW9 |iO}« 
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MCCXVIII. Eflfendo Podeftà Meflcr Otta(i) da Bandella di 

Melano i Fiorentini feciono giurare fotto loro il contado • 
' £ di quefto anno aidaro i Romani oltremare • £ di qu«« 
fi' anno morfo Otto Imperadore » e fecerfi le pile del Fon- 
i te nuovo alla Carraia • 

Mccxviiii. I Criiliani prefonò la Città di Damiata ap. 
> . preflb Onorio Papa, e flettevi Tafledio più di due anni, ed 

»^- cbberla per forza ; e quelli dentro furo tutti morti , e prefi. 

MCCXX. £(rendo Podeflà Mefler Ugo dei Grotto di Pi- 
fa , i Fiorentini disfeciono (%) Mortennana degli Squarcialupi , e 
fu di Luglio • 

]^ccxx. Fue incoronato Federigo Imperadore da Papa 
Onorio in Roma il dì di Santa Cicilia ; e' Fiorentini fecio- 
DO fopercbianza a' Pifani , che erano iti al coronamento • E 
io queft' anno fi compiè il Ponte alla Carraia. 

MCCXXI. I Saracini riebbono Damiata a patti 9 che fc# 
a* ufcirono tutti quegli dentro , e i Crifiiani V aveaoo tcmii- 
ta poco più d*un anno. 

MCCXXii. Eflendo Podeftà Mefler Oddo Petti, i Ftoren« 
tini ifconfiflbnol Pifani al CaAcllo del Bofco a Monte Mor«« 
ta » e recarne MC« pregioni , e fue (j) ad) xx« ufcente Luglio^ 

MCCXXili' I Fiorentini affedettero Feghine, e disf«:er- 
lo , e feciono la 'ncifa per battifolle , e fuoalla sigoorCa di 
Mefler Gherardo Orkindini. 

MCCXXvi. Alla signorfa di Mefler Guido Giovanoit val« 
fé lo fiaio del grano foldi xv. e fu tenuto gran caro* 

Mccxxviii* Alla signoria di Andrea di laeopo da P6> 
ragia andkro i Fiorentini a Piitoia col Carroccvi 1 e gua« 
fiarla iofino nelle Borgora , e disfeciono la Torre loro , cho 
8vea nome Montefiore , e disfeciono Carmignano} e in que« 
io medefimo anno fecioao Je cooaavdamtnta loro i Piftobsfi • 

MCCXXvnii. Alla signoria di Mefler Giovanni (4) Bottacci 

i Sa- 

(j) tùmme$uM$i da MaodcUa» /!Mì0ì il Màti/^im he della, 

Mandella* 
(a) Montanara il Msle/p. 
(9) Mi adi XXX* di Lu^io s ^^ '^' Ohs Vilk ms mit 

iiéli/^. fi legge ad) undici di Luglio per esmbiamefeiù di mi* 

mer$ , /# m esfo mm è avvenuto fer mob ejfere fissa imtepu 

fwfia frsfe ad) xi* ufcente Luglio* 
<4) Bottacci qui , e tUtrvv smemàn i Mi* di futfii JmuiU ^ 

fusuiuofHi éliti 8niu$fi diesuo Bkkcìqqu 
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i Sanefi ruppoDOr la pace i* Fiorentini , che guAfiaro Monte* 

pulciano del mefe di Giugno • E *I Settembre vegnente ai» 
valcaro i Fiorentini dalla Pieve (i) a Sciata , e guaftaro i Sa- 
nefi , e isfecero (i) Montelifcai • 

MCCXXX. AlJa signorfa di MelTer Otto da Bandella 
di Melano (3; adie x. ufcente Maggio andaro i Fiorentini a 
Siena , e menarvi il Caroccio , e andaro a Radicofani , • 
a San Qyilico , e prefono il Bagno , e disfecerlo, e xx* ca- 
ftella, e tagliarono a {4) Monte Ceilefe il pino, e andarne ìnC« 
no nelle borgora , e isfecero i ferragli , e entrarono dentro 
alla Terra , e traflerne delle donne , e' Sanefi ufciro fuori» 
e combatterò con loro , e furono ifconfitti , e furonne 
prefi Mccxxxv. e menati in Firenze » e disfeciono (5) Sel- 
vole* 

MCCXXXir. Alla signorfa dì (6) MelTer Andrea di Iacopo 
da Perugia i Sanefi isfcciono Montepulciano 9 e* Fiorentini 
andaro a Siena , e guaAarla $ e puofono il campo a Quer- 
cia groflfa i ed ebberla , e disfecerla , e gli uomini , cbe^ 
v* erano dentro , menarono a pregione • Ed in quefto anno 
s* apprefe il fuoco a cafa Caponfacchi tra gli Spadai ^ ed 
arfervi xxir. tra uomini 1 e femmine , e fanciugli • 

(7) Mcqxxxili. Alla signorfa di Torello da Strada dì xxxx. 
ufcente Maggio si andaiio 1 Fiorentini a Siena con grande 
ofte , e afiedetterla dalle tré parti a e gittarvi entro afini 
con dificj. 

MCCXXXiifl. Alla signorfa di Mefler Giovanni Giudica 
di Roma « i Fiorentini andaro ad ofte a Siena dfe xv. di 
(8) Giugno n e flettervi LUI. d) , ed isfecero Afciano , ed Or« 
giale. , ed anche xLiii. Caftella • Ed in quefto anno la Pa« 
(qua di Natale arfe il Borgo di Piazza oltrarno in Firenze » 
t fece glande danno di cafc • 

MCCXXXV. 

( X ) a Sciata Vili. # ìiaìefp. ms a Sancitta /' Ammir. 

il) cesi il Vili. Il Udtfp. Montelifciai . 

il) cioè adì XXX* di Maggio , €ome agitmé il ìialtfp* ms 

nel ITilU fi legge ^u 
(4) Montecelefte dice V Jmmir. Monte ToIIefe il Maleff, 
( s ) Cafelvoli il Métle/p. 

( 6 ) MeOer Iacopo il Vili, il Malefp. e V Ammit. 
( 7 ) if» quefl' 0080 il Fili, No» così il Udkff. chi 0f(fg»$ é 

quefto féiito r anoo fegueote • 
(8; luglio MalcJ^. i Vili. 
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MCCxxXV. Alla signorfa di Mcfler (r) CòmfNignone di Pol- 
trone i Sanefi fecero pace co* Fiorentini , e per quefta pace 
rifeciono Montepulciano » e fornirò Monte AÌcino • £d 
in quefìo anno fue il leonfante in Firenze • 

Mccxxxvi. Alla signoria di Mefler Rubaconte da Maadel- 
la ÌN Melano fi cominciò il Ponte Rubaconte , e laftricoflE 
Tiorenza , che non era laftricata fé non certe vie. 

Mccxxxvii. Lo 'mperadore Federigo ifconfifle i Mela- 
nefi a Cortenuova • Ed in quefto anno fi fece il Ponte 
Rubaconte in Firenze , ed era Podeftà Mefler Rubaconte da 
Melano • 

Mccxxxvii. Dfe III. anzi Aprile eflendo morto Meffirr 
Manetto degli Orciolini d'Oltrarno, cadde il palco ,dov* era 
il morto , e morirvi xxv. donne • 

Mccxxxviii. Alla signorfa di Mefler Gui^lielmo Ufiai- 
bardi fi fcurò ir sole dfe ili. all' entrare di Giugno all' ora 
di nona lo venerdì • £ compinne signorfa Guido da Sefto • 

MCCXL. Alla signorfa di Caftellanode' Caferi fue ri* 
fatto il Borgo a San Ginegio nel Piano di San Miniato • Ed 
in quefto anno Io 'mperadore Federigo affcdiò Faenza » ed 
ebbela a patti . 

MCCXLViii. Alla signorfa di MeflTer Iacopino di Rota^ 
n'andarono i Guelfi fuori di Firenze per forza d' Imperio » 
Ja notte di Santa Maria Candelara di Febbraio. 

MCCXLViii. Fue ifconfitto Federigo Imperadore il pri* 
mo Martedì di Febbraio a Vettoria , a una Città , che lo 'm- 
peradore avea fatta contro a Parma predò a un miglio , e 
Parma io fconfiHe eflendo egli andato a una cacciai che' Vxu 
migiani andaro a quefta Terra , e premerla per forza , e 
rubarla tutta , e lo 'mperadore fi fuggì a Cbennona • B*' 
in quefto anno adì uno ami Luglio foe tltrfaito il Borgo a 
San Ginegio nel piano di San Miniato-. 

MCCXLViiii. Del mefe di Maggio andaro i Fiorentini 
a ofle a Capraia , e vinferla per forza > e prefono la mag- 
gior parte de' grandi Guelfi di Firenze , ed era lo 'mpera- 
dore Federigo allora io Fucecchio » e mandò per effi » e nun- 
doli ine in Puglia in pregione » e poi gli fece tutti goa- 
Aare • 

MCCL. In quefto anno i Bolognefi prefono il Re Enzo 
i^liuolo dello 'mperadore Federigo » e miferlo in pregione 

in 

(I) Campioae il MtUeJp^ ^m wl gli Mitri St9ria\ 
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jn Bologna i E idi xxv. di Giugno Aie ifconfitto il Re di 

Francia preflb a Damiata a xxixzx* miglia per io Soldano 
di Babbi Ionia con tutta Aia gente, e inorivvi lo Conte Arte- 
fe , e molta altra gente , e lo detto Re di Francia fi ricom- 
però ce. lire di flerlini • 

MCCL. La notte di San Matteo. di Settembre i Guelfi 
ufciti di Firenze fconfiflèro i Ghibellini a Monte Varchi , e 
levargli da OAina, efi fece il popolo in Firenze, (x) Adì xxi« 
all'ufcita d' Ottobre venne MefTer Uberto Rodo da Lucca 
per Capitano , e adì vxx* di Gennaio proflimo il popolo ci 
recò. gii Guelfi dentro. peK pace» e intrò Uberto da Bandel« 
la per Podeftà . £ allora ayeano i Conti Guidi a dare molti 
danari a' Fiorentini ^ e n^in rifpondeano loro di nulla » fic* 
che. fé ne ridolfono jagli Anziani , e gli Anziani mandare 
per li Coqti .Guidi, upimefib» che incontanente venifibno % 
Firenze , e così nen^ffo 1 Allora ^li Anziani diflbno , che 
voleano , che pàgaflpqo i Fiorentini , che doveano avere da 
loro • E i Conti davano cagioni » e domandavano termine • 
Alla fine furono iftretti , che pure pagaflbno , e pagaro 
in quello modo : che *1 Comune comperò da loro ciò , eh' e- 
gli aveano in GiTcm-^-c pofcia il rivendéo a certi uomini di 
Firenze , e comperarne gli Adimari affai ; e ragunati i da* 
nari , mandaro il bando , chiunque dovefle avere da' Conti \ 
sì s' andaflb a fare ifcrivere, e quando furono tutti ifcritti, 
mandaro il bando , chiunque dovefle avere da quelli cota* 
li , sì fi facefle ifcrivere , e così furo pagati chiunque do- 
vea avere da* Conti » ed anche chiunque dovea avere dau 

3 negli cotali creditori • Ed in quefto anno morfo Io 'ropera* 
ore Federigo io Puglia il dfe di Santa Lucfa » e foppellif. 
fi in Fiòrenzuola in Puglia • E quefio dfe morfo Mefler 
Rioieri di Montemerlo Podefià di Firenze » caddegli la^ 
volta degli Abati addoflb. 

MCCLi. Alla signorfa di Mefler Uberto da Bandella , del 
mefe di Luglio cavalcaro i Fiorentini a Piftoia, e fconfiflbn* 
gli a Monte Robolino • E di queflo anno n'andaro i Ghi. 
bellini certe Cafe, e allora fi mutò l'Arme del Giglio can« 
dido in roflb per contrario • E in quefi* anno euendo gli 
Ubaldini ad ofie a Monte Accinico con loro amiflà > cavai* 
carvi t Fiorentini , e A:onfiflrergli • Ed in queft* anno il Re 
Currado morfo a Napoli* MCCUi. 



(x) r£e v0Ìt mSi 10. d' Ottobre 9 fe€9ni9 sbt Mi§m% im 
QtQ; VilL 



MCCLir« Alla signorfa di Meffer Filippo degìi Ugonì» 
tffiendo i Ghibellini , e Tederchì , e Piiani a Montata » 
eh' aveano ifconfitti quattro fefiora de* Cavalieri di Pirea- 
ftc , i Fiorentini v' andaro ad ofte , ed ebberia » e^ 
disfecerla , e menargline tutti a pregione in Firenze ^ e fa 
di Gennaio; e quando *r ofte era così al Caftéllo , e* Se* 
nefi , e' Pifani fi puofono a campo prefso a' Fiorentini t 
«' Fiorentini tutti fchierati andaro verfo loro , e quegli 
fi levaro a modo di fconfitra, e andarne via • £ del me- 
fé di Giugno a quefta signorfa » cavalcaro i Fiorentini per 
comune a Piftoia , ed ebbono Titano > e cavalcaro a Moq« 
te Topoli Vt. dì ufcente Giugno cdd tutta T ofie ^ cho^ 
v*era il Pifano , e '1 Sanefe-, tV ftvieno {confitti i Luc<> 
chefi • £ die xr. di luglio i Fiorentini ifconfiflbno i Fifa» 
fii, e tutta fua ofte al Ponte ad Era, e jeacciarongli io- 
fino a San Sovino preflb a Fifii a, tre . Ibiglia » e prefcr* 
ne bene MMM. fanza i morti » e prebiio la Podeftà loro > 
eh* era Mefler Angiolo di Roma • £d in quello anno del 
tnefe. d'Agofto entrò Io Conte Novello con gli Ghibellini ia 
Feghine » e' Fiorentini vi cavalcaro 5 e flettervi ad oftc » 
ed ebberia a patti » che n* andarono fatfF'/'c falvj; e '1 Ca- 
fiello fu arfo , e' Ghibellini toroaro in Firenze per pa- 
ce , che fi fece ne* patti • £d in quefto anno andaro i Fio- 
rentini ad ofte a Monte Alcino , che v* era lo Sanefe ad 
•fledio con dificj , e quivi furo ifconfitti i Sanefi da' 
Fiorentini , e prefine auai » e guarnirò Monte Alcino • £cl 
in quefto anno morfo il Re Currado figliuolo di Federigo 
Imperadore in Puglia • £d in quefto tempo fi fece il Pon- 
te a Santa Trinità ; e in queft' anno fi battè da prima il 
fiorino d*oro in Firenze . 

MCCliii. Alla signorfa di Mefler Polo da Soriano i 
Fiorentini feciono ofte a Piftoia , e guafiarla » ed ebbon- 
la a patti , e fecionvi entro un Caftello » e fecero ofte a^ 
Monte Alcino » e guernirlo , e prefono Rapolano , ed 
aflài Caftella . £ adì xx. di Marzo mori il Piovano Be« 
Divieni da Calenzano. 

MCCLtiit. Signorfa d! Mefler Guifcardo da Pietrasanta» 
i Fiorentini andaro ad ofte a Siena per lo comune 9 e^ 
puofono.ii campo a Monte Reggiont » e ivi feciono i Sa- 
nefi loro tomandamenta ; ed in quefta ofte i Fiorentini pre- 
fono Volterra, e Mortennana » e Poggibotizi ^ e andaro 
6>pvz Fifa di Settembre , e* Pifaoi foiooo tàa loro pace » 

e die* 
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e diedono li iftadìchi , e non I* attennono , avendo daù 

Ripafratta , ed altre Caftella. 

MCCLV. Lo primo anno di MefTer Alamanno dalla Tor« 
re il Conte Guido Guerra andando per Capitano a Orbivie* 
to»con Tuoi cavalieri prefe Arezzo • £ in quefto anno i Fio» 
rentini v' andaro ad ofle, ed ebbero ia Terra a loro coman- 
daroento • 

MCCLVi. Lo fecondo anno della signorfa di Meffer Ala- 
manno della Torre , ì Fiorentini , e' Lucchefi cavalcaro ad 
otte per comune fopra Fifa , eh' aveano rotto la pace , c^ 
/confiflerli al Serchio , e prefeme affai , e affogarne molti 
nel Serchio. £ in ^ueft'anno feciono pace con loro . £ in 
quefio anno ebbonoi Fiorentini tutt:^ Tofcana a loro cornane 
^amento • 

MCCLVii. Alla signorfa di Matteo da Coreggio i Fio- 
rentini disfeciono Poggibonizi, e vennono tutti gli uomini 
di Poggibonizi a chiedere mifericordia colle coreggie in col- 
lo , che *I Caftelio non fi disfaceffe , e non valfe loro • 

MCCLViii. Alla signorfa di Meffer Iacopo di Bernardo 
d* Orlando Roffo,il popolo di Firenze fentendo di volere e(- 
fere rotto per gli Uberti > fi traffero loro alle Cafe , e disfe« 
cero le caf< loro , e comincioffeno a fare le mura a San 
Giorgio, e morivvi lo Schiattuzzo Uberti» e prefono Uber- 
to Caini , e mozzarongll la tefta , e gli altri fen* andaro 
con alquanti Ghibellini fuori di Firenze .(z) £d in queftoanno 
gli Aretini prefono Cortona di notte , e disfecerla • I nomi 
delle cafe , che furono cacciati , fono Uberti , Fifanti 9 Giu- 
di , Amidei » Lamberti » Scolari , Abati » Caponfacohi , 
quei della Preffa , Megliorelli » Soldanieri » Infangati , O» 
briachi , Tedaldini , Caligai , Amieri , Razanti • 

MCCLViiii. Alla signorfa di Meffer Danefe Crìvegli, i 
Fiorentini andaro ad ofie a (%) Greffa,ed ebberla, e dtsfe- 
cerla , ed era del Vefcovo d' Arezzo • Ed in queft* anno 
mandarono ad ofte a Vernia » ed ebberla , e disfecerla 9 ed 
era de' Conti Alberti • Ed in quefl' anno il Paglialoco ebb^ 
Cofiantinopoli • che l'avieno i Crifliani* 

HCCLX. Alla signoria di Meffer Iacopino Rangoni di 
Modona » i Fiorentini andarono ad ofte a Siena del mcfe dt 

S Mag- 

(t) per U prefa dì Cortcns ajfegnano PantM figuiwit SrV^i^ 
no Male/pitti 9 # Gio: VilL 



l'Aggio j e menarTÌ il Carroccio tafino a Foggio a Vico» ed 
cbboao Mezzano , e Caflble , e prefono i Tcdefchi a Santa Pe« 
tornella , ch'ufcirono di Siena addoflb loro • £d io queflo 
anno del mcfc d' Agoflo i Fiorentini per comune fèciono 
ofte a Siena co' Lucchefi , e' Pifiolefi , e tutte le Terrea 
Oueife per guernire Montalcino. £' Sanefi con xxvi. ccn« 
tinaia di cavalieri Tcdefchi , e con altri Ghibellini s*abboc- 
caro con loro a Montapertt in Val d' Arbia , e quivi 
Airono ifcoofitti i Fiorentini da* Sanefi » e fu adì zv. di Set- 
tembre; e ciò avvenne per lo tradimento , che fu tra'Fioren<« 
tini • £ '1 Giovedì proflimo i Guelfi , che tornaro , Teo* anda- 
rono a Lucca , e la (i) Domenica vegnente fue detto a' Ghibelli- 
ai » eh' erano in Siena , come i Guelfi fea' erano iti a Luc- 
ca ; onde i Ghibellini vennero in Firenze colla nufnada , 
ch'era io Siena , e n' era Capitano il Conte Giordano. E' 
Ghibellini (i) in quel dì fermarono Guido Novello Podefià di 
Firenze infioo a Calco di Gennaio , e da Calen di Qen« 
naio a due anni • £ in ^ueft' anno fue ifconfitto nel conta- 
do di Melano Azolino di Romano, e fue prefo, e otfurivvi, 
il quale teoea fotto fé tutta la Marca di Trevifgi , e Vero- 
na , e tenoella ben xxvx. anni, e fue ifconfitto per Palavi* 
pino Marchefe di Monferrato , e per li Chermooefi , e «ftia 
il detto Azolino il più repente Signore, ch'ai mondo fofle. 
Ed là queft' anno il Re di Ungheria andò td ofte fopra il 
Xe di Buemme • Il Re di Buemme con centomila cavalieri 
fconfiflèlo , e affogarne quattordicimila ^ fanza t morti, di 
que' del Re d* Ungheria « 

MCCLXi* Alla prima signorfa di Guido Novello fi fece 
compagnia in Tofcana fopra i Lucchefi , e' Guelfi di Fireii« 
te , e furono alla detta compagnia Pifiioi , e Sanefi , e Fio- 
itntini Ghibellini , e Pifiolefi i e altre Terre afiai . E ia 

auefio anno del mefe di Settèmbre colla mafnada Tedefc4 
ìciono ofle la detu compagnia , ed ebbooo Santa Maria a 
Monte t ^ Montecalvi , e Caftelfiraoco i e Sanu Croce ^ 

e Poz« 

(i) nomeoict t€* H FilU Domenica adì 17. MicwdM^ 

{t) fiitjfo Itugp fmtf ihi imiudifù ebisrifes mmM o/turiti^ eie 
#' imamirm mei Vili, e mei MsUJp^ iUimÌ9 /' umq (ecero Po- 
ìikAà ec. dal dì a Calen di Gennaio a due anni vegnenti , 
t V mitra dal detto dì Calen di Gennaio vegoeodo a due 
anni tfmmmim fermàmnma Guida fn BUeJlà di Sitimkn% 
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^e ?ouo 9 e altre Cafiella di Iucca 9 e flettono ad ofU As 

fucccchio con dificj , t non l'cbbono « 

MCCLXit. I Guelfi urciti di Firenze prefero Signa , t 
poco la tennero per la venuta dell' ofte de' Fiorentini • £ ia 
quefto anno i Ghibellini di Firenze fi accordaro co'Luccbefi; 
onde furo cacciati i Guelfi fuora dì Lucca , e andaro a BOé 
logna • 

MCCLXiit. Concedette Papa Orbano » che Carlo Contw 
di Proenza della Cafa di Francia fofle Re di Puglia 9 e di 
Cicilia , e di Calavra • Ed in quefio anno furono iTconfitti 
i Guelfi a Caftiglione per li Piiani , e pe' Fiorentini Ghi- 
bellini 9 e per li Tedefchi, e perderono Caftiglione« 

MCCLXilii. Del mefe d'Agofio apparfo la ftella,ch'era 
fatta come fuoco in Firenze • Fue del nncfe di Agofio 9 e 
baftò infino a Novembre 9 lucendo infino a mezzo dì • £ ia 
quefto anno i Guelfi di Firenze ebbono V Arme della parte 
Guelfa da Papa Chimento , e poi andaro con lettere a Carlp 
a Roma • 

MCCLXV. De! mefe di Maggio Carlo Conte di Proenu 
pafsò per mare a Roma , e fue fermo a Roma Sinatore • £d 
m quefio anno del mefe di Dicembre vennono i fuoi cava* 
lieri di Francia , e di Proenza per Lombardfa 9 ed andarne 
a Roma • Ed in quefto anno del mefe di Giugno 9 e di Lu- 
glio il Re Manfredi andò ad ofte preflb a Roma al Ponte 
a Ceperano • Ed in quefto anno il Re Carlo con tutta fua 
gente ufcfo ad ofte 9 ed ebbe San Germano 9 ed andde fra 
la Puglia colla fua ofte, e dal Ponte a Bcnivento s'abboccò 
col Re Manfredi 9 e combatterò 9 e fue ifconfitto il Re Mati» 
fredi con tutta fua gente il fezaio Venerdì di Febbraio, e 
fue morta della pente fua affai 9 e '1 detto Re Manfredi sì 
morfo • Anche m quefto tempo ebbe Carlo fotto fé tutta^ 
Puglia 9 e Terra di Lavoro 9 e Nociera » e la più parte di 
Cicilia • £ in quefto anno i Guelfi di Firenze 9 ch'erano io 
Bologna 9 il Ve(covo d'Arezzo nemife una parte per le fue 
Cafteila in Valdarno 9 e' Ghibellini fi puofono ad ofte a Ca^ 
ilelnuovo di Valdarno 9 e tevaronfene ìfconfitti» 

MCCLXVi. EfTendo Podefti in Firenze Meflèr Catala«* 
no , e Mefier Lottcringo 9 e' Frati Bengodenti di Bologna 9 fi 
fcciono XXXVI* Buoni uomini di Firenze per racconciare la 
Terra • £ del mefe dì Novembre fi levarono a romore il 
dì di San Martino 9 e fcciono popolo 9 e ragunarfi a cafa 
Soldanieri 9 e il Conte Guido Novello co* Ghibellini 9 ^ eoa 

S % fecctt* 



Cccento cavalieri Tedefchi per rompere Io popolo sì andaro^ 
a cafa Tornaquinci , e quindi per tema u partirono tutti 
della Terra » ed andarono a Prato, e i Guelfi allora entra- 
to tutti quanti in Firenze • £ in quefto anno ci venoono 
cavalieri da Orbi vieto per guardare Firenze , e fue Pode- 
flà Mefler Ormanno il Gennaio prolCmo » e Capitano di 
Popolo fue uno Orbivictano , e fue gran pace in Firea- 
j» 9 e tornaronci allotta i Guelfi » e* Ghibellini » e feciona 
piatora affai infieme. 

MCGLXVii. La mattina di Pafqua di Reforrcffo il Con- 
te Guido Guerra venne in Firenze con cavalieri Francercbi 9 
e cacciò i Ghibellini tutti ft&ori della Terra , e fue fatto il 
Ke Carlo Signore in Firenze da ivi aCalen di Gennaio, e da 
Calen di Gennaio a fei anni • Ed in quefto anno fi fecero i 
Gonfaloni dell' Arti in Firenze , ed ordinaronfi i Con- 
figli opportuni 9 ed altri ordini . Ed in quefto tempo i Guel- 
fi di Firenze ordinaro gli ordini di Parte Guelfa in Fi- 
tenze 9 e feciono e* Capitani di Parte • Ed in quefto anno 
del mefe di (i) Giugno il Soldano di Babbilonia prefe Antioccia 
per forza , che la tenevano i Criftiani , e disfecela , e prc- 
le , ed uccife quelli d'entro. Ed io quefto Giugno andarono 
le due Seftora di Firenze ad ofte a Sant' Ellero , cbe v' era 
Mefler Filippo da Qtiona con una mafnada di Ghibellini , e 
in quella ofte venne (i) il Malifcalco del Re Carlo, ed ebbono 
il Gattello per forza, e furono morti tutti quegli d'entro. E 
di Luglio proflimo il Malifcalco detto con tutta fua gente^ 
indo ad ofte a Siena , e ftando lie ad ofte , i Ghibellioi 
con Tedefchi intrarono in Poggibonizi , e il Malifcalco ten-^ 
se loro dietro , e puofevifi ad ailedio » e* Fiorentini nel 
viezzo Luglio vi cavalcaro per comune , e furoovi quafi 
di tutte le Terre di Tofcana genti > e affediaro Poggibo- 
nizi intorno intorno col campo , e collo fteccato • E dei 
mcfe d* A^ofto proflimo venne il Re Carlo in Firenze , e^ 
Bienoglìfi il Carroccio incontro, e iftette otto d\ in Firenze , 
e poi cavalcò a Poggibonizi , e iftettevi 1' affedio xv» mefi » 
e mezzo, dal mezzo Luglio ìnfino (3) a Calen di Dicembre^ 

e 1 

in Maggio di€i il rat. 

{%} ut$9 d€*iu9 TiJU Ugge m ftk Imogki Marifealco t^^ ^^^ 

ffme ài Lat, bgflo Mare fc hai 1 us • 
I $ ) in mezzo Dicembre fcrivt il VilU iofo (li cftremi gioah^ 

ai dell' anno /' Jmmw. 
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€ *r detto dì ebbe il Re Carlo Poggibooiri alFe Aie corim* 
damenta , ficure l'avere , e le perfone, e giuraroao di noi» 
cflcrgli mai incontro* £ il Re vi mife Aia Podeftà » e fece-* 
Vi fare una fortezza > e non fi compìéò ; e iatto il concio , 
il Re Carlo vi flette colla Aia geute fedici dfe . £ poi* ca- 
valcò colia Aia gente fopra Piia , ed ebbe affai delle ru^#> 
Caftella » e disfece il Caftello del Porta loro , e iftettevi 
affai nelle Tue Terre • £d in qiicflo anno venne Curradino 
il figlinolo del Re Currado a Verona con nu>lta gente per 
contattare il Re Carlo • £d in <^uefk> anna iflette il Re Car» 
lo del Riefe di Febbraio in fervigio del Lucchefe ad ofle i 
Mutrone , ed ebbelo per forza ^^ e diello al Lucchefe > eh* c-^ 
la del Pifano. 

MCCLXViii. £d in quefto tempo fi partfo il Re Car!^» 
e andc^one in Puglia ; e lafciò in Tofcana Io Aio Malifcalco 
con alquanti cavalieri Francefchi per contafiarc Curradino* > 
che vcnfa in quefle parti per andare in Puglia • Si part) 
Curradino di Verona , ed andc^nne a Pavfa , e di Pavfa per 
terra anddìnne infiho al Finale , e quivi entrò in mare , e 
venne a Fifa colla forza del Genovefe ; e i Aioi cavalieri 
vennero per Terra da Pavia a Fifa • £ di quefto tempo an- 
dò ad ofle a Lucca , e flettevi x. dì , e in Lucca era lo 
Malifcalco del Re Carlo colla coropagnfa di Tofcana » e 
ttfcfo fuori , ma non combattéo . £ di quefto anno Curra- 
dino fi partì da Pi(a j. e andoone a Siena , e '1 detto MaU«> 
fcalco del Re Carlo colla Aia gente fi partfo» per andarne 
in Puglia 9 e fcontroffi in Valcfórna con gente di Cur radine 
al Fonte a Valle , e quivi fue ifconfitto p t prefo- il Mali- 
fcalco del Re Carlo > e menatone in Siena egli , e Mefler 
Amelio di Corbono • £ in quefti die Curradino fi partio dr 
Siena coUa fua gente »e con Ghibellini di Tofcana , ed anddnne 
a Roma; eia era Sanatore Don Arrigo dì Caftello fratelto 
del Re di Spagna ; e in Roma flette parecchie dì per fare 
grande apparecchiamento di gente • £ adì x. d' Agofto ufclo* 
di Roma per andare verfo il Regno di Puglia , perchè le^ 
Terre fi rubellavan tutte dal Re Cariote il Re Carlo venta 
con tutta fua gente incontro a Curradino per combattere eoa 
lui*£ildìdi(x) San Bartolommeo fi rincontrò 1' ofte infieme 

a Ta>* 

(x) r^/ìfro Tejfg leggi San Bartolo. Gìo: Vili. iUi , thi PéU^t 

battaglia fu la villa di San Bartolonimeo «^ Ta»toL vitm m 
éJrt il Maltfp. 



m Tagliacozzo nelle contrade di Roind i e quivi fae la M« 
taglia grande , e la più della gente del Re Carlo fo ifcon- 
fitu , e morta , che non gli era rimafo altro , che la fià 
.ifehiera , e colla Aia ifcbiera alTedrò il Re Carlo io perfonat 
ch'erano viti, cento cavalieri , e con quefti cavalieri rup- 
pe , e ifconfifle tutta la gente di Curradino • E quefio gli 
avvenne per grande maeftrfa , che il Re Carlo mandò uh 
Barone coir arme Aia , e colla corona in capo in prima m 
combattere » e quegli fue ifconfitto , e il Re Carlo era m 
aguato dop* un poggio. Or la gente di Curradino credendofi 
avere morto il Re Carlo, intefefo a volere guadagnare, e 
rubare gli uomini morti , e pigliare quelli , che fuggivano ^ 
e il Re Carlo ufcfo loro addoffo , e trovtf|Ii così fpartiti^ 
e però lo fconfifle affai leggiermente ; e ivi a due dì fue 
prefo Curradino , che fen* andava ifcognofciuto , e '1 Conte 
Gherardo di Fifa , e *I Conte(i)Calvagno,e '1 DucadiStar* 
Jichi a Sutri • 

MCCLXViii. Del mefe di Settembre fue mouo il capo 
a Curradino , ed al Duca di Starlichi , ed al Conte Gherar- 
do di Fifa , ed a più altri nella Città di Napoli • Ed in^ 
^uefto tempo il Re Carlo ebbe tutta Cicilia fotto Aia si- 
gnorfa , e riebbe Kocera • E il Re Carlo prefe Don Arrigo 
•Sanatore , e mifclo in pregione • 

MCCLlvuii. Alla signorfa feconda di MalatefiaTi) da Ri. 
mine, i Sanefi col Conte Guido Novello , e co' Ghibellini 
di Firenze , e colla mafnada Tedefca , e co' Pifanì , del 
mefe di Giugno puofono il campo a Colle ()} alla Badfa a Spu- 
gnole , e vegnendo la novella in Firenze vi cavalcò Giam« 
Sertaldo Vicario per lo Re Carlo in Tofcana con alquanti fuot 
cavalieri , e colla cavallerfa Fiorentina , e gioofevi la Do- 
menica notte , e il Lunedì proffimo s'abboccarono infieme. 
Il dì di San Barnaba i Saaen levaro il campo, e'Francefchi 
jco* Fiorentini percoflooo loro addoflb , ed ebbergli fconfitti , 
e morti , e prefi la maggior parte • Ed in querto anno ti 
^detto Vicario per lo Re Carlo con gente di Tofcana andò 
ad ofte a Cafliglione , e fopra Fifa , e a piede delle mura bat- 
ter» 



(i) eo,ì il dimanda il Villani i 9 A\ Czhz^à Ricadane Ma. 

iifpimi , il quale diti affrtfl^ di Stcrlichi ; il Dogio d* Oftc» 

rich // mi. 
(a ) da Verrucchio V Ammh. 
( 5 ) alla Badfa di Spiana il MUhJ^. 
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fervi moneta » ed ebbooo Afciano per forza » Ed in queftó 

anno del mck di Settembre i Fiorentini aflediarono Oftina, 
del mefe di Ottobre quegli d'entro ufcirono fuori una notte» 
e furono tutti morti » e prefi a e' Fiorentini ebbono lo Ca» 
fiello . 

li OCLX vini. In quefto anno del mefe d' Ottobre venne il 
diluvio in Firenze , e crcbbono tutti ì fiumi più che mai fa» 
ceflbno , e crebbe sì Arno > eh' allagò le due parti dei Se- 
fio di San Piero Scheraggio » e fecero tutti i fiumi grandif- 
limo danno, e morinne molte perfone • £ cadde allotta il 
Ponte alla Carraia» e quello di Santa Trinità. 

MCX:lxx. Lodovico Re di Francia andò con tutto Io Suolo» 
e col Re di Kavarra , e col Re di Gaftello , e con Mefler 
Adoardo , e ragunarfi ad Acquamorta per fare lo paflag* 
gio , ed in quel tempo fi mouero , ed andarne fopra '1 Re 
di Tunifi , e puofono il campo a Cartaggine » e il Re Car«» 
lo vi venne con Aia gente • £ morfo in queir ofte la detto 
Lodovico di Francia, e Gianni (i) Triflano fuo figliuolo, e il 
Re di Mavarra con altra gente aflai , di loro malattfa • £ fe- 
ciono concio col Re di Tunifi per moneta , e affai loro die» 
de » e partironfi , e vennerne per mare infina in Porto di 
Trapani , e lì perirono molte navi con aflal gente di quelU 
di Francia • £ quelli , che camparo , tornaro per terra » o 
venne Filippo Re di Francia figliuolo del detto Re per 
Firenze , e la Corte del Papa , e del Re Carlo era in Vi- 
terbo • £ Guido Conte di Monforte , eh* era Vicario per lo 
Re Carlo in Tofcana » uccife in una Chiefa di Viterbo Arri- 
go della Magna della Cafa d* Inghilterra » ed fi) andtfnne 
fano, e falvo in Maremma al Conte Roflo fuo fuocero ; t^ 
detti Re , che v* erano ^ non fene dierono impaccio veruno » 
di farlo pigliare » né di andargli dietro « £ il Maggio ve- 
gnente fue mozzo il capo a Me&r Azolino » ed a Neracozzo 
figliuoli di Mefler Farinata degli liberti » e a Mefler Bindo 
da Feghine per comandamento del Re Carlo • £d in quefto 
anno del mefe di Giugno alla signorfa di Mefler Bernardo 
d'Ariano di Puglia i Fiorentini puofono afsedio a Pian de 

Mez- 

( X ) l^ olire Coi^ lezgt Criftiano* 

( X ) tanto escono il WUl. e il Mahfp. fr mn ckt fffi^ ultimm 
forfè per i sbaili a di ehi traferijje ^pPtte ^ tbe fi parti je ilCàm* 
te Guida di &i»iveoto ^ fitamdù fi partì di Viterbo » ave feet 

r uecifione % , . 
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Mezzo , eh' "era de* Pazzi di Valdarno , ed ebbcrlo a pat- 
ti ) che fen' andaro quelli d' entro, e' Fiorentini isfeciono il 
traile Ilo , e tornaro fani , e fai vi • Ed in quefto anno t Fio- 
rentini disfeciono Pcggibonizi , perchè di tutte le comanda- 
menta del Re Carlo, che gli aveano promefle, non attenne- 
ro niente ; e rifecionlo allotta laddov' egli è oggi , a pie del 
Poggio. 

MCClXXi. Del mefe di Marzo morfo :! Re Enzo figlino* 
lo delio 'mperadore Federigo nella pregione di Bologna » e 
iòtterrofli a San Domenico alla Chiefa de' Predicatori coiL» 
grande onore, ed era iftato in pregione da xxix. anni • Ed 
JD quefto Anno valfe k> (laio del grano foldi fedici » e fue 
gran caro , e baftde infino al Giugno LXXll. 

MCCLXXiii. Dfe XX II. anzi Luglio vctine io Firenzo 
Papa Ghirigoro , e iftettevi più di due mefi , e trattele pa« 
ce tra' Guelfi , e'Gfaibellini , e dievvi fu fentenzia nel gre- 
to d* Arno dal Ponte Rubaconte • E con lui era il Re Car- 
lo « che ci venne il Mercoledì dinanzi • Ed in quel luogo fi 
baciaro in boccagli Ambafciadori de* Ghibellini, e de' Guel- 
fi » e i Ghibellini diedero al Re affai mallevadori » e quan« 
tità di ftatì<ht , e mandonne il Re in Maremma a guardia 
al Conte Roffo , ed ebbe il Re loro Caftella per ^uefta pa- 
ce • In quell' anno i Ghibellini non tornaro • £ m queflo 
tempo il detto Papa flette affai in Mugello , e poi n' andò 
a Concilio a Leone fovra Rodano , e fue adì %• di Luglio 
data quefia fentenza de' Guelfi , e de' Ghibellini , e la det- 
ta pace non fi compiè , e non fé ne attenne nulla • E nota » 
che quando il detto Papa Ghirigoro venne in Firenze , venne 
con lui il Re Baldovino di Goftamtnopoli » ^ pacificò i 
Guelfi, e' Ghibellini , e non s'attenne, (x) E in queflo dì il 
detto Papa fondò la Chiefa di San Ghirigoro da Cafa i Mox- 
jd , e '1 detto Papa n'andò pofcia in Mugello, e di li fi 
partfo , ed andoone a Leone fopra Rodano* 

MCCLXXiiii. Fue il Concilio a Leone fopra Rodano del 

mefe 

(tifi vero è , ehi neW ififfo giorno duo di Luglio , €§mi dieom^ 
€ol 9oftro Scrittoi Oto: Vili, e Riford. UéUÌfp. fi f^iijff /a« 
TMce , t fi gettMfe U prims fietrs delia Cbiefr di Som Gre* 
gcric f difrordd nel dì V nmtiehiffimM mefnmn , cbt di ini fomm 
dMzione fi vtde nelln fMteiénn di ejfn Chiefn , leggtndnnfi 
in nno di fte'verfi leonini^ che 10 fiomfoi^pno j| Luce duo» 

^CM Zulii radianw icrcm | 
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ttefe di Maggio » e baftò (t) infino adi tf • inti Calto d* AgcM 

Ho , ed in quel Concilio tornarono alla noftra Legge I 
Tartari , e* Greci , eh' alcuna cofa n' erano fuori • Ancora 
ordinò il detto Papa il paflàggio d' oltremare , ed egli pre^ 
{e la Croce , ed ordinò Tei anni la decima alle Chiefe per 
lo dejtto paflàggio » e vietò V ufura } ed ancora confermò i 
frati Minori 9 e Predicatori » e gli altri Ordini di limofi- 
na , fuori che i Frati del Carmino 9 e di S* Agoftino » fer* 
bò a fé 9 né vietolli 9 né confermtflli • Ed in qoel Con- 
cilio confermò Imperadore lo Conte Ridolfo della Ma* 
(na 9 Io quale avca degnamente la lezione della Magna • 
£ nel detto Concilio vi fi fecero cofe aflai • £ di quei!' anno 
la Qyarefima proAma » di volontà del Papa fue tolto alle donne 
k perle » « certo veftire d' uccelli 9 e vietate fregiature^ 
d* oro 9 o d' ariento , e recati i loro pannia mifura di mez- 
zo braccio trarre dietro • Adì xxvixiz. di Dicembre mori Mcfler 
Giovanni de'Mangiadori Vefcovo di Firenze r Ed in quefto 
anno dì xi. di Giugno la parte de* Ghibellini fue cacciata di 
Bologna 9 e Tidufler(i a Faenza 9 ed erane queir anno ofci- 
ta quella del Guelfo • E '1 Settembre vegnente n' andare 
i Bolognefi ad oAe » • guaAaro Faenza » e Forlì • Ed in 
qucfto anno il Giudice di Galluria con alquanti Pifani 9. e 
Fiorentini 9 e Lucchefi 9 e PiAoltfi feciono compagnia incon* 
tro a' Pifani 9 e 1' Ottobre andaro ad ofte a Monte Topo* 
li 9^ ed ebberlo a patti 9 che fen* andaro quelli d* entro 
fani 9 e falvi 9 e '1 Caflcllo rimafe appo il Giudice detto • 
MCCLXXV. Del mefe di Maggio morfo il Giudice di 
Galluria a San Miniato • E di quefio mefe ufcfo il Contea 
Ugolino di Fifa con altri Pifani aflki • E del mefe di Lu« 
glio proflimo il Conte Ugolino co' Fiorentini 9 co* Piftolefi9 e 
€0* Lucchefi andaro ad oAe a Fifa 9 e guaftaro Vico Pifa« 
aOf ed ebbono altre loro Caflella. E die xxzi. di Giugno ia 

T Gio- 

(t) iifeofiano initirm m pujl^ giorno Riiordém ìiéhfpim 9 # 
Gio: VilUni ^alftgHAnione il dì ty* d* dH^fio . Lodovico $éil^9 
nappo iMè pongono l* ultima ftjfone . di fuefio Concilio^ 
V uno mi dì 18. Luglio^ Vahro noi té. Un Odorieo Minnl^ 
di 9 # con efo Jntonio Bnldafiari 9 Piotro Jnnsti « vuoiti p 
€be ella fi faetjfe a* n» Bene è woro , cbo traiUnondofi /«« 
Vone il Papa 9 fi trovano di Ini prejfo .il Labhè modofima 
aUuuo Bollo 9 # Brevi coneernenti gli affari dolio fiefio C«P^ 

oilio 9 in date di Liono ?• KaL Augufti» 
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giovedì clfimdo i Gactfi di BoTogiui con tatt» Io sferza tJ 

ofte a Forlì » ed era loro Capitano di guerra Malatefta da 
Ximiae » quel dì faro ifcoomti per gli uCcitt di Bologna » 
« per quelli di Firenze » e di Forlì » e di Faenza » ed era 
loro Capitana il Conte Guido da Mootefeltro » e Ueffer 
GoglielfM de* Pazzi di Valdarno. Ed io quefto anno dì xi* 
di Settembre i Lucchefi con gli uTciti di Fifa , e co' Pifto» 
lefi » e col Vicaro di Tofcana per lo Re Carlo di Cicilia^ 
fconfiflero i Pifaoi al Cafiello d* A/ciano . Ed in quefto ao» 
Bo (i> dfe XII ir* anzi Gennaio tornò Papa Gbrrig(Mro per Ip 
fonte Rubaconte , e anddaae ad albergare alia Badta z Ki« 
poleyC non entrò nella dittai. Tornava allora del Concilio da 
Ijeone Covra Rodano > e morfo ad Arezzo die x* di Gtn- 
saio t e poi cbiaiaaro i Cardinali in Arezzo dfe xx» del 
detto Gennaio uno ebbe nome Papa Hocenzio Q^ìitto» e fne 
di Borgogna • 

MGCLXZVi. Del mefe di Giugno i Fiorentini ca' Inc^ 
obefi t e col Conte Ugok'na » e co* Pifani ufciti » e col Vn 
cara di Tofban^ per lo Re Carla » andaro ad ofte a Prfa ver* 
i» il Fonte ad Era » ed a un foflb ne fecero de' Pifani grani 
carica » Ed iof quefta ofte feciono pace t e- tornò 11 Conte » 
€t Guelfi in Più » 

MCCLlXVL Del mefe di Giugno morfo il detto Papa 
Hocenzio a Viterbo » e dfe xix. del mefe di Luglio proffi- 
no fue cbiamato Piipa Meffer Ottobuooo Cardioide, il quate 
«inette tremano ve dì. £ del mtfe di Settembre preflbno ftie 
f ifiitto Papa Maftro Piero Spagnuolo Cardinale ^ ebbe no» 
se Papa Giovanni • Ed in juefto anno dfe xi* anzf Gaten 
ìA Febbraio furono ifeonfitti quelli della Itero di Melano 
eoo tutta loro gente » fuori di Melano» dagli afeitt di Mda-^ 
BO » e dal Marchefe dì Monferrado con altri lombardi ^ a# 
freferonne fei ^ e morironne due dì quelli delia Tórre deP 
.nigliort » e ritomaro in Melano tutti gli ufciti » e T Arew 
«efeovo » e quelli della Torre foro disfatti; p e difirutti » e 
Aacciatf » ed ogni altra gente potè fiare in Melano (aoa » e 
Ccura 9, ed eran queftt della Torre i maggiori Cittadini» che 
ir nomo (apeCè trafCriftiant » e piil Signori di loro Terra io 
fael tempo» 
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^ 'MOCKXVii. XKe n. di Uiggii^ ttona iii Vhtrbo Pipf 
Giovanni > caddcgli una volta addoflb , ed ti vi foppellfo • 
Ed io qqeft'anno valfe Io ftaio del grano foldi x. e fino ìm 
XV. e tutte le altre cofe furo più care , che elle foflero auf 
che » fioche per ogni uomo fue tenuto il maggior caro » cbci 
fefle mai. Ed in queflo anno dfe vx.anzi Calca di Maggio il 
Se di Francia fece pigliare in tutto 4 Aio Reame lutei i 
predatori (x) Lombardi in avere 9 e in perfona , e tolfe lor» 
Lx* mllia libbre di Parigini , ed accomiatagli di tutto il 
Ino Reame • E di quefto anno Venerdì detto anzi Dicaci 
bre fue fatto Papa MeflerOiaooi Guarani da Roma Cardinale* 
. MCCLXRViu. D(e wvi. d' A^flo il Re Ridolfo della 
iidagna eletto Imperadore ifcOBfifle il Re di Buemme , e a.* 
quella fconfitta fu prefa 9 e mona quafi tutu fua gente» 

MCCLRXViifl. Venne il Cardinale Latino in Firenxe » e 
fue d'Ottobre , e fece tutte le paci tra* Guelfi » e* Ghibelli* 
ni 9 e tutte le fpeaiali, chiunque le volle addomandare ; t^ 
andtfgli incontro il Carroccio 9 e armegjuatori aliai • £d io quai*- 
flo mefe lo di di S. Loca fi comiocm a fondare la Chie% 
ÙL nuova di S. Maria Novella de' Frati Predicaiorf in Fi» 
renze • 

MCCLXXX. Adì xiixtt di Settembre mori il Piovano 
Oherardtno Piovano di Calenxano» 

MCCLXXXI. Alla signoria di Mefler Giacomino (a) da Rodi» 
glia di Reggi lo 'mperi^ore Ridolfo della Magna conferma^ 
to per la Cbiela di Roma si mandò fuo Vicaro in Tofeana t 
che ficeflono le fue conundamenu • Per la qoal €o£i ninna 
le fece 9 (alvo Fifa » e San Miniato » e là flava il detto Vi* 
caro dello *mperadore Ridolfo t Ed in quello anno i Ino* 
chefi arfono Peicia di Valdinicvole » e uccifono tutti gli uop 
mini 9 e le femmine • Ed io quefto anno venne per Fireo* 
ae la figlinola delb *mperjutore Ridolfo della Magna» ch'ara 
maritau a un nipote del Re Carlo » e filile fatto grande^ 
onore • 

MCCLXXxri. Si rubellÒ la Cieiira dalla signorfa del Re 
Carlo 9 e furonvi morti tutti i fuot Francefchi 9 ed eaiandfo 
i Frati Minori 9 e Predicatori 9 che favellavano ia Lingua 
Francefca 9 furono morti nelle Chiefe loro ; e mifonali folto 
la signorfa del Re di Ragona 9 e tutto quefto rubellamento 

T a trat- 

( f ) UnAMfiI fi ihiMno ìmì VtéifUfilV Ù§IÌMÌ • «• Mienf^ um U 

i^ì da tonddia Tibmrfrw 
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trattò 9 ed ordinò Mdfer Gianni ài Proctta mbello del Be 

Carlo colio *mperadore di Goftantinopoli ^ e con certi Ba- 
roni di Cicilia , e col Re di Ragona » che v' aecon- 
lentfo 9 e pen<^ili a fare tre anni qucfto trattato • Ed in 
qneft' anno il Comune di Firenae mandò in aiuto al Re 
Carlo , era della Cicilia , L. cavalieri , e L. donzelli 
delle Cafe di Firenie , de' quali fé ne feciono cavalieri 
affai , è ftcttono quafi tutta la guerra alle fpefe del Coma* 
ne , e portaro il padiglione granìde, i) quale lafciaro a'Mef- 
isefi per ricordanza • E nel detto anno a mezzo Giugno fi 
cominciò 1* uiScio delli Priori dell'Arte» e furono alla prr* 
pure tre Priori , così grandi , come popolani , i quali 



fbrono i primi quefti : Bartolo di Meflér Iacopo de* Bardi 
per Io fiefto d^Oitramo » e per 1' Arte di Calemala ; Roflb 
dc'Bacberelii per lo feflo di S. Piero Scberaggio , e per 
V Arte de* Cambiatore ; Salvi del Chiaro GirolanO per lo 
CBfto di San Brancazio, e per l'Arte della Lana . E nel det- 
to anno venne in Firenze Carlo figliuolo del Re Carlo Pren- 
ce di Salerno » il quale venfa di Proenza » e andava all' af- 
iedio di Meffina con molti Baroni , e cavatitri di Francia » 




guerra 

le d' Agofto ti vennero r Geoovefi preSb a due miglia a Por- 
to Pifimo , e là fi erano i Pifant con loro armata , ed an- 
darono incontro a loro » ficchè i Genovefi veggendo , che i 
Pifani andavano « loro , sì fi partirono , e non s' abbocca* 
tono con loro per non combattere . E por del mere di Set- 
tembre i Pifani con loro armata andaro^ a Porto Venero , 
e fccTono in terra » e feciono affai danno di guaftare » e poi 
partendofi di là» sì venne un vento pcricolofo i, e trov(5gIi in 
mare » ficchè gran parte ne percoffe in terra nelle piagge^ 
del Sercbio • Gli Vltri legni , che camparono , fi reflbno in 
mare, e foflerfono la fortuna • Lo romore venne in Pifa» 
ficchè tutte k botteghe vi. fi ferrarono, ed ogni uomo trae- 
va a' legni credendo , che grande danno vi (òffe • E cos> 
vi traeva la gente come fé foffono tornati da una (confitta • 
Ed m Queft'anno adì xvx. di Settembre per foperchio di pio- 
ve creboe l'Amo tanto, che allagò gran parte delfefto di San 
Piero Scheraggio, e fue grande caro di vittuaglia, e vajfe la 
ftaio del grano alla rafa. foldi xixiz* valea il fiorino foldt 

KXXXt* 

MCCUIXZUI^ 




MCCLkXXTlI. DeT ittefe di Giugno (i) fi fece io Firenxìl 

-grandiffima compagirfa > e fffta , ta quale fi comincrò da^ 

Santa Felicita Oltrarno , e i cominciatori furono i Cavalieri 

^e* RoflI » e chiamtfffi la compagnia de' Bianchi veftiti y e# 

durò per due mefi . 

MCCLXXXiii. Del mefe di Giugno venendo di Sardigna 
V. galèe , e v* navi grofle di Pifani ifcontrarfi in legni di 
Genovefi , ficcbè i Gcnovefi gU fconfiflòno 9 e furo 
prefi da MD. uomini di quelli di Fifa 9 e tolto loro taota^ 
mercatanzfa , che valfc da ^0000. di libbre di Fifiini • Ed 
in quefto anno del mefe di Luglio andaro i Pifani a Gè* 
nova con tutto loro isforzo d* armata , e baleftraro nel 
Porto , e nella Terra quadrella d* ariento per ricordanza » 
e* Genovefi non v' erano con loro legni sì apparecchiati 3 €Ìbm 
poteflbno combattere • Dìflbno a' Pi^ni : tornatevi a cafa » 
ed afpettateci a Porto Pi(ano , t\it verremo quando fareono 
apparecchiati . £ poi del mefe d* Agofto vennono i Genovefi 
con cxxx. galèe, e trovarono i Pifani nel Porto loro, e qui- 
vi furono ifconfitti i Pifani da* Genovefi , e ' Genovefi torna» 
ro in Genova con XL. galèe molte fomite di geme, ficchè 
il danno fue grande dall' una parte , e dall' altra • E di fuc- 
ilo anno fi crebbe Firenze , cioè , che fi feciono le porti in 
fili Mugnene , e (i) fecefi la porta a Sant' Ambruogio. 

MCCLXXXliil. Del mefe d' Aprite nandaro i Pifant 
in Sardigna (3) xxx. galèe, ed una nave grofla, dov* andava 
iufò il Conte Fazio per Capitano delk dette ^alèe ; e del 
detto mefe fi trovaro co' Genovefi \ e quivi furo ifcon- 
fitti i Pifani da' Genovefi , e fue prefo il Conte Fazio con 
tulli gli altri • Ed in quefto anno di v* di Giugno i Cicilia- 
ai coir armata del Re di Ragona prefono il Prenza figliuolo 
del Re Carlo , il quale fue poi Carlo Secondo , ed altri Ba- 
roni affai , eh' erano con lui iti full' armata , e '1 detto PreR» 
za fue niieflb in pregione in^ uno CaAello , ch'ha nome Mat- 
tagrifone • Ed in quel tempo s* incominciaro a rubellarft 
certe Terre del Regno del Re Carlo , perocché il Re non^ 
V' era , anzi era andato per fare la battaglia, col Re di Ra- 
gona a Bordello di c cavalieri da ciafcuna parte » e nos 

fi 

f X } cM per Ìm ftfiiviti di $• Giotfs^nnt , di eie v. f Jmmtrm 
{%) Giachetto Mdie/pini fotti fttefia idifiamim mlP SMfù fi^ 
gue»te • 
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fi fece , cte 1 Frem s era ifeoofiito , ficeonio ietto t ii ht^ 
IO « £ il Re Carlo giunre in quefto tempo in Puglia 9 ficchi 
le cofe fi rimafero , e non fé ne nibeliò oiima delle Terre • 
£ in qtiefto anno del mefe di Settembre i Fiorentini fi piio^* 
fono co' Lucchefi , e* Piftolcfi , e'Sanefi , e* Volurrani , e San 
Gimignano , e Colle per fare guerra fopra Fifa • E quefta 
poftura Aie co'Gcnovefi di fore eglino guerra per maro, e 
Dot j>er terra • E ad) x. di Novembre ufcirooo tutti i Fio^^ 
reotmi di Fifa, (alvo quelli» che vi vollooo iftare a Iorori« 
Ichio • E paflato quefto termine , i Fiorcotini OModaro fé* 
cento cavalieri per fare guerra a* Pifani dalla pane di Voi- 
terra 9 e pigliarono aflài loro Caftella • Ed io ^uelo anno 
di VII. di Gennaio morfo il Re Carlo a Foggia ra Puglia » 

• fue portato a Napoli ; e adi xxii* di Gennaio fe ne feee 
il mtflicri in Firenze • Ed in quefto anno Aie ifconfitto il 
Conte di Monforte da Mefler Ruggieri dell' Oria Anuniraglia 
del Re di Ragooa ; ed era il Conte con xxii. galèe 9 e fd» 
fono menati a predone dinanzi al Re • Ed in quefto anno 
4el mefe di Gennaio ufeirono i Ghibellini di Fife , e tutto il 
verno iftettooo fuori ficcomo vollooo i Guelfi di Firenze • B 
allora furono i Gi^fi Signori in Fifa • 

MCCLXZXiiii.(i)Lo di di Domenica d* Ulivo adi IL d'A- 
prile ebbe in Firenze grande diluvio d'acqua , e di piene sV 
diferdinatamente » che il fiume d' Arno crebbe , ed jdlag& 
gran parte della Città * € per la molta acqoazione il Feg* 
P9 , che fi dice de' Magnoli , di fottoa Sm Giorgio » di fopn 
a & Lucia, fi commofle a ruioa t e venne a ruina infiooa^r« 
no , e fece cadere più di L* cafe » che v' erano , e morir* 
vi molu gente • E in queft' anno di Idibraio fi cominciò a 
tadare le Foni delle terat mura di Firenze » cioè la Fort» 

# San Gallo fu di quelle » e l'altre « E in «efto tempo la^ 
Ionia d' Orto San Maebele« ove fi vende U grano» matto* 
mUtt , e laftrictflE • e Ai tenuto nobile lavoro a quel tem- 
po • E io qud ecfl^to fi rinnovò » e crebbe le Cappelle fo» 
fn la via della Badia di Fifcnm » che prima era affili mi-^ 
nntc» e dUnncfoIc* 

( X ) fv^iTa fMf0 fV^is fimM li rap. ^g. dil lA. 7. H CÌ99 
FUI. im fifi9im àifmmM 9 tmm è , rA# dnft^ mi nifin fi 
teig$ d'acqua» e di piene» mi Vili, fi hm d' acqua » e di 
piova , tf d9m MiMmo per la fluolta 4cquai;iooc » « W/'* 
M per lo detto acfuaaopc # 




MCCtttr^. Ad) t4« di Mano mor) Papa Martino Illi; 
nella Città di Perugia» ed ivi fu foppellita» 

MCCLtxXVi. £ poi appreflb 1* altro anoo vegnente fa 
fatto Papa Onorio UH. della Cafa de* Savelli di Roina • E 
al tempo di quefto Papa Onorio fi fece mutare 1' Abito aT 
Frati del Carmine » che foleaao portare le cappe addogate 
a doghe larghe bianche , ^ bige, perocché trxV Abito del 
9adre Santo £l(a » il quale fu cominciatore del detto Ordi« 
ne nel Monte Carmelo in Sorfa • £ nel detto anno alP ufcir 
u d' Ottobre Mefler Guglielmo (i) Ubertioi Vefcovo dì 
Arezzo fece rubellare il Poggio di Santa Cecilia a' Sanefi , 
onde per li Guelfi di tutta la Lega di Tofcana vi fi caval- 
cò » e con dific; *1 racquift^ro ftandovi ad ofte più di crnquo 
mefi , eflendo Capitano dell' ofte il Conte Guido di Monfor* 
te » e poi fu disfatto » £ valfe lo ftaio del grano metziO. 
fiorino d*oro • Del mefe d' Aprile fu gran caro di vettovac 
glia per tutta Italia, e valfe lo ftaiodel grano alla rafa foU 
di XVI XX. valea il fiorino (%) foldi xxxvx*£adl xxx. di Gitt« 
goo entrò in Firenze per Vefcovo Mefler Iacopo da Perugia 
Vefcovo • 

Mcctxxxvu £flèndo Fodeftà di Firenze Mefier Mattea 
da Fogliano da Reggio» avendo prefo» e condannato nella 
tefla per omicidio fetto uno > eh* avea nome Totto de* 
Mazioghi da Qmpi » e andandofi a guaftare » Mefler Corfi^ 
Donati con fuo f<qguito il volle torre alla femigléa , onde 
la Podeflì fece fonar la campana a martello , e traSbno i 
Fiorentini gridando giuftrzia , onde il fece poi ftrafeinare.» 
per la Cittade » e poi impiccar per la gola * 

MCCLXXXVii. S' apprefe il fuoco in Cafa de^ Cerretani 
di notte » e fece gran danno » e arfevi una balia » che ri* 
tornando in Cafa per fuoi danari»^ che avea lafctatr» vi ri* 
mafe. E net detto amiodìvYiix.di Febbraio s* apprefe il fuo» 
co in Cafa i Cerchi Neri di Porta San Piero , e arfe cfalla 
Porta amica della Città infino a Santa Maria in Campo ùa^ 
aa danno dt perfima • E poi fi rifeciooo pia belle* 

MCGLXXXViif. I Fiorentini con altre Terre Guelfo di 

To. 
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Tofcana anJaro ad ofie fopra ad ktévts \ é pofono io Fi« 
reme vxix. cento cavallate • E nel detto anno adì 15. di 
Maggio alla signoria di MelTer Antonio (x) da Fufceraca di Lodi 
fi puofono le 'nfegne alla Pieve a Ripole fpiegate per mag-r 
gioranza , acciocché fnfle palefe l' andata dell' ofte , € ftet-^ 
tonvi così VX ir. die , e poi fi miofle P ode il primo di Giu- 
gno 9 che furo duemila feicento cavalieri , e xxi« mila 
pedoni , e flettono in fui concado d' Arezzo xzxx. dfe » c# 
prefono , e disfeciono il Cafiello da Laona , e prefooo Cs- 
fliglione degli libertini • e più di 40. alcre Caftellat e flet- 
tono intorno ad Arezzo » e vi fi feciono xxixi« cavalieri » 
e corfcvifi il palio , e poi ebbero Laterioa t patti , che 
v* era Lupo degli Ubcrti • E poi partendofi T pfte de' Fio- 
rentini adì XXX ixx. di Giugno , e tornando a Firenze » i 
Sanefi vollono cfier per loro » e partendofi^ gli Aretini per 
agguato gli aflalirono alla Pieve al Toppo ^ e fconfifloogli, e 
prefono pia di 300. de' megliori cittadini di Siena ^ e di 
Maremma . E adì v. di Dicembre venne in Firenze graii^ 
piova , e diluvio d' acaua , onde crebbe l'Arno tanto, che 
fece cadere il Palagio degli Spini , e quello de* Gianfigliaz- 
2i , che era allora . Grande allagare fece nella Cittì ^ e!# 
nel contado , e così in quello di Pifa • 

MCCLXXXViii. In queft' anno eflendo Capitano di guer- 
ra il Conte Guido da Montefeltro fu ^refo il Conte Ugoljno 
di Pifa» € fatto morire di fame egli» ^'figliuoli , e' flipoti 
nella prigione della Torre della fame in PiAi* 

MCCLXXXViiii. Del mefe ili Maggio venne in Firenze 
il Prenza figliuolo del Re Carlo . Ed in queflo anno, era a« 
fcito di prcgiooe di Cicilia , ed andava a corte per prende- 
re la corona , e venneci con poca gente ; ficchè gente di Fi- 
renze da cavallo , e da piede Y accompagnarono iniino alla 
Bricola nel contado di Siena per tema degli Aretini ; e di 
Siena gli vennero incontro gente aflai • £' Fiorentini gli do- 
mandarono allora uno Capitano di guerra » ed egli die loro 
Mefler Amerigo dì Nerbooa » e fecelo cavalieri » che non 
era • Ed in queflo anno (a) del mefe di Giugno fue inco- 
ronato il Preiiza figliuolo del Re Carlo in Rieti dal 
Papa • Ed in queflo anno alla sìgnorfa di Mefler Xl^XxtiO 
Roflò da Parma » del mefe di Maggio i Fiorentini feciono 

ofte 

( a > Fofle racco // Vili, di Fuxirago» V Ammt^ 
( a > addì ap. di Maggio il Vili. 



€ttt ad Arezzo » e fuvvi tutta 1' amiftH di Tofcana di parte 
Guelfa » e di Bologna ci vennono cavalieri • £ fue Capitanò 
dell' ofte Mefler Amerigo di Nerbona • Ed in quefta otte 
riebbono i Fiorentini affai loro Caftclla • £ adì xx. di Giu- 
gno il dì di Santo Barnaba s' abboccaro i Fiorentini , Ci» 
gli Aretini infieme , e combatterò , e furo gii Aretini 
ìfconficti » e prefi , e morti , e morivvi il Vefcovo d'Arez- 
zo, eh* era de' Pazzi di Valdarno , e altri aflai grandi Ghi- 
bellini ; e morivvi Mffler Bindo della Tofa • E fue la bar- 
taglia nel Piano di Certomondo tra Bibbiena , e Poppio • 
£ rifiata la battaglia i Fiorentini cavalcaro ad Arez- 
co 9 e puofonvi l' atTedio , e feciono grande apparecchia* 
mento di combattere la Terra , e* Sancii vi manganeg- 
giarono entro uno afino • e poi non la combatterò • 
Degli Ai'etini furono tra morti » e prefi da MM M. e i pre- 
ti ne venoono in Firenze • Ed in qoefto anno i Sanefi 
popolo , e cavalieri ufciro fuori » e feciono ofte a Lucìp 
gnano , ed a Chiufura » «d ebbergli a patti , che fi tenieno 
per gli Aretini • Ed in quefio annou Saracini prefono Tri« 
poli , che la teneano i Criftiani , ed ebberla per forza , e 
quelli dentro furo tutti prefi , e morti , « fue un gran 
danno , e la Città fu tutta disfatta • Perdeffi pia per ca« 
gionc di MefiTer Benedetto Zuccheria di Genova » che per 
altro • Ed in quello anno i Lucchefi del mefe d' Agofto fe- 
ciono ofte fopra Fifa > e andarvi di Firenze ecce, cavalieri» 
e certo Dopolo » e. tutta altra amiftà di Tofcana » ed anda- 
rono inrnio alle mura » e guaftarla » e fecero correre il pa- 
lio appiè delle mura per la Fefta loro , che è di San Rego- 
lo » e ebbono il Caftello di Caprona , e guaftarlo , e tutti 
la Valle di Calci » e tornaro da Vico Pifano , e guafta- 
conio , e ftette l'ofte xxv. di. 

MCCLXXXX. Alla signorfa di MeiTer Gigliolo Punta* 
glia di Parma adì vzx. di Febbraio fi fece la pace tra* Fio- 
rentini , e ^li Aretini » e furo lafciati i pregioni d*Ares- 
ro , e bandirfi le ftrade , eh* ognuno poteffe andare fano » e 
falvo. Eadì xxviixx. di Maggio s* apprefe il fuoco in Firenze 
in cafa i Pegolotti oltrarno di là dal Ponte Vecchio » e ar- 
fé la Torre , e le loro Cafe, e quelle de' vicini dirimpetto » 
ed arfevi Mefter Neri Pegolotti » e *1 figliuolo , e una don» 
na con tre figliuoli , e un fante , onde fue allora gran pie-* 
là , e danno di perfone j perocché poi fu quafi fpento quel- 
la lignaggio • 

y MGCI.XXXXI* 
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ilCCLXXXXf. Adì XV Iti. di kbggio il Soldano di B«* 

bilonia prefe Acri per fòrza , che la teaevaoo i Crifliani » 
e fue morta , e prefa quafi tutta la gente d* entro , e affo- 
garne molti in mare, che non gli lafciavano /alire infu* ìu 
gni coloro» ciie v' erano dentro, per non caricargli troppo ; 
e roorivvi di quelli del Soldano più di Teffantamìlia Saraci^ 
ni pur ne' foffi , anzi che s' avefle la terra • E in queft* anno 
i Fiorentini ebbono il Cafiello d'Ampinana di Mugello » o 
disfecionlo • 

jicx:lxxxxii. Alla signorfa di Meflèr da Spuleti 

dì XV. di Febbraio s' incominciò il Popolo io Firenze « c# 
diedeli il primo Gonfalone della ^iuitizia , e ouefto fuc» 

Sr molti foperchi , che facevano i prandi ^ e tecerfi Goo- 
onieri cotanti per fefto , con certi pedoni » che traeffono 
quando bifognaffe • Effendo Capitano Meffer Gentile degli 
Orfini , i Fiorentini andaro a oiie fopra Fifa infino alla^ 
Badia a Sanfavino , e tagliaro la Savina , che v* era ; erano 
• • . • .di cavalieri. E adì ili • di Luglio in quefl* anno fi 
cominciò ad avere la divozione nella figura di noAra Don- 
su 9 cb' è nel Pilafiro d' Orto Saromichele per molti miraco- 
li 9 che fi vidono • E nel detto anno s" ordinò , e fece* 
fi il fecondo Popolo in Firenze 9 del quale fu capo Gia- 
no della Bella 9 e fecionfi gli ordini della Giuftizia^ • 
X in quefto tempo andò il Popolo col Gonfalone di prima^ 
a disfare Segna de' Galli per uno micidio fatto in Frao* 

eia* 

MCCLXXXXiir* Si apprefe il fuoco in Torckoda 9 e tr« 
Icrvi da XXX. cafe ianza altro danno di perfona • E in que* 
Ho anno fi fecero i pilaftri di San Giovanni di marmo nero 9 
e bianco » che prima erano pure di macigno 9 e levaronfcM 
tutti i monimenti > che v'erano d'intorno* 

MCCLXXXXiiii. Nel detto anno v. di Mano tà cac- 
ciato Giano della Bella di Firenze, (i) E nel detto umo ad) 
yfit» di Settembre fi cominciò a fondare la Chieda maggioro 
ài Firenze a onore di Santa Maria del Fiore • 

XCCLXXXXV. 

( t ) fuémt$ élU fiadéti^e di SstUM UéfU dii FkM Oiwvgm^ 
mi yHismi fómviemefoi m^r0iw$s mm iosì VantiiB Ifirizkm^ 
/bori ds i§4 CUifa m^lU fmrtt IsinsU 9 rifr# diif : Anoif 
millenii centum bis oAo nogeois Venit Legatus Boma bo- 

'aitate dotatui Qgt lapidem fixit fundo fimul & beai- 
4ixitt m 



IICCLXXXXV. ft)DeI mefedi Maggio il di di Santa Cro« 
€€ fi fondò ia Chiefa nuova de' Frati Minori di Firenze • 

MCCLxxxxv. Si cominciò remore tra*&randi • e 'I ^«^ 
polo di Firenze per veder rompert gli ordini della Oitiftizia , 
e non potieno* 

MCCLXXXXVI. Ad) primo d' Aprile fi ricominciò la^ 
guerra tra 'i Comune di Bologna ^ e '1 Marchefe di Ferra* 
ra , che fignoreg^iava Ferrara , e Modona , e Reggio » e» 
fra certe Terre di Romagna f che le fignoreggiava Maghi, 
nardo da Sufinaiu ; coftoro tolfono Imola a* Bolo^nefi ; t# 
furonne prefi » e morti affai di quegli , eh' erano in Imola » 
e durò la guerra da tre anni » ed ebbevi molti danni da^ 
ciafcuna parte • E' Bolognefi tolfono loro per forza Bazano, 
e Savignano dal Iato di Modona t ed ebbono la Mafia de* 
liOmbardi dal lato di Romagna » e accoftaronfi francamente » 
Ed in quello anno e^do Podeftà Mefier (&> Giovanni da Lu- 
cino t fece sì fatta tignorfa » che Meflèr Corfo Donati , eh* a- 
vea fedito Mefler Simone fuo conforto , fue promoflb 9 e 1 
fedito condannata* Il popolo vedendo queflo , traflbno al Pa« 
lagio 9 e arfono la porta 9 e intrarono dentro , e rubaro 
la Podeftà » t cacciarlo via eon gran vergogna 9 e io fuo 
• Kcambio entrò il Capitano 9 che era Mefler Guiglielmo 9 • 
ftette nella signorf a infino alla venuta di Mefler Monfiorito* 
Einqueflo mezzo fi fece inquifizione fopra coloro» ch'erana 
ìftati ad ardere il Palagio 9 ed a rubare la Podeftà ; ed ap- 
puoferlo a Giano della Bella 9 perch* era capo del popolo 9 • 
cacciarlo di Firenze , e condannarlo neir avere 9 e nella^ 
perfona ; e disfieciono i beni funi 9 ed a Mefler Giovanni d« 
Lucìno fu mendo 'n ogni cofa 9 che gli fu tolto , e fue iiu 
concordia col Comune , ^ andoflcne 9 e qoefto feeiono certi 
grandi di Firenze ; e 'I Capitano 9 che e' era 9 Mefler Gai« 
glielmo morto in Firenze di fua morte $ t ibppelliffi a San* 
Ca Croce con grandiifimo onore • 

MCCLXXXXVI!. Edendo Podeftl^ Mefler Antonio Gal* 
luzzi fece cattiva signorfa , e al findaeato ftie condannato m 

V % lire 

( 1 ) tmfroMts nel tempo etm fueth 9 fli f legge weW a9^eMj 
InferixJome efifieutt nella fjtrete di S. Cfvr# freffe U Csfpelm 
U Sifrifivri i fcbbene P nitro Mt. di qnefii Jnnnli fne tm 
fondazione nel xz94< eonfbrme fa Gio: VilL 

(ft ) Gianni da Lucioo » fift; ViU% # Qi» di UàM^ Him 
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lire 8000. Vennercì Ambafciadori da Bologna , e riebberfa 

in graiia ; cioè, che fi dimife la cotidannagione • Ed itL^ 
quetto anno dì xiii* di Settembre arfero le C«re dc'Miner» 
betti , e de' l'iUftri di notte • £d in quefto anno venne in 
Firenze un Legato a predicare la Croce fopra i Coionnefi » 
che contaftavano la Chiefa di Roma per differenze, che a« 
veano con Papa Bonifazio VIIL e predicando in Firenze, ci 
veonono novelle , che' Coionnefi aveano rubato il teforo 
della Cbicfa venendo da Alagna a Roma • £ allora molte^ 
perfone pigliarono Ja Croce » e '1 Comune di Fireo^ee vi 
mandò in fervigio della Chiefa , e del Papa too. cavalieri » 
e éioo. pedoni ; e Capitani de* pedoni furono Ciango dsu» 
Monte Spertoli » e Daviio da Gagliano; e giunti a Roma, 
eoo molta aJtra gente , che v* era di più parti , aflcdiaroao 
Nepi » e4 ebberlo a patti , e poi aflediarooo Pileftrino « ed 
chherlo , e più altre tenute de' Coionnefi • E alla fine il 
Papa gli cacciò di tutte le Terre^ de' fedeli della Chiefa di 
Homa , e quegli fen' andarono in Cicilia a Doq Federigo 
della Cafa di Ragona , eh' avea guerra colla Chiefa di &o« 
nu ) e colla Cafa di Francia « 

MCCLXXXXViiuBOendoPodeaà Mcffer Cante Oabbrielli 
d' Agobbio , Ambafciadori di Firenze» e di più Terre di To- 
fana di parte Guelfa cavalcato a Bologna per oooctargli 
coi Marcbefe di Ferrara , e co* Romagnuoli » e dfe viix. di 
Febbraio profflmo fi gridò la pace tra '1 Marcbefe » e* Bolo- 
gnefi • E '1 Miggio appreffo fi fece quella di Maghioardo ; 
e *1 Papa Bonifazio vi fentenziò fufo , e diffe , che chiun- 
que aveffe prefo » sì tenefle , e fpezialmente Bazano , e Savi* 
goano foflonQ de' Bologoefi . Ed in qucfto anno il dì di 
Santa Maria dì Settembre furono ifconfittt i Vioiziaoi da^ 
Oenovefi preflb a Vinegia 410. miglia nel Golfo toro , c# 
fumé molti morti dall'una parte » e dall' altra t t furoooe 
prefi de'Viniziani, e menatine a Genova più fi) d' ottomila» 
Sdin qucfto anno aliasìgnorfadi Melfer Monfiorito f a) da Tre« 
vigi dfexxziix. di Febbraio ,$' incominciò a fondare il Pala« 
gio del Comune di Firenze da San Piero Ifcheraggio» là do- 
ve ftanno ora i Priori • 

HCCLXXXXViiic. Del mefe di Maggio fue pace tra' Ge- 
novcfi , e*Viniaiani , e* Pifani 9 e diedooo i Piiani ti Go« 

aovc- 

( I ) stiri Sifittwi iifomo w—Ui ìmm • 

(a) da Padova 9 /o'ffv 0/«f Qmf^ 
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Dorefi DO* migliiia di Uvre di Fifani , ptr compiere la^ 

detta pace . Ed in ^cfto anno del detto mefe fue prefo 
Meflfer Monfiorito da Trevigi Podeftà di Firenze . Preferlo i 
Priori colla famiglia loro per certe trabalderfc ,e cofe ifcQn« 
ce , che facea , e fue meflb in pregione , e che quindi noa 
doveffe nfcire , fé non pagafle xxvm. migliaia di lire, e 
molti Fiorentini ne furono condannati per le trabalderie. 

. MCCLXXXXVIUI. Adi xxvxx. di Novembre (i cominciò^ 
a fondare le mura nuove di Firenze, (i) e comiaciaroofi dal^ 
la torre delia Coca infino alla Porta del Prato. 

JfCCC* Fu il perdono a Roma fatto per Papa Bonifacia 
Ottavo t e andovvi moltiffima gente, e non vi fu nullo ca* 
ro • E in queft* anno] di Giugno venne in Firenze Meflfer 
Matteo d' Acquafparte Cardinale Oftienfe.E in queft' anno di 
Dicembre i Cerchi Bianchi aflalirono Meffer Corfo Donati a 
S. Pier Maggiore per ncmift) di fette , ed ebbonvi vergo-v 
gna . E in queft' anno fi fece la campana grofla in Santa^ 
Liparafa , che fi chiama la Ferrantina » e feccia fare Mege- 
re Ferraotino de' Ferrantini a onoro di MedTere Santo Za* 
aobio • 

MOCCI. Del mefe di Maggio furono cacciati la parte Nera 
di Piftoia , e fu disfatto il cafamento de* Cancellieri , che fi 
chiamava Damiata . E in queft' anno dì Settembre apparve 
in Cielo la ftella cometa • Ad) primo di Novembre entrò ia 
Firenze Mefier Carlo di Valois a petizione della parte Nera« 
E in queft' anno di Dicembre per lo Natale fu morto Mefle- 
re Niccola de' Cerchi da Simone di Melfer Corfo Donati » 
e '1 detto Simone fu ferito , e poi fe ne morfo .. 

MCCCII. Del mefe di Marzo cavalcaro i Fiorentini a 
(a)Pulciano in Mugello» che v'erano certi de*Bianchiraunati 
per fere guerra, e fu prefo Meffer Donato Alberti Riftori^ 
e fugli mozzo il capo- E adì iv« d' Aprile furono cacciati 
tutti i Bianchi di Firenze per fettura di Meffer Carlo . E 
poi di quefto Aprile il detto Meffer Carlo fi partì di Fi- 
renze • E in q^^ueft'anno dei mefe di Maggia» effendo Pote« 
flà Fttlcieri da Calvoli, andarono fopra il C^ftello di Pia^ 
no , e a Monte Agliari , ed ebbongli , e pigliaronvi certi 
«fcici t e (u loro mozzo il capo a che furo xxi. tefte • £ 

in 

(x) MÌle qu0li /t tra ttsto frìmifh ^hnchì non Jlfojfi f9Ì from 
ffgufio f frefio V atfno X1S4. 

( a i Pulicciaoo il Hmmuté QUi YilU ti atti « 
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ìli quefto mere tnótro i Fiorentini » e* Laccbefi ad ztktìo 

fopra Pifioia* 

Mcccii. (i) £ inque({*anno fu prefo Papa Bonifiicio da* 
Colonncfi in Alagna • £ in queft' anno valle lo flaio del 
grano alla rafa foldi xxti- fu carot 

Mccciii. Adì X. di Marzo venne in Firence il Cardinal 
le da Prato per pacificare i cittadini infieme, e partiffi per 
paura. £del mefe di Maggio i Fiorentini ebbono il CafleII« del 
Montale, che 'I diede loro per tradimento uno, che poi ven* 
ne alle mani de'PiftoIefi, e fu ftraziato , e levato le carni 
t petti. £ (a) adì xxxi. Ottobre fu eletto Papa Benedetto 
XI. E di Settembre 6 levò in Firenze ronM>re della ri* 

Ipone del Comune , e ciò fece Mefler Corfo Donati per vo* 
er rubare • 

Mccciiii. Adì primo di Maggio cadde il Ponte alla^ 
Carraia , e molte pierfone vi morirò • E di Giugno fi par* 
ti di FircDte il Cardinale da Prato con ^aura • E in queft* 
anno s'apprefe il maladetto fuoco in Calimala. Badi xx. di 
luglio vennero i Bianchi alle porti di Firenze, e parte en- 
trarono dentro , e poi fé ne andaro in fconfitta , e molti 
ne morirono • £ adì ?• Agofto i Cavicciuli fedirono la Pode- 

Hi di Firenze , eh* aveva nome Meflere e per 

forza tolfono Tafano groflb , eh' era prefo per alcuno male» 
ficio • £ allora partito lo Podeflà, fe ne chiamarono xii» 
cittadini per PodcAi due per fefio . E in queAo mefe i Fio* 
rentini prefono il Caftello delle Stinche , e per li prigioni t 
che fé ne menarono , fi puofe nome alle Stincne , perchè Airo* 
no i primi , che vi fi mifono entro , e prefono i Fiorentini 
Monte Calvi , e ftivvi morto Bianco de* Cavalcanti • 

ircccini. Ad) (5) XXVII. di Luglio meri Pai>a Benedetto 
Xh in Perugia per mangiare fichi avvelenati • E in queft* an« 
00 fu in Firenze grande romorc tra Mcflèr Roflb della To* 
fa , e '1 Vefcovo lottieri della Tofa , e *1 Vefcovado s* ar* 
mò , e fece dificio , e manganella , e bertefca , e con iiii« 
milia fuoi fedeli , ch'aveva, e con parte de' conforti fi dife« 
fé alquanti d) • MCCCT* 

U ) 9t€l i3os« /«afMrf fuif^ éV9inmim$ Gh; WitU # t>im 

CtmpMgni . 

i%) €9sì il Vili. m0 il Cisccpmio ad xii* Kalendas Nov em» 

brit • 
( )> ri/} il Vili, il €ÌM€ioih Nonis Iu]ii • Pm. Cmf. g' H 

^^ di Luglio* 
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•IIOCCV. Del niefe d' Aprile venne ìq Firente Io Re» 
Itabcrto , eh* allora era Duca dì Calavra . £ adì xx. di 
Maggio andaro i Fiorentini , e'Luccbefi all' afledio fopra^ 
Piftoia , e ftettono feì meli, ed ebbono le perfone a patti .E 
di Giugno CAvalcaro i Fiorentini al Caftello d' Oflina in 
Valdarno , ed ebbonlo , e dìsfecionlot 

MCCCVI. Adi X* Aprile eflcndo all' aflèdio i Fiorentini » 
e* Lucchefi a Piftoia, s'arrendè a patti per fome fai ve le^ 
perfone , e disfecionfi |e mura tutte • E in quel tempo fi 
disfece la Rocca di Carmi gnano , e in queir anno valfe Io 
flaio del grano mezzo fiorino # £ in queft' anno di Mag« 
gio venne a Firenze Meflere Napoleone degli Orfini Car* 
dinaie per pacificare i Bianchi co ì Neri 9 e flette poca 
tempo. 

MCCCVI. E nel fopraddetto Maggio f Fiorentini andara 
air afledio a Mont* Accinico degli Ubaldini » e flettervi infi^ 
00 all' Agoflo , ed ebbefi a patti » falve le perfone 5 e T a« 
vere, e appreflb fu disfatto tutto il Caflello. £ in queft*an» 
no fi coninciaro in Firenze gli ordini della Giuftizia fopra ì 
grandi, e chiamdffi TEfecutore. 

JHCCCViii. Elfendo Podeftà di Firenze Melfer Carlo di 
Amelia, ad) xxizz< di Giugno il detto Meifer Carlo di not* 
te fi fugg) col fuggello dell'Ercole del comune , credendo ^ 
che ì Fiorentini lo ricomperailbno molti danari, onde fu vi- 
tuperato , e dipinto alle porti col fuggello al collo , e a^ 
certo tempo il fuggello fi riebbe fanza nullo cofto. E(i)ad) 
vili, di Novembre fu morto Mefl*er Corfo de' Donati , o 
Gherardo de' Bordoni , e cacciati tutti loro feguaci a furo- 
re di popolo , e disfatte le cafe loro • £ in qucft' anno fa 
eletto Arrigo di Luzemburgo Imperadore. 

MCCCVitiì. Adi VX. d'Aprile furono cacciati i Guelfi 
di Prato , e poi 1* altro dì riebbonlo , e riton>aro des* 
tro • Mori il Vefcovo Lottieri della Tofa Ve&ovo di Firen- 
ze • E adì x« di Maggio di notte apparve in aria un graiL» 
fuoco , grande quafi come una galea , e andò d' A^uilone^ 
verfo Meriggio, e fu grande maraviglia. E adì xx^di Luglio 
jBorfe Mefler Roflb vecchio della Tofa • E di Maggio , che 
pafsò 9 cavalcaro i Fiorentini a ofle iafioo ad Arezzo • S 

da 

(i) a* dì ij«di Settembre 1307. Dino Compagni 1507. del 
mefe d* Ottobre fi l^ut i> mm Cthi* Mr. miU Lìhnriéu 



di qucfto fi cominciò hgnerra trWolecrMnl, e ft) quelli di 

San Gimignano, e allora fi fece la Canzone : 

i noflri caVMlcsrono . 
E d* Ottobre morì Mcflere Scolato Cherko di Meffer Davi- 
xo della Tofa . E di Novembre morì Maeftro Giano dì Mef» 
ter Talano della Tofa. 

MCCCX. All' ufcita di Febbraio facendofi la moflra de' 
cavalieri delle cavallate di Firence nel Prato d'Ogniflanti » 
fu morto a ghiado Mcfler Betto de' Brunellefchi , che gin- 
cava a fcacchi , e uccifelo Pagino di Sìnibaldo de' Donati • 
Ad) VIZI, di Giugno andaro i Fiorentini a ofte fopra id 
Arezzo , e flettono fui contado dando danno , e rubando 
più di , e tornarono fani , e falvi . Adì xxy. dì Luglio Lu 
tf'ciaro un battifoUe all'Olmo • E adi iii. di Luglio ven. 
ne in Firenze MelTer Luigi di Savoia • E in quett* anno 
A mofle tutta 1' Italia , e ogni gente piccoli , e grandi , e 
andaronfi battendo dì , e notte • E adì xxii. Agoflo vea* 
oc in FiKnze il Cardinale Pelagrù, che tornava di Ferrara, 
f andc^gli incontro infino alla Porta a San Gallo il Carroc- 
cio , e armeggiatori alTai » e fugli fatto grande onore itu 
Firenze # E adi xxx* di Settembre venne in Firenze lo Re 
Ruberto, che veniva da Vignone per la 'ncorooazione fua , • 
flette in cafa i Peruzzi inhno a' xxiv. d' Ottobre • E ad) 
3txx« d'Ottobre fi cominciaro a fare i foffi di Firenze per 
tema della venuta delio 'mperadore Arrigo • E in queft* an- 
no fu grande caro , e il grano valfe lo flaio mezzo fiori- 
no tutto mifchiato • 

Mcccxxiii. In cuefio tempo d' Agofto per vento , che 
Craflè , ebi>e grande infermerfa in Firenze , e nel contado • E 
•0 cueAo tempo fu calonizzato in Corte di Roma San Tom- 
fBaio d' Aquino • E in ^ueft' anno fi fece la triegua tra Ca- 
Aruccio,e'Piftolefi. E in queft' anno di Luglio Caftruccio 
venne con fua ofte a Prato , e a Serravalle alquanti dì • 
Z (t) in qucft* anno fi ordinò fare la fiera de* cavalli 
in Firenze nel Prato d' Ogniflanti • E in queft* anno ofcu- 
tò la Luna di Maggio • E in queft' anno d' Agofto fi fé- 
ce grande rannata di cavalieri d' amiftà tutti in Firenze » 
e poi non cavalcarono # E in queft* anno morfe Bafcbiera^ 
frande della Tofa . E adi vii', di Settembre i Fiorentini 

cavai- 

( I ) V. VitumtJo Coppi Stor. di S. Giwujg^Mm lAr* $• 
1%) il vai. Is pM9 fono Fmouo i^%%. 
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aaxpalcarono con loro ca?a1cite , e foldati fopra il Caftello 
di Capofelvole in Val d' Ambra , ed ebbonlo • £ in queft* 
anno Papa Giovanni XXIL fece cominciare a battere il fio- 
rino deir oro al conio Fiorentino, e chiamare Papali d'oro* 
£ in queft' anno fi pofe una impofta a* Cberici di Firenze , 
€ del contado di vziix. milia fiorini d'oro per lo Comune di 
Firenze . £ di Maggio fuddctto s' erano fuggiti i Friola- 
ni a Caftruccio • £ in queiio Maggio ci venne il Conte No» 
vello del Balzo per Capitano di guerra con e* cavalieri 
Napoletani , e Provenzali • £ in queft' anno fu fatto VcfcO* 
vo di Firenze Meffier Francefco da Cinpolo • £ d' Agofio 
adì XXIV. morfe la Francefca prima moglie di (x) Davizo • B 
adì XIX. di Dicembre Caftruccio di furto entrò in Ficecchio» 
e no'l tenne. £ di Gennaio i Fiorentini mandaro Spinello 
da Mofciano in Francia a foldare D. cavalieri Francefchi ^ 
che penarono a venire xi. roefi. 

MCCCXXiv. Del mefe di Marzo fi piuvicò procedo, co- 
me Lodovico di Baviera eletto Imperadore era fcomuoicato 
per la Chiefa • £ d' Aprile fi chiamaro io Firenze certi 
Cittadini arbitri per correggert, e fare certi ftatuti , e a^ 
governare la Città* £ adfe xxx. d'Aprile dai Fiorentini , ef- 
fendo Capitano di guerra il Conte Novello del Balzo , fi 
prefe per forza Carmignano • £ di Maggio andai a guarda- 
re con Simone la Rocca di San Miaiato per lo Comune di Fi- 
renze • £ di Luglio fu fatto Signore di Piftoia Mefler Fi« 
lippo de* Tedici di Piftoia per lo popolo . £ in quel tempo 
fi puofe la Terra di Vicchio in Mugello del mefe di 
Ottobre, a difpctto de'Conti Guidi • £ in queft' anno fi co- 
minciaro le torri , e' barbacani alle mura di Firenze itLm 
più luogora • £ di Novembre giunfono i cavalieri Francefchi 
IO Firenze . 

Mcccxxv. Adì T. di Maggio avendo il Comuncj» 
di Firenze fatti due cavalieri , cioè Mcfler Piero da«* 
Roma Alfecutore , e Meflere fi) Ur limbac , e eflendo a! definare ^ 
venne novella come Caftruccio avea prefa , e tolta Piftoia* 
Adì VI. di Maggio venne in Firenze Mcflfer Ramondo di 
Cardona per Capitano di guerra , e dell' ofte de' Fiorentini 
quafi folo • £ adì xxz. di Maggio venne io Firenze grande 

X ter. 

fi) fewAra cugino itilo Setittoro , iome fyUuolo ii Muffir Mi* 
itg/MrJo di àtfjjer Taluno • 

( a > Urliuibacu éi ViU. Orliaibacco éUrim 



terremuoto di notte » e poi 1* altra, notte apparì ia aria, un^ 
grande vapore di fuoco , eh' ogni gente ebbe paura.. Adi 
zxxi* di Nfaggio ì Fiorentini cavaUaro ad Axtimino, che 
era rubellato , ed ebbefi a patti ùhc le perfone , e disfece» 
£ le mura ,. e furo menati i pregioni in Firenze, e lafcia» 
ti • £ adi vili, di Giugno i Fiorentini diedero 1' infcgne^» 
dell* ofte, e puofonfi (r>a Legnaia •£ ad) x.vjkc. di Giugna 
nfcte Kteflère Ramondo eoa le cavallate di Firenze per an«> 
dare aii oAe fopra Caftruccio , e puoTefi ad Agliaox r e poi 
giù.»: là' , e poi fi puofe a (x) Tizzana. 

MCCCXXV. Adì x* di Luglio fi pafsd in Cippiano di lai 
da Gufciaoa • £ adì xxii* di Luglio s.' arrenderò a patti 
a* Fiorentini il Ponte , e le Tèrre da pie di Cappiano fo* 
l^a Gufciana • Ad) xix# di Luglio s'arrendè il Caftello dii 
Cippiano a patti per le cave • £ ad) xxiv. di Luglio. s*ar- 
léndè Monte Falcone a patti (al ve le perfone , e avere • K 
tfiì XXX* d' Agoflo s.' andò- air affirdio d' Altopafcio ,. e ftan» 
dio a ofte venne Vanni Tenti- per GaAruocio eoa gente per 
torre Cazmignaoo» , e fii pre(a ». e morti da cinquemila faxH 
tf , eh' erana con lui ,. e aueflo. fue ad) x. d' Agofto fopra- 
4jBtto . £. adi XXV.. d* Agoflo s'arrendè il Caftello d'Altopar- 
tdo a patti , (alvi ec* £ ad) xxt di Settembre fi moffi: To- 
4jB 9. e andoffi a Pozevole • £ ad) xx. di Settembre efleodo* 
Wdati a fare fpianate » fi cominciò , e fece il badalucco in; 
lìll poggio de' Porcari • £ ad) xxxxi* di Settembre fut la^ 
iDonfiita ad Altopafcio » che n' avettero- i Fiorenrini da Ca^ 
Aruccio 9 e da Mefler Azo Vifcooti da Melano* , il quale^ 
ittnne in. foccorfo di Caftruccio , donde fu prefo Mcfler Rì^ 
fiondo, e molti Francefchi-, e Fiorentini ,. e altre loro. ' 




tetti , perchè molti- rinunxiarono male •. 

MCCCXXVii. Ad) XXX. di Gennaio entrò il Bavero ift 
Somx per coronarti • E. ad) xxvxx. Mefler Filippo, da Sao*^ 
gjineto. Vicar'^del Ducadi Calavraentrò(5}di fnrto con geiiP. 
te Fiorentina* in quello di Piftoia t, e ioUmUl a. Caftioccio^ 
«h.' era. a Konu coi Povero. .. 

MGOCXZflIb. 

f ») a S. Piero a Monticelli: «f Vith. 

{%) T'zzano ti Vili.. 
%ì9Bfimlmaoetbumm^mU$:a$mhì^ML9. 





IffCCCXYVin. ì)i Jyktmbnt inda! ton MeTer ¥ino « 
Bologna al Legato , trra qceflo tO Pino della Tofat 

XCCCXXiX. Del tneTe ^'Aprile etTeodo io brigata MeC- 
Ter Currado con altri fcolm in Bologna , t facendo cert^^ 
fpiacevolezzec<ni alcun Bolc^nefe , ebbe Impacerò dal f o- 
«dcfià di Bologna • £ del tnere di Maggio incominciammo il 
piato de i fani del podere del Pantano con Corfo de'tjian- 
vgliazzì • E di xjuetio inefe andai con (%)VLcfftT Simone della 
Tofa a Volterra in fua xompagi^a , il ^uale andò con >altrt 
Ambasciatoli per trattare pace co'Pifani • E adì xxviii. di 
tjiugno fu condannato f^) ScdI&ìo <ii Baldo in novtipila fiorini 
ila Currado Partucci AÀecutorc degli ^ordini della ^gluftizia.B 
in queft' anno fu caro ^ Io jlaio tiel ^rano un fiorino 
ti* oro . 

MCCCXXX. Bel mefe ii) di Giugno adì ^t. tbbotìo iTiò^ 
Tcntmi Montecatino ^er lungo aflèdio • E d'Aprile furono 
tcondannatr^ i Vifdomini , e Tofingbi per Io Vefcovado • Ì 
adì XVI. di Luglio <i ofcurò il Sole^ t la luna* E adì . • « 
ilgoiio i Pifani nfiandaYono prefo l'Antipapa al I^apa. E adì 
Vxt. <Ii Settembre andai con Simone a guardare la Kocca di 
Carmignano • £ adì x. d' Ottobre i ì^ioremmi mandaro loto 
foldati a porre oAe a Lucca , e ftettonvi aflai tempo , e pòi 
fi partì r ofle per tema del tic tjiovaani «E (5) adirvi» 
f)i Gennaio il Vercdvo Frantefco da Cingolo per ilevozionO 
fece ritrovare il Corpo di MelTer Santo Zanobio , eli' era % 
braccia fotto Io Tuo Altare fotto le volte di "Santa Liperata» 
« allora ne tolfe dell' oflb -del capo , e fecelo tnettere ia« 
«ma tetia d' argenio , la ^uale ti moftra . E (6) in i]ueè'anno fi 
xomiiìcfò le porti iSel metallo di San Giovanni , le ^uali fé* 
se Maeflro Andrea da Pifa • E adì ^. di Marzo fu morftì 

X % Mef- 

ft) /il Mejfer tino VMvMett iodato ÌM futi! zìi Strl/^ 

tori^ 
( 1 ) /W fuei Mtjfir Simomw Vavalien , imeì$iLÌo9Mio ialP jtmmir» ft* 
( 3 ) fembra -^Iff^e fratello dello Serti toro . 
(4) il drciannovtfimo di Luglio , /rnV-p V Jmmir. 
f 5 ) aUri dicono adì ti* 2/ Viti. Scrivendo a Ùiezzo il detfo tnere 

di Gennaio, JOi/c^di Pimo^ egli altri. 
X6ì dell' anno fegudnte tmoìe l* Ammìr.feguito dal BaWéia^ 

ei , m» Ciò: VilU iificiale a Far fare il detto lavòrfo ^er 

r Arte de' lyrercìitaùti di OliauUa»^ fotffimifl doM W 

Shmno^ìtttìftitéM 
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lleffer Albiio Cipitsoo di Colle da'fuoì Terrtxzini. S aA 
SVI. di Marzo vcooe la gente del Re Giovaoni infioo aCer« 
reto Guidi. 

MCGCXXXI. Adì z. di Maggio fi paofe V interdetto io 
Firenze per cagione, che (x)aJcun Cardinale aveva impetrata 
Santa Maria in Pianeta per Tua mena» e' Buondelroooti, ficcò- 
me di loro cafa » non vi confentiro , e in fine nacque con- 
cio tra loro • £ adì xxv. Luglio nacQuero da prima i leoni 
in Firenze • £ adì xxvz. di Luglio b corfe , e prefe Pifto- 
ia per li Fiorentini • £ del mefe d'Ottobre fi ricooiinciò a 
lavorare la Cbie(a di Santa Liperata, per loOxniine dando- 
Tifi aiuto. £ del mefe di Gennaio il Cardinale d' Oftia le- 
gato in Lombardia cominciò a fare il Caftello rn Bolof^na • B 
in queft'anno morfe in Firenze (%) Santo Varduccio d' Oltrar- 
■Ojil quale andaro tutti i Fiorentini a Santo Spirito a vedere* 

MCCCXXXK Di Luglio fini io Simone all' ufizio dclla^ 
Condotta de' soldati , e poi di Dicembre mi cominciò il 
gran male , cbe baftò anni cinque » e poi di Febbraio an- 
dai a Meflere Arrigo Tedefco a SeravaAe . 

MCCCXXXII. Del mefe di Dicembre ftie ti popolo co* 
Gonfaloni a fare il guafio per la condannagione di Guelfa 
*d* Azzuccio . £ di Marzo fu condannato (3J Filippo nofiro per 
lo Brogliole , e Simone di Vanni in fiorini CL. £ d' A- 
priie morfe Ser Sali Calonico della Pieve a Calcozano ; e^ 
In prefo Marzuolo da Leccio , e appiccato per la gola, per 
la morte, e ruberfa di Taddeo da Cafiiglione non ne avendo 
colpa • £ di quefio fopradetto Marzo andai io Simone al 
Bagno a Pttriolo a ftare alla Doccia • £ adì viix. d* Aprilo 
predetto fi cominciò a fare (4J Fiorenzuola nell'Alpe al Santer- 
*lio degli Ubaldioi .£ adì(s) vixi. di Novembre s' apprefe il 
Iboco in Firenze nella Torre de' Giugni in San Martino del 
ypfcovo. E in quefta fera s* apprefe il fuoco in cafa Bardi» 
« anche in Borgo San Lorenzo (anza troppo danno • £ adì 



{i ) it Csrd. 6h:GMftMno Orfiu Ligaté JpoJt§Uiù in Tofcmmsm 
( 1 ) dì ^efiù Bdrduc€iù hisMo , # gf^ft9 »mm ^ v» t Ammitm il 

Vill^ e il RjzzJ • 
f 5 ) intenie di Filippo della Tofn {u9 frntelU. 
(4 > F rtnzuola Gin: Vili, che njferifei d^dvtrli dnté tgU 

fo n'-me • 

( ) ^ aJÌ 9* di Novembre il VtlL che pone gli nliri intendi 
U Lmfe di*JUrds^ # dt Morg§ S. Unmbo mi dì io* 



t6l 
Ctx. del detto nefcs'apprefe il fuoco in Firenze fx) nella vii 
del Ciriegio • £ adì xxru di Gennaio s' apprefc il fuoca 
nelle cafe a rimpetto al Campanile vecchio di Santa Lipe« 
rata » e arfono (%) da tre cafe. E d* Agofto ioSiowne feci 
aliare » e merlare la Torre noflra da Colonnata , e la cafa 
da lato dei Canale* 

MCCCXXXIK. In queft' anno fi comincia a £ire la gran 
Porta di S. Friano . £ adi xix. d'Aprile s'apprefe il fuo* 
co (5) nella via dell'Alloro; poco fece •£ di Maggio fi comin* 
ciaro le compagnfe de* Gialli » e de' Bianchi in Firenze. B 
«dì XV CI. di Luglio s'apprefe fuoco in Parione , e fcce^ 
gran danno di cafe • £ d' Agofto morfe (4) Davìzo di Mcfler 
Biiigiardo • £ adì 4* di Novembre per gran piene fu in Fi- 
renze il gran diluvio d'acqua, il perchè caddono 'i Ponte Vec* 
chio , e '1 Ponte a Santa Trinità , e quello della Carraia , ii 
crebbe V acqua da viiz. braccia da San Romeo , e molte^ 
perfone perirono , e caie caddero » £ in queft' anno di Gen- 
saio menarono le mogli loro, cioè quelle da Barberino Mon- 
na Antonia, e Monna Banca (ij Frascefco» e Biiigiardo di 
Baldo . 

MCCCXXXiv. (6) Dd mefe di Giugno fi cominciò a fondare 
il bello Campanile di Santa Liperaia » 

Mcccxxxv. Di Mario ali' iifcita de! mefe la Domenlcn 
tanta (7) Bartolo^ di Cioppo, e Francefchino di Vitale ferirò» 
Qo Cantino degli Agli • E in queft* anno facemmo divifSi 
tra noi figliuoli di Monna Bilia* E di Marzo nacque la Bilia 
(S)figliu(^a ài Simone, e adW. di Giugno andai a Fifa con 
Lorenzo di Nello. E d' Agofto fu condannato (9) Currado , e 
Francefeo di Baldo per lo giuoco • £ ad) xvix. di Settembre 
s'apprefe il fuoco nelle czic del Forno, e in altre cafed'aU 
lato in fulla Piazza di San Giovanni • £ di Gennaio fu io Si» 



( I ) al Borgo al Ciriegio P Ammr. e il VilL 

< » > una cafa Gio: Vili. 

(5) alla porta deli' Alloro di Saatft Maria Maggiore U 

Wtlk 

(4) fuaCMgìM. 

( S j mmemdut fuèi fr»t§fti. 

(6) addì 18. di Luglio r/ Fitt. 

( 7 ) Mmemduf di quefla Comforiergé^^ 

(&) aoè figliuola di lui utid^sfiim^ 

( 9 ) ambidui /noi ffg»HU • . * 



*ofic a Perugia eòo Ifdier Pino ddli ToCi 9 t tomi O 
Fdibriìo • 

■CCCXXXV. Adìxvti.di Geaniìo meoèrt) MefcrBroAi 
MoQa Tcfla de' Bardi Tua mglìc • E adì xxvi x x. di Geo- 
«uo Guglielmo di Mrffer Pino della ToTa fcdfc Lotto Qpal- 
il degli Agli per vendetta di Ciampi • E di Mano fo in Fi* 
teme frate Ventnrino da Bergaino de* Frati Predicatori t 
al quale molta geotaglia gli aodaro dietro inverfo Soma, e 
predicò in Firenze , onde molte perfone gli andaro aocho 
dietro di Firenze , e fu tenoto un nuovo andaxto • 

HCCCXXXTi. In queft' anno io Simooe competa! FI ier« 
xeno fuori delia Porta del Safchiera da Francefcfaiiio ; carta 
per Ser Bono da Leccio. E adì xxx.di Giogpo fn coiKUiraA- 
10 (a) Franccfco di Baldo per Io fano di Parigi da Barberino ra 
fiorini ecc. per ordine di giodizia , e io pagai > e allora f 
irendè il -ioogo da Limite a I>ngo Armahiolo • E adì vii» 
4' Ottobre morì Mcflèr Tedice Atiotti Vefcovodi Fiefole. K 
adì X. di Novembre comperai da prima a Tre valle da' figlino- 
li deir Amauanato • E adì x- di Mano cbbooo i Fioreotim 
Arezzo a certi patti • 

MCOCXXXvn. f n qncfl* anno lo Simooe ricomperai dal 
Cooittne tutti 1 beni de' figliuoli di Boccaccino de* Lamberti 

r (ti nd popolo della Pieve di San Niccolò a Calcnzano t 
in quell'anno fi cominciò a rifare il Ponte alla Carraia , 
ckTera cadoto per lo diluvio • E ài Maggio adì xzviir. an- 
^i ndP ofte con Orlando Roffo per Capitano de Pavefart 
groffi « E di Giugno morfc M fler Pino della Tofa « E di 
Agofto andai a Vernia con Meffier Iacopo Ciccioni . E dì Set- 
tembre adì • • • • morie (5) Monna Piera moglie di Scolaro* 
MCCCXXXViri. Adì VX IX. ài Febbraio s* apprefe il fno- 
co nel Palagio de' Cerretani , e arfe tutto col canto a lai 
rimpetto . 

aiCCCXXXIX. Adì xxvT. Aprile fu Fedito Nepo di MeC 
ter Paolo della ToTa per vendetta della fedita dì Lotto Q^jU 
h , che a catuno venne nel vifo. E di Maggio o* andò tLm 
aurito (4) la Giatu di Giovanni di Baldo a Andrea ài Neri 
lU Lippo • E in quefto mefe Giovanni Pifano menò Monna 

Bada» 

(1) fm tuglm^ 9 frétteUé ài Dmpìu fidimi. 
i%) fmo fratflU • 
<$) fmm tigmMim. 




Suda • E adi xxit» di Luglio io Simone compera t il luog» 
àz Sefto d» Bartolo dr Cioppo da prima • E adì xx.viiz. di 
Luglio fi fece la pace tra gli Agli , e i figliuoli della Tòfa,. 
carta per Ser Giovanni di Ser Lapo da Sefto , e Ser Guido» 
di Ser Lotto da Qj^into. D'Ottobre riavemmo lo Spedale di 
Salvereggi , che l'aveva Ciampi Ducei > e mettemmovi la» 
copo LambertinJ • £ in qucfi* anno fi. kftricà la Piazza di ' 
San Giovanni • E adì ni. df Ottobre G comperò le Terrea 
di Baidiootta della Tofa per (i) Niccolò di Giovanni d» 
Baldo • £ ìa quefto ól fi fece il parlamento di Santa^ Lepa* 
rata per raccoiKiarc il Tacco del Priorato di Firenze- • E 
poi il Marzo vegnente valfe la ftaio del grano in Firenzt^ 
ioidi xxxxvz. E ad) xix» di quefiO' Marza morte (i). Moo^ 
aa. CiangheJla delU Tofa «. 

MCCCXL. Heì detto annodi Marza fa in Firenze , c^ 
n^I diilretto granditifimo caro di pane , e mortalità di gente ^ 
cbe cadeano' morti per fame», che noi^ te ne trovava per da«- 
narr , e per Firenze ^ e fuori delle porte per lt> eittadini fi 
tpciona in pia luogora canove di pane a^ vendere pcp lo co« 
iDune , e popola ,. e £iceafi. pane inferigno- a» ragione di foU 
di L. lo ftxio , e oooc fé ne potea avere pid. , che due pani 
per perfòna avendo damiri' in mano*. £ nota» che la Compa- 
gnfa. della. Mifericordia ne foxterrò in quefto mefe di Marzo» 
ecc.. poveri ,. le fave valfe lo ftaio foldi vi ne lo ftaio deU' 
r orzo fiorini xxviix. ìx fpelda xvz. la^ faggina foldi viit^- 
E tutti l poveri'» e infermt^ delle circofhnze traflbno>. • • «.' 
£ d' Aprile tutta: la: Città: di. Fiorenza fi; fonmioflè ram^ 
niar.icandofi; di queftai fame » perocchèr le gentil • • • • •• 

• .. perr la via quafi> come morti ^ onde i Mercatanti di 
Firenze cbbono grande: paura; di non eflere • • ••• •• ••' 

6' acchetò il fatto » e non^ fu. nulla •. Ad) xxxiz. d* Apiile^ 
morì • • •• •. .. •. della Tofa . E: adì xxrv. detto mefe mor^' 

Monna Giovanna* di Giovanni di Baldo. E di N&ggio^ fue s% 
grande roortalitài » che LXXX* fé n'erano fotterrau- per um 
dl«. e allora s; ordinò ,, che perchè la g^nte noa isbigpttiflb i^ 

Qoa 

iti fà9* nipoti •» 

Ì%ìii G amurrini mW ìfi'm Gfmntl TI s#- nprlfètr BvernMti- 
io il nofro' Sniture », che Donna Tofa moglie di Divizo* 
de* Vifdomini » fi chi>imafle Cianghella della Tòfa Signora 
d* ImoIa'»epercosV gran* donna» vollero ifuoi defcendentr 

portare il Dome: dellai Tofa }. n$0^ o> 40^ mi «m» fi Iqgf ^ 
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#011 andafle chiamatore a nortt 9 t non fonafe campane » d 

«OQ fi ilcfle airuficio de* morti . E adì xxi. di Giugno mo- 
rfe Acciaiuolo di Mefler Niccola dc^li Acciaitioli Vi- 
caro di Prato per lo Re Ruberto , e i Pratefi lo ribella- 
rono dal Re , e tolfoogli le chiave delle porti , e del Ca- 
ftelio » ma lui non toccarono , ma rubarono il Palagio • E 
adì XVI IX. di Giugno morfe Giovanni di Mefler Bindo della 
Tofa • E adì xxvx* detto mefe morfe Mefler Iacopo Ciccio- 
9t da San Miniato. E adì vi. di Luglio morfe (i) Mefler Simo- 
ne guercio della Tofa . E adì xx* di Luglio s' apprefe il Aio* 
€0 io Parione » ed arfero (%) tu. cafe , e fece graodiffimo dan« 
00 parecchie dfe • E adì primo di Novembre i Bardi » e' 
Frcfcobaldi feotendofi molto poderofi d'avere , e di per(b« 
ne , moflbno romore io Firenze avendo fatte loro raunatc» 
di fanti per volere rompere il popolo, onde dagli altri gran- 
di non furono feguiti , anti corfo loro alle cafe , e fiirona 
cacciati di Firenie » e rubate le cife loro , e poi faroao 
loro disfatte • E queflc cofe fu perchè del mefe d* Ottobre 
fi feotfa , che Mefler Piero , e Mefler Gerozio de* Bardi » 
e '1 Priore de* Frefcobaldi aveaoo fatta rannata per rompe» • 
re il popolo 9 onde eflendo Mefler Iacopo de' Gabbrielli dn 
Oiibbio Capitano di guardia in Firenae , tornò , e fece tor- . 
Bare gran parte de' soldati , e ftetre attento , e di fobito fe« 
te richiedere Meflier Piero , e Mefler Gerotzo , ed egli 
non comparieno , anzi s' aflerragliarono , e con loro il Prio* 
re de* Frcfcobaldi , al Ponte a Santa Trinità , e a quello del 
Peate Vecchio , ch'allora erano ài legname, e cominciaro- 
no r farlo disfare per eflere più forti • Il popolo vi trafle di 
igea, e di li a contaftare, e aflerragliarfi per via MaggiOt 
code i Bardi , e' Frcfcobaldi con molti fanti , e sbanditi fi 
partirono , e andarono fuori , e Mefler Giovanni della Tof4 
eoa certo popolo trafle alla piazza de' Priori , e ancora Mef« 
fer Manno de' Donati , e altri de'Cavicciuli in fervigio del 
popolo • Onde adì a« di Novembre Mefler Iacopo Capitano 
predetto condannò oell' avere , e nella perfona Mefler Pie- 
ro , Mefler Gero^^^o , Mefler Simoncino, Mefler Iacopo del« 
l'Accolto , e Andrea ót Filippo , tutti de' Bardi , e '1 fo- 
Qiigliante fece al Priore de' Frcfcobaldi , e' fuoi nipoti inBfio 
In terzo grado* E adì izzi. di Novembre mandò ad aflkdia« 

re 

(AJ 44« cafe il ViU. ^ 
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te il Cafteltò di Vtfmr » cbe v^. era. hggitoB entro Mef* 
fer Piero • £ adi zix. di Gennaio Mcffer Piero s^ ar« 
rendè , e diede il Caftello a patti d* avere ( x } KMDCLXXX* 
fiorini d^ ora per mendo delle fuc cofe » ch^ avea eiw 
tro f e falvi delle perfone egli ,. c'aranti, e^ figliuoli • 

MCCCXL. Adi XXV. di Dicembre lo di di Natale fi 
(eciono cavalieri due figliuoli di Meflcr Francefco de^ Paz» 
zi 9 cioè Gerì , e Diego , e 1' uno fece la Podeflà di 
lireoze » e i* altro Mefler Currado Panciatichi da Pi» 
ioia • E adi xi« di Febbraio fi fece Cavaliere Ruberto 
di Meffere Aiamanoo de' CavicciuU per mano di MeC» 
fer • • * » 

BiCCCXLi. E di Gennaio mi nacque la Margherita • IB 
di Maggio io Simone comperai la cafa del Bafcbiera da Fran» 
cefchino» 

MCCCXU. E d* Agofto andaro i Fioremini per entrare 
in Lucca , perocché l' aveano comperata da Meflcr MaftUia 
della Scala per 150. mitia fiorini d^oro» onde i Pifani $ 
Icctono diaanti. a contattare » e aflediaronla dalla Città » e^ 
dal campo de^ Fiorentini» e ftettonvi infino adi tu d* Otto* 
bre , e pure volendo i Fiorentini fi>rnirla , vi furono iftonfit* 
ti da* Pifani» e lafciarono Lucca • E adi xxi. d* Ottobre^ 
morie il Vefcovo Francefco da Cìngpio » eh' era Vefcovo di 
Firenze • 

MCCCXUI. Del mefe di Gennaio entrò (a) 1^ Ermelli* 
na di Simone nel Monifierio di San Domenico di Firenze • 
Efiendo V ofte de' Fiorentini a Lucca » come è detto » c# 
fcoofitti 9 rifecibno i Fiorentini ofie da capo t e per CK 
fere in queir ofie venne in Firenze il Duca d^ Atene » e 
tornò r oAe • Il detto Mefler Gualtieri Duca d^ Aient# 
fu fatto Capitano di guardia , e nel fuo oficio tagliò il 
capo a Ridolib ( | ) di Meflcr Teghia de' Pugliefi da Fra» 

Y IO» 

( X ) fiorini 48^0* d* oro ^Chz VslU 

1%) fifff fuM figlhnla. 

( 5) di Mefler Teghiaio PMiiimMnié Gkvmmì Villani. Helléu 
memorid ffpoierAif in^htra 9 iht i iteli m muraglie tJUti^ 
^0 délU CbiifM di Sm Cnrf tferfa nutuLogivmù 9 fi Itggit 
& Rodolfi Dfii Tegbie de Pulieofibua ; r forimimu /«« 
mn fyitlù ài quii Ump^ 9 fbt fu per ufù di Mejfn Bm§m* 
delmonti fin fiéUilk ^ ì i§ii{% S. BoodCUDOOte Dt TcgUc 

de Pulienubt 
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tb . B poi adì ( I )«•••••< « fece impiccare Guglielmo 

degli Altovhi. B adì (%) ftce tagliare il capo 

a MclTcr Giovanni di Bernardino de' Medici opponendogli , 
eh' avea lafciato fuggire Mefler Tarlato per danari. B poi 
a indutta di molti grandi di Firenze , i quali fi teneana 
mal contanti del reggimento del popolo groflb , il detto 
Duca volle fare parlamento generale insù la Piazza de* Prio- 
ti f. vegnendovi con ftta gente armata , e raonato il 
parlamento fi levò la gente a romore gridando : fia , fia se» 
gnore a vita; e così iftando ftie fatto m qoefto parlamento 
segnore a vita, e entrò in Palagio, e a* Priori, eh* allora 
erano > fu dato comiato la fera; e queflo fue adì viii. di 
Settembre lo dì della fefta di Santa Maria • Il qoal Duca 
tefle , e contefc a fare d* avere danari, e fa il meno grazio- 
fo segnore del Mondo, e non amò né grandi, né popolani, 
e fece molte cofc nel fao tempo , il quale ftette segnore nel 
torno di mefi x. e non più , e foe cacciato a rumore , e mor« 
ti de' fuoi oficiali • 

MCCCXLIIN Adì XXV z. di Luglio , portandofi moltd 
male il Duca nel fuo reggimento , i grandi di Firente s* ac- 
cordarono col popolo groflb con ordine pofto intra loro, di 
certi patti di renimento di Firenze , il quale poi non fu be« 
ne attenuto per li popolani , e quefto dì di Santa Anna fi le- 
vò rooBore in Firenze: viva il popolo, e in breve fu tolto 
la segnorfa al Duca, e fu aflediato nel palagio, e morti di 
fua gente, e rubati , e fuoi ofiziali morti, e rubati , inr- 
tra* quali fu Mefler Simone da Norcia , il Confervadore , il 

figliuolo , 8er Arrigo Fei • Adì d' Agoflo fa 

fatto Cavaliere (3) MelTer Bindo Biligiardi , e entrò in Palagio 
io ofSeio, che fi chiamavano i xizii« Buonnomini a rifor- 
mare la Città. B adì xz. di Settembre andai io Simone per 
Podefià di Poggio Bonizi 9 e flettivi infino agli xi. di Giagno 
feguente • 

MOCCXLiiir. Del mefe di comperai la^ 

Terra di Giovanni di Mefler Donato Traini, che è di là 
dalla Gora a Seflo • mcccxlv. 

(i)- a dfe 3Zt d* Agofto anno 1341. il detto Duca fece ta- 
gliare la tefta aGuiglielmo Altoviti,^/ixr^*'^ Irmmnemf 
di Cfm. ^mmt0 m qmilU M FiUuti . Lo fiifi fitff!i%io ac* 
cittms Chs Vili. 

{%) il. d' Agoflo, // l^TMmmemiP bohmMì* 
il) fif tmim. 



UCCCZLV. Del mefe di ...... . comperi! la terni 

éa SeAo , eh' e» a comune, da Spina di Pitio . Carta par 
Kr Niccolò Ugolini . 

MccxXLVi. Del mere comperai da Fran- 

cefco, Biljyiardo, Currado , Filippo , e da Scoiaio , e dz^ 
Niccolò di Giovanni la loro parte della CaCi » eh' avevano 
tu Campo Corbolino* Carta per Sei 
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Anni ucccT. 
<^EL mere di Novembre il Papa mandd uov 
I Cirdtnalc a Firenze , e fece pacificare Do» 

nali ,. Cerchi, Pazii , e Adimari. 
' Anni Mcccri. Carlo era Signore in Fi- 
I renze , e cacciò^ in bando certr capi della 
' PJrte Bianca • Coftoro t' accozzarono €0*" 
Pifani , e Pitloiefi , e Ubzldinr , e Are- 
tmi' a fare guerra z Fiienze . Quefto ut* 
no la PodcAil di' Fireaze Tece mozzare il capo a cinque do> 
bili uomini della Cittì: di Firenze per tradimcoio ; per que*- 
tti nacque ft''""'^' fcandolo ,- 

Anni Mccciiir. fi) Di Giugnacerir uomini della Part» 
Nera di Firenze mìfono fuoco in cafa ■ Micci d' Orto Sam-^ 
michele, e arfe tutta CalimaTa, e (ij Porte Santa Maria, e 
intorno » Santo- Stefano- , e baflò- otto di > e parca ,. che I*. 
pietre ardeflbno - 

Anni HCCCiIir. Adì xx: di Luglio la Parte Bianca Bo> 
logncfi t.c Pifani , Aretini , Romagnuoli , e loro amiflà 
Ycnneio a Ciieazc >. ruppono. le porti , e entrarona deatro fin» 



( X ) Ad> IO. di G'Dftno eli ftguì fitqmil* Din* Cm>/> tit i«^ 

ferìvt m /■«•{• furjfv fiuto. 
(» l Porte Sanie Marie » 6/w FiU.. 
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tn Borgo San lorenzo ; poi i Fioreotioi minati fulla Piazza 
di San Giovanni pcrcoflbno a* nemici 9 cacciait>ngli fuori ta 
ìiccmfitta , e molti ne trafelarono , e molti ne furono prefi ^ 
e fmoiccati (z) a San Gailo • Qpefio inno andaro a ofte a uno 
Cafteilo chiamato Stincbe , che 'I tencano i Ohibellini , té 
cbbcnlo ; e chi V era dentro » fu prefo , e meflb nella pri- 
gione di San Simone , e per quefto è chiamata le Stinchc » 
€<iisfeciono il CaAello. 

Anni Mcccv. Papa Cremento Quinto a Lione insù Ro* 
dine fece xii* Cardinali, fra* quali fu Meflèr Piero, e Mef« 
Ter Iacopo della Colonna privati per lo Papa Bonifario • 
QìieAo anno Modana » e Reggio fi rubelld da* Marchefi da 
Efii. 

Anni MCCCV. Signoreggiando in Bologna la Parte Chi* 
bellina , furono cacciati da* Guelfi , poi i Guelfi feciono lega^ 
co* Fiorentini , e con gli' altri Guelfi di Tofcana. 

Aom' MCCCVf. Adì x. d'Aprile i Fiorentini «e* Lucchefi 
fendo Aati ad aflcdio a Pifioia xx. mefi «ebbono la Terra per fa- 
me , e disfeciono le mura « e rappianarono i fbffi , e divi- 
fono la Città , e '1 Contado ; la parte verfo 1* Oriente toc- 
cò a' Fiorentini , la parte verfo T Occidente toccò a' Luccbefif • 
Qtfeft* anno i Fioremini andarono a ofte a (a^ Monte Acinico 
In Mugello « ed ebbonlo a patti • 

Anni MCCCVir. (3) Del roefe d'Ottobre Mefler Corfo Do- 
nati fu cacciato dal popolo di Firenze per la fua grandigia t 
* foggetido quando giunfe ad Affrico fuori della Porta alla 
Croce fu morto da uno da cavallo , che non fu conofciuto • 
Q^efli fa il maggiore Cittadino » che foffc mai io Firenze ^ 
e li più favio , e il più bello parlatore • Qticfto anno gli 
Aretini cacciarono fuori della Città quelli da Pietramala. 
che lungo tempo aveano fignoreggiato , tenendone foori 1 
Guelfi , e* Guelfi feciono pace co* Fiorentini • 

Anni MCCCX. Arrigo di Luzimbnrgo della Magna (a 

clet- 

( I ) in fu la Plaza di San Gallo , e per la via in fu li al- 
beri, d*.- ym. 

(%) Monte Accenico Dìm. Cùmf. Monte Atcin'co Oh: VilL 
# Sfwmm ifUm T«/W • 

II) adì 15. di Settembre 1507* ferivt tih t fitte ^vvemmié 
Dim^ Comp. ma iiwnmi iillm J9fa vtfh adì vf 11. di No- 
vembre 1308. mi fmml mmm lo fm Qk: Fili, infimi €$llé 

eéuriéus i^Tmrlàti ds fim§m§lé^ 



«7t 

ektto tmperadore 9 e venne a Roma per eflere incoro» 
nato 9 e trovò molti contafti da' Guelfi di Tofcana » cj» 
■lolti Fiorentini andarono a Roma con arme » e tanto guer* 
regalarono in Roma , che lo 'mperadorc non fu incorona- 
to m San Piero di Roma » e molti ne morkoao dell' una 
parte » e dell' altra* 

Anni liCCCXil. Lo 'mperadorc fi partì d' Arezzo » • 
venne a Firenze , e ad) xvzzi. di Settembre giunfc a^ 
San Salvi , ivi pofe il campo con molta gente Tedefca » 
(x) Arretini » e ufcitidt Firenze, Bolognefi, Pifani, e tutt^ 
parte Ghibellina, guerreggiando i Fiorenuni • A Firenze^ 
venne aiuto da tutta parte Guelfi , e dello 'mperadore 
poco fi curavano • 

Anni MCCCXir. la vilia d* Ogni Santi lo 'mperadore 
fi partì da San Salvi con tutta 1' ofte, e andtfnne a Pog* 
gibonizi y eh' era disfatto , e fecelo rifare infili poggio ^ 
e puofeli nome Caftetlo Imperiale , e fiette tutto ìì ver- 
no nel contado di Firenze ; poi andò a Fifii » ivi dimori^ 
infino all' Agofto vegnente • 

Anni Mcccxtfi. Del roefe d* Agofio Io 'mperadore fi 
partì di Fifa per andarne in Puglia • Qyaodo giunfe a^ 
Soncon vento in fu quello di Siena, lo 'mperadore infermò» 
e giacque fei dì , e pa(sò di quefia vita la mattiiu di San 
Bartolomeo d' Agofio* 

Anni Mcccxilii. Adì xxx.. di Giugno avendo fiitto pa« 
ce i Pifani , e' Lucchefi , i Lucchefi rimifono in Lucca 
tutti li ufciti Ghibellini • Poi quefli Ghibellini trattarona 
co' Pifani t e diedeno lora Lucca t e cacciarono tutti i 
Guelfi • 

Anni MGCGXiiri« Del meie d*Agofio venne in Firenze 
Meftr Piero , e '1 figliuolo MelTer Carlo di Puglia coiu 
molta gcnH • 1 Pifani aveano poflo affedio a Monte Cati- 
ni , e aveanlo rfiretto per modo , che quelli di Montca 
Catino non aveano che mangiare* 

Anni MCCCXV. Meffer Piero Capitano de' Fiorentini 
andò con oite a /occorrere Monte Catini , e (ornironlo di 
vivanda , e fornito s' abboccarono co' Pifani , e fchieratt 
combatterono infieme; adì xxviiii. d' Agofto i Fiorentini 
furono fconfitti , e hivvi mono MelTer Piero , e Mefler Car* 
lo de* Reali di Puglia , e molti da Firenze prefi i e morti • 

Anni 

{%) €uì §mh9 i0 Laiìm e 
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Anni MCCCXVli. Con volontà del Re Uberto fi fkc6 

pice tra' Fiortntini , e* Pifani « In qucAo tempo fi levò uno 

nella Città di Lucca, rV ivei nome Caéruccit», e (i) ptefe 

la signoria di Lucca ^ t poi prefe la sigoorfa di Pifa^ 9 

e prefe guerra co* Fiorentini , t lolfe loro molte CafteU 

la 9 e prefe Pifloia , Carmignano , e Signa , t 'nfra quefta 

tevipo molte Caftella fi ptrderono ^ « racqniftarono , ed 

tbbevi molte brighe , e tuffe da ogni parte. 

Anni MCCCXXV. I Fiorentini feciono olle grande , t 
loro Capitano fu Mefler Ramoodo di Cardona , e caval- 
carono verfo Altopafcio • Cafiruccio colla fua gente , e coU 
r aiuto di Mcfler Azzo Bifconti di Melano s' abboccarono 
co* Fiorentini, (1) adì xxiii. di Settembre combatterono io- 
fieme,ei F/oreiitini furono ifconfitti, e fu prefo Mefler Ra» 
mondo , e affai Cittadini di Firenze ; e quefta fi chiama^ 
la fconfitta d* Altopafcio • 

Mcccxxvi. Il Duca Carlo figliuolo del Re Uberto 
venne in Firenze adì xxxz. di Luglio , e fu fatto si« 
gnore per x. anni di Firenze » Qgefto anno Caftruocio co* 
tiranni di Lombardia feciono lega infieme contro al Duca 
Carlo Signore di Firenze , e ciò furono quefti^ Caftruccio 
da Lucca, Mefler Guido Vefcovod' Arezio nato (3) degl* In* 
tarlati , Mefler Maffeo Bifconti da Melano ^ Meflier Pafle- 
rino da Mantova , Mefler Cane da Verona » i Marchefi 
da £fti f che tengono Ferrara , t molti Tiranni di Parte 
Ghibellina • CoAoro ordinarono » che in Tofcaoa venifle^ 
il Duca Lodovico di Baviera. In nuefto tempo Papa Giovali- 
ut contradifle alla venuta di Lodovico , e fcomunicò lui » 
€ chi lui feguitaflè • Quefto anno medefimo Lodovico mm 
temendo la fcomunicazione venne in Melano » e quelli Ti* 
ranni collegati (4) il feciono Imperadore a difpetto del Papa » 

Anni MCCCXXVii. Il Duca Carlo mandò fuori di Fi- 
renze molta gente , e prefono per battaglia Santa Maria 
1 Monte 9 e Artimino , eh* erano di Caftruccio » Qiiefto 

an- 

(t) r/^ MVVitme f MpfiU tjiff. /#r«Wa il Fili, f P Jmio^ 

dilli Sfr. Fifi9lefi. 
( 1 ) im éfiujio £hrm9 9 fd àmm fMi9no U fecnfittM Giù: Vili. 

Stimmi dillm T%fm , mm V Jmh dilli Stw. Fi/is mm$ Jk t^ 

mi f tu* %%, di Sittemhn ìjitf. 
(S) iÌ9Ì di^TsrUti . Inrarlari itt ifihirzo il Mntz. féU. j. 
(4J ^iè fiign il dì |z. di M»u^ a|^7« liulléil FM^ 



anno il Duca todovico fe^tendo i cbe Carlo gnerreggiatra 
Caftruccio , venne a Lucca » e fece Cavaliere Cafiruccioy 
e poi prcfe Pifa per forza ; poi andò a Roma , e 'nco* 
ronofli Imperadore > e poi fece uno Antipapa » il qual 
è uno Frate dell' Ordine de' Frati Minori » e quelli fi fa« 
cea chiamare Papa a difpetto di Papa Giovanni 9 e di 
Santa Chiefa • 

Anni MCCCXXVll. (i) Di Gennaio i Fiorentini riprefono 
Pifloia , che la tenea Caftruccio ; per quefla cagione Ca« 
firuccio tornò da Roma » eh* era collo 'ipperadore ,e tacqui* 
fio Piftoia . 

Anni MCCCXXViii. Il Duca Carlo pafsò di quella vita » 
e finì la signoria , eh' egli avea di Firenze • Quefto anno di 
Marzo valle il grano in Firenze un fiorino » e più t e fu 
grande caro , per tanto che per danari non fi trovava^ 
grano • Il Comune di Firenze (pefe XL. milia fiorini in gra« 
no in fervigio della comune gente » e feccne fare pane » 
• a ogni bocca ne dava due il dì» 

Anni Mcccxxx. Lodovico di Baviera Imperadore fi 
partì da Roma coli' Antipapa » e venne a Viterbo » e^ 
poi a Todi raccendo molte colte fopra le Terre della San- 
ta Chiefa ; poi venne a Pifa , e a Lucca » ed ivi fece^ 
molte ruberfe ; poi andò a Melano 9 eh* era^ rubellata da 
lui 9 e fece molto danno ; poi pafsò i monti 9 e andon* 
ne in fue contrade . Poi quefto Antipapa fendo rimafo in 
Pifa 9 i Pifani fi riconciliaro col Papa Giovanni 9 e man* 
darongli quefto Antipapa , e 1' Antipapa chiefe mifericor- 
dia 9 e '1 Papa gli perdonò • 

Anni Mcccxxxiii. (&) Si cominciò a (are il Campanile 
del marmo di Santa Lipcrata di Firenze* 

Anni MCCCXXXiii. Adì ini. di Novembre fue graiL»' 
diluvio d' acque in Firenze 9 e crebbe Arno infino a certi 
fegni fatti per Firenze , e caddono molte cafe , e mo« 
rirono molte perfone , e cadde il Ponte a Santa Trinità 9 
e '1 Ponte alla Carraia 9 e '1 Ponte Vecchio 9 eh' erano 
tutti di pietra 9 e ruppe tutte le mulina d' Arno 9 e rup« 
pe la Porta alla Croce 9 e le mura d' Ogniflàmi dalla** 

Z Por. 

(i) «*t7. a Ginn. 1)17. fe€9nÌ9 Simone dells Tofs $ «*»<• 

«/ dire di Gh: Vili, m* ap. fuondù /# Stvf. fifi. 
( 1 ) diverféimente mei tempo Ciò: Wilh e Sim. dill0 Tof($ 4t 



Pòrta , e dorò tre dì rimafo Firente Tanza rnolina , e fan- 
rafornora.I Pratcfi, i Pi ftolcfi, i Colligiani , e altri vici- 
Qj ci arrecarono pane* cotto • 

Anni MCCCXXXiUl- Meffer Mafttno della Scala da Ve. 
rona prefe Lucca contr* al volere de' Fiorentini . Per qaefla 
ca^ont i Fiorentini fedono lega co' Vinizfani contro z^ 
lui , e poi cominciarono la guerra con Mefler Maftino , e 
tolfonli la maggior parte di tutte Aie Terre , e poi fi fic- 
ee la pace , e divironfi le Terre acquiftate. 

Anni Mcccxnvfir, Il dì d' Ognefanti i Bardi di Fi- 
renze con tutti i grandi aveano fatto trattato di rompere 
il popolo di Firenze 5 e d* eflere Signori , e qaefto d) s* ar- 
narono tutti a cavallo, e a pie gridando: muoia il popo- 
lo f e viva i grandi ; e feciono molti ferragli in fui pon- 
te Rubaconte , e 'n fui ponte Vecchio , e a Santa Trinità • 
Il populo udendo quefto fonarono la campana a martello, 
e colla Podeftà, e Gonfaloni corfono addoflb loro, e per 
forza li cacciarono , e arfono le loro caie , e rubaronli • 

Anni MCCCXL. In Firenze fue una morulità di molta 
gente moriano di febbre • 

Anni MGCCXU. Eflendo in Firenze uno Uficio fojftm 
tutti li altri Ufici, che aveano balfa di potere fare ciò» 
ebe a loro piaceflè, falvocbè di fottonMttere Firenze a nin- 
no Signore , ed erano quefto Uficio (i) venti uomini , fnr 
1* altre ree cofe , che feciono , fu • che comperarono la Cit- 
tà di Lucca da Meffcr Maftino ccntotrentamilta fiorini 
a pagare in certe paghe; e fatto il pagamento, e prefo la 
si^rfa di Lucca, i Pifani non fendo contenti d' avere i 
Fiorentini così per vicini , fieciono ofie > e coli* aiuto di 
Meder Luchino da Melano puofono afledio a Luccio , 
facccndo grandi fòffi , e fitccati d' entro , e di fuori ali* 
ofte loro , per modo che in Lucca non poteva entrare , né 
ufcire perfona . I Fiorentini per levare i Pifani dall' af* 
fedio feciono ofie , e loro Capitano Meflèr Maffeo da (1} Car- 
fari» e cavalcarono, e puofono il campo preOb a' Pifa- 
ni. Mcccxti. Adlzz. d* Ottobre Martedì mattina fi fchiera« 

ronOf 

(i) di quaranta buoni uomini dice effne JImì0 firmao ptem 
f§ ufiri§ , chg apes grOBiiffimé hdlÌM , p9«. ViU* fbe fu um 
di loro^ 

( 1 ) de' Poncarai /* Jmt. deih Sfr. Tifi, da Ponte Carradi 
Gw VtU. da Pontecarali » # Ponte Carradi V Jmmfr^ 
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rono» e combatierono iofieoie. I Pifaai furono rotti, e 

fuvvi prefo Mcflcr Giovanni Vifconti da Melano , e venne 
prefo in Firenie, e la battaglia durando, ufcì gente frefct 
degli fteccati de' Pifani , e {bonfiOboo i Fiorentini » e fu 
prefo Mcflcr Maffeo, e molti Cittadini di Firenze • 

Anni HCCCXLi. Efleodo i Fiorentini fiati fconfittì , da: 
capo foldarono molta gente , e feciono Capitano Meilèr 
Malatefia da Rimino , e di Marzo ufcirono fuori « e andaro- 
no a Lucca per combattere co' Pifani • I Pifani ftav.iii» 
dentro alli fieccati alle dìfefe» I Fiorentini non poifepd* 
fare niuno acquifto tornaronfi verfo Firenze. La gente, eh* 
tra in Lucca de' Fiorentini , non v* avendo dentro che» 
mangiare , e non poflendo avere foccorfo, patteggiaronfi 
co' Pifani falvo 1' avere, e le perfone» e diedono Lucca » 
e quefto fu Anni MCCCXLII* del mefe di Luglio % 

Anni MCCCXUI. adì vtxx, di Settembre il Duci^ 
Gualtieri d* Aitcni fu chiamato Signore di Firenze a vita^ 
e fu quafi fattura de' grandi di Firenze , con iotenzione # 
che facefle guerra a' nemici de' Fiorentini • Il Duca fece il 
cootradio, e fece pace co' Pifani , e con gli Ubaldini, -e 
con tutti i nemici , togliendo da ciafcuno danari, e comio» 
ciò a vivere tirannefcaroente, e ftava nel Plagio de' Prio* 
ri, e fece due antiporti al Palagio, a ogni porta uno, e 
volea farvi un Cafiello» e cominciò a fave agogni porta 
uno antiporto per fare a ogni porta un Caflero da guardare » 
t fece molte gabelle, e impofle a' Cittadini ^ e fece impic- 
care , e mozzare il capo a parecchi de' maggiori di FirelH 
se. I Cittadini di Firenze veggendo il loro male ifiato# 
6* accordarono infieme il dì di Santa Anna ad) ìtxvt. di 
Luglio MCCCXUIt. (x)e gridando armati: viva il popnlo,* 
libertà, e muoia il Duca, corfono al Palagio, e affedi*- 
ronlo ; e tutti i fuoi foldati e morti , e rubati , {alvothè 
certi fuoi Baroni , che rifuggirono nel Palagio • Eraci per Io 
buca uno uficiale chiamato Confervadore ; era reo uomo 
egli , e 'I figliuolo, e (i) a diletto iAraziavanogli uomini, e era* 
co rifuggiti in Palagio col Duca. Il populo gli chiefe, ci 

Z X I>tt«. 



( t } ro» pus difftrenzM Stmome iella T»/k , il Bramwumto ii 
Cronùa dietro al Veli, e le Star. fiJUltfi • 

(a) eoa fiwùl frafe le Ster. Fìfielefi^ # il lèraamh ietto , fha 
nota il Confervadore CuiUelmo d" Jfeefi eoi Jigliaol méUgioM 
•iere fiati tagliati a fetaJ ia fitiU fiaus àt'Mwi* 
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Duca per paura gli diede loro • E comt e* furono fuori 
della porta del Palagio , furono ammaonaiaci ameodue • 
Poi in pochi di il Duca s' arrendè» e rifiutò la srgoorfa 
per carta, e fu cacciato viat 

Anni MCCCXLiii. I Bardi furono cacciati , e arfe le 
loro cafe, e rubati , perchè voleano ' eflere Signori di Ft« 
renzc • 

Anni MCCCXLVI. In Firenze fu grtndiffimo caro di 
vittuaglia , per tanto che molta gente morì di fame in Cit- 
tà »' e in contado. 

Anni MCCCXLViif. In Firenze fu mortalità la mag« 
gore, che mai vi fofle, che(i) morirono de* tre due,iiaiiu. 
si» e femmine* 

Anni MCx:cxLViiii. Il Comune di Firenzo fece guerra 
agli Ubaldini » e mandò 1* ofte fua » e Capitano generale di 
guerra fu (%) uno di quelli da Farnefe» e in poco tempo ac« 
quifiò dfciotto Caftella ; e in quefto tempo fu la grande 
mortalità in Firenze. 

Anni UCCCU Del Mefe di Luglio il Comune di TU 
lenze mandò il fuo ofte generale a Prato» e flettevi tre 
dì» e cbbelo. In tutto poi il comperò dal Re Luigi di Pu« 
glia (3) diceflette migliaia di fiorini. 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Mano il Comune di Fi* 
lenze mandò la fua oiie generale a Pifioia » e flettevi 
ed afledio trema dì » ed ebbela a patti • 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Luglio 1* Arcivefcovo di 
Melano mandò la fua ofte generale » e Capitano ne fti 
Jyfeflèr Giovanni da Oleggio » addoflb a* Fiorentini , e venne 
tnfino a Campi» poi andò alla Scarperfa, e furono MMMM» 
cavalieri • Ivi flettono a afledio (4) Lii. dì » con trabocchi 
eflài volte la combatterono , e non I' ebbono ; andaronfene 
con danno » e con vergogna • 

Anni MCCCLiill. Del Mefe di Luglio ($) Fra Muriate » 

e '1 

(i) 5/or. Tifi, in Barbarla fi dice, che morirono de' dieci li 
otto • Muti. Vili, nella noftra Città di Firenze ec moriro- 
no de* cinque i tre » e più • 

{ a ) Cecf di Rìnucch ìm tMtnefe , ma però mi t$ %o*fec9nio l\ 
tnir. ginfa poi hUti. VilL U vittorts fi Abe mi 13 49* 

( S ) diciafiìcttemila cinquecento » /' Àmmiu 

i 4 ) LXl. dì , M4t(. Vili. 

(li Fra Mollale ^ Ab/^ ^iU. 
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«n Conte landò Capitani^ della gran eompagnfa erano unt 
grande gente» e vennono infu San Cafciano, che non v'era 
incora Caftello ; ebbooo danari » e andaronfi con Dio • 

Anni MCCCLliii. Del Mefe di Gennaio venne Io *m» 
pcradore Meffer Carlo dtlla Magna , entrò in Fifa Signoro 
a cheto» poi ad) xxii« di Marzo entrò in Volterra» adì 
XXV. di Marzo entrò in Siena a cheto 9 poi entrò iiu 
Sarominiato a cheto} di tutte quefte Terre fu Signore a 
cheto « I Fiorentini s* accordarono , ed e* non intrafle 
predo a veruna loro Terra » o Caftello a trecento brac- 
eia , e diedongli cento migliaia di fiorini • Allora n* andò 
a Roma ; ivi ? incoronò adi v. d' Aprile mccclv* poi ri» 
cornò a Fifa; e (x}adl xxzxi* di Giugno n* ufcì» e andofEmt 
nella Magna • 

Anni MCCGLVllll. Del Mefe di Giugno il Conte Lau- 
do Capitano della gran compagnia sì giurò di venire alle 
fjorti di Firenze» e ardere ciò» che trovaffono* I Fioren- 
tini feciono ofte grandiffima » e Capitano fu Mefler Fan- 
dolfb Malatefti; ufcirono in fa i confini di Firenze a^ 
petto alla compagnia per combattere con loro ; la compa- 
gnia fé ne andò ; a loro difpetto non entrarono in fui con^ 
cado di Fiorenza* 

Anni MCCCLViili* Ad) tu d* Agoflo i Fiorentini k^ 
eiono guerra a Marco di Mefler Piero Intarlati» e man- 
darono I' ofte generale a Bibbiena » e aflediaronla » e ftet« 
Convi a aflèdio cinque mefi» e ad) vz. di Gennaio a mezza 
notte V* entrarono dentro» con trattato ebbono la Terra 
per forza » e funne prefo Marco b e* fratelli vennonne prc» 
fi a Firenze* 

Anni MCCCLX. Del Mefe d* Agofto i Fiorentini man* 
darono Pofte al (%) Conte da Monte Carelli; ad) vzxxx. di 
Settembre ebbono Monte Carelli » e Monte Vivajgno per 
battaglia» e fu prefo il Conte» e xiiii. sbanditi furono 
menati a Firenze; al Conte fu tagliato la tetta» e gli 
altri impiccati. 

Anni MGCCLZ» Ad) xxvtzi« di Novembre fu contradita 
Firenze» e ftette contradita xxix* d)« 

Anni MCCCLXZ. Del Mefe di Settembre x Fiorentini 
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Bundarono V ode a Volurrt $ ti ebbonla t patti • Del detc^ 
Mefc i Volterrani tagliarono il capo a Mefler Bocchiao 
Belforti> che n' era Signore; il Migliore Guadagni v' cn 
per signor fa* 

Anni MCCCLXI. Del Mefe di Dicembre Pletrabuoni^ 
era de* Pifani , Giovanni da Saflb fu un f^nce uomo molto 
Guelfo, t molto prò, e nemico de' Pifani; tolfo loro Pio- 
trabuona» e diella aTiorentini , cioè teniela per fc » e 
pe* Fiorentini . I Pifani vi vesnono a.afledio> e fiettonv i 
lei mefi, ed ebbonla per baccaglia dèi mefe di l^aggio^ 
€ per quefto 9 e per Caflella » eh' e' Pifani in primi peìr 
queflo modo avieno tolto a* Pioreacioi » fi cominciò Iz^ 
guerra tra quefti due Comuni* 

Anni UCCCLXii. Adì xxxisi*di Giugno i Fiorentini 
feciono oflc grandiiSma a' Pifani, e feciono Mefler Ridof* 
fb da Camerino lor Capitano generale • Te^me a Firenie^ 
prefe le 'nfegne, e cavalcò alle Porti di PIfa ardendo ciò* 
che trovò f ft feciono la via per la Valdera » e alle Porti 
di Pifa fece correre il o^ilio di San Giovanni; ebbelo (t)it 
Conte Aldobrandino degli Crfìni di Roma > eh* era co* Fio- 
rentini a foldo t e (cccvi correre anche tre palj 5 delle 
puttane, (i) de* roulattiari , e de* fomieri, e per ricordanza 
di ciò fece donare agli Ungheri dell' ofle xii* frecce du 
pince , e (crittc con lettere d* oro f che le faettaflbm 
dentro alle mura di Più» e cosi fu fatto» Poi il Capi* 
tano fi partì da Pifa^ vennene a Pecciole» aflediolla, tficc* 
te vi zx* dì 9 ebbela per forza» e per cave* Anche ebbe 
viti* Caftella; le tre arfono, e dell'altre ne mandò aC» 
fai pregioni a Firenze; pei ritornò alle Porti di Pifa» e# 
fecievi due Cavalieri novelli; 1* uno fu da Prato, e I* al« 
tro da Sammim'ato del Tcdcfco • I Pifani ufc irono fuori ^ 
i foidati, e '1 populo; i Fiorentini li fconfiiTono, e uccifon* 
ne aflai, e aflài lìc affogarono in Arno per non potet 
rifuggire in Pifa , e aflài ne furono preC di que' Pifani» 
E ancora in quefto tempo i Fiorentini foldarono quutro 

8 alee armate , e Ammiraglio ne fu Mcflèr Ferino Grimal^ 
i Genovefe, le quali iflavano io mare, tenendo afledla- 
IO Pifa per mare* Anche le dette gal^c cbbono un Ca« 
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Hello Ili Mare , e cfiiamafi QìgVio 5 per li Fiorentini » e tutto d) 
correano per Io Porto di Fifa , e levaronne le catene , 
che ferravano il Porto; mandaronte a Firenze» appiccaronff 
a San Giovanni , e alle Porti di Firenze • Mefler Ridolfo 
compii r uficio fuo de* fel mefi s andoffene con grande^ 
onore . 

Anni MCCCLYir. Adì primo di Febbraio t Fiorentini 
feciono Capitano generale di guerra Mefler Piero da Far- 
nefe uomo molto prò » e valentre dell* arme • Prefe le 'n* 
fegne del Comune di Firenze, e andonne in fui contado 
dr Fifa a guerreggiare • Un dì ri Capitano de* Fiorentini 
aridando a combattere un Caftello de^ Pifani , (z) Nieri dal 
BuiTo Capitano de' Pifani ufcì fuori con aflai gente a nn 
pàflb , che fi chiama Padule , perchè Mefler Piero non 
pòtefle tornare addietro. Ivi s'abboccarono, e combat- 
terono ìnfieme • I Pifani furono fconfitti , e f u prefo il 
Capitano, e morti, e prefi più di cinquecento^ e menati- 
ne a Firenze. Il primo uomo, che cominciò la battaglia» 
ftf il Conte Francefco a Palagio di Cafentino , era co* 
Fiorentini a foldo . 

Anni MCCCLXni. (1} Adì xxviii. di Maggio Mefler Pie« 
ro Capitano de' Fiorentini cavalcò alle Porti di Fifa ar- 
dendo ciò , che trovavano • Adì xxx. di Maggio vi fece bat- 
tere la moneta del Comune di Firenze, ciò furono fiori- 
ni, e groffi, e dodicioi, con una volpe fotto i piedi del 
San Giovanni. Quefto dì i Pifani ufcirono fuori, populo, 
e Cavalieri ; i Fiorentini li fconfiflbno* Afl*ai Pifani affoga- 
rono in Arno , e furonne prefi , e morti • la gente del 
Fiorentino feguitandoli entrò dentro alla Porta di Fifa . Il 
trombettino de' Fiorentini , e Mefler Amerigone Tedefco 
era a foldo , furono lafciati fan! , e falvi • E in quefio tem- 
po i Fiorentini foldarono tre galèe armate tenendo afledia- 
to Fifa per mare , e cbbono un Caftello in Mare « e chiamafi 
Carrara pe' Fiorentini. 

Anni MCCCLXlir. (3) Del mefedi Luglio, come piacque 
a Doméneddio , Mefler Piero da Farnefe Capitano de' Fio- 
rentini mor) nell' ofte* Venneli il gavocciolo ; flette in- 
fermo dieci ore, e morì^ e molti foldati de' Fiorentini 
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borirono # Crac! la mortalità grafide in Firenze , t nel 

Contado. I Fiorentini il feciono recare in Firenze, e fop- 
pellire in Santa Liperata con grandifSmo onore • I Fiorea« 
tini feciono Capiuno di guerra Rinuccto da Farnefe (i) fratel- 
lo carnale di Meflcr Piero , eh' era venuto a Firenze^. 
Ancora in queflo tempo i Pifani foldarono la compagnia 
bianca degl* Inghilefi, e quella d* Anichino di Mongardo, e 
erano grandiflima gente • Capitano de' Pifani fu Ghifello 
degli Ubaldini • Del mefe di Luglio vennono a Firenze , 
t pofono il campo a fijBrozzo» e vennono ^rcflb a Rifrcdi^ 
ivi corfono il loro palio, e impiccarono afini (3) per difpcN 
to de* Fiorentini t e feciono gran danno • Ritomaronu a 

caia* 

Anni MCCCLXlli. Del mefe (4) di Settembre i Pifani ri- 
tornarono in fui contado di Firenze colle compagnie • An- 
darono a Fighine, non era murato affatto; prefono il Ca« 
flello, eh* era in fui poggio» per forza, e prefono Vefca* 
Il Capitano de' Fiorentini andò, e pofcfi fuori dell' Aoci- 
fa a campo • Erano piccola gente , Aeccaronfi intorno • 
Adi XX* d* Ottobre i Pifani affalirono il campo all' Anci* 
fa , e fconfiflono i Fiorentini , e prefono il Capitano ; uc» 
cifono aflai gente, e prefono della gente de' Fiorentini • 
iiorivvi Mefler Bartolozzoda Sammioiatodel Tedefco ,che af« 
fogo io Arnot I Pifani fi ritornarono in Fighine • Il fé* 
coodo di i Pifani ritornarono all' Ancifa, ar/ono il Borgo ^ 
e vennono infioo in Piano di Ripole ardendo ciò, che tro^ 
vavano; poi fi ritornarono a Fiebine* Il fecondo di i Pi« 
uni ricevettono gran danno nella flanza , che feciono a 
Fighine , per le cavalcate , che faceano intomo alle Caftella 
de' Fiorentini. Partironfi i Pifani da Fighine, e adì xvz* di 
Novembre ufcirono del contado di Firenze* 

Ancora in queio tempo i Pifani andarono a Barga, epe» 
fonvi cinque battifolli molto bene forniti dì ciò, che a^ 
guerra fi richiede , e flettonvi bene un anno. I Fioren- 
tini mandarono a Barga Benghi Buondelmonti Capitano di 

Bar» 

Ci } fratello , dicono iisiieOf e Filippo Fili, cugino del Ca« 

pitano morto , firive Dom» Velluti • 
< a } Brozzi eomtmetmeiUe , «m dclU vho BrozzQ 9. il Sftf 

Mmnot. Vttir. 
il) dì €tò luttgMmenu il Villmi 9 # M^$* Vilh 
i4) d'Ottobre ìlViU. 



ÌUrga con |ente fcelta ; pò! ufcirooo fiiori tra più tempo / 
e ruppono i Pifani , e feciono loro gran danno . Poi una niat« 
fina il Capitano di Barga ufc) fuori con gente, che v* era 
entrata di notte dentro , percoflbno al campo de' Pifani , 
e a* kattifolli; dorò la battaglia inGno a Verpro • I Pifani 
furono fconfitti , perderono il campo, e cinque battifolli* 
I Fiorentini ne fe:iono gran tagliata, prefonne aflai, e tut« 
ta la roba portarono in Barga, e' battifolli arfono, e molte 
bandiere di Pifani mandarono a Firenze. Benghi BuondeU 
monti compiè 1' uficio fuo a Barga, e ritornolO ^ Firenze* 
I Fiorentini li feciono onore, e fecionlo Cavaliere* 

Anni MCOCLXiii. Del mefc dì Novembre i Pifani fi 
erano partiti da Figbine, e menatone prefo il Capitano» 
e l'altra gente. I Fiorentini feciooo Capitano di guerra 
Meflcr Pandolfo Malatefti per 'fei mefi « come era ufanza 
degli altri ; e 'n quefio tempo fi feciono aflài cavalcate 
r uno ali* altro • 

Anni MCCCLXlili. Per Calen(i)di Aprile i Pifan! colle- 
compagnie vennono a Firenze, e combatterono il ferraglie 
alla Porta a San Gallo, Ivi fi fle Anichino di Moogarde 
Cavaliere. Poi paflarono Arno, e combatterono i fcrra|Ii. 
alia Porta a San Friano . I Fiorentini aveano fatto venire 
dalla Magna quattro Conti con ben mille uomini. molto va» 
lenti* L'uno fu (%) il Conte Arrigo di Monteforte * L' aU 
ero 'I Conte Giovanni, e Conte Ridolfo fratelli, di Soave » 
r altro 'I Conte Brufardo delle Corna * Qsiefti feciono gtaa 

Ì^ruove a' ferragli contro a' Pifani , e affai Cavalieri a^- 
pron d' oro vi fecero* A queAa volta i Pifani flettono ia 
fui contado di Firenze uno mefc* Mefier Pandolfo compiè 
r uficio fuo , andoflcne a cafa fna • . 

Anni MCCCLXiiil. Per Caien di Maagio il Conte Ar«- 
rigo di Monteforte pc* Fiorentini fu ntto Capitane per 
due mefi , e dato gli fu cinque configlieri come ebbe MeU 
fer Pandolfo • Primo fu Meffer Bonifazio Lupi da Parma » 
fecondo Mefler Ricciardo da Pifioia , terzo Meflcr Tom- 
nafo da Spuleto t quarto Gianni Malataccat quinto Mct» 
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fer Minno Donati da Firenze, valentri, t fav) di guerra ^ 
e quando i Pifani fi partirono da Firenze , e andarono in 
fui contado d' Arezzo , erano le compagnie più d' ottomila 
Cavalieri « 

Anni MCCCLXilir- Adì xviiic di Maggio i Fiorentini 
cavalcarono per la Valdera alle porti di Fifa ardendo ciò , 
che trovavano; poi cavalcarono a Porto Pifano, e combat- 
terono il CaAello Livornio- Ebberlo per battaglia ; trova- 
ronvi dentro affai roercatanzfa • Ogni cofa rubarono , e il 
Gaftello jrfono • Il Capitano de' Fiorentini ritornò a Saa 
Piero in Grado: levarono gran preda; ritornaroofi a VoU 
terra con affai roba , e prigioni , fani , e /alvi le compa- 
gnfe ; e* Pifani , eh* erano a Arezzo , andarono a Siena p 
e rifornironfi , e ritornarono io fui contado di Firenze • 
Andaronfcne a Pìfa^ ad) xv. di Giugno ufcirono del coa^ 
tado di Firenze. In quefto tempo i Fiorentini trattarono 
con la compagnia degi' Ingbilefi , e con quella d* Anichi« 
no , che fi partirono da' Pifani • e ricevettono (i) novaototta 
migliaia di fiorini da' Fiorentini • Partironfi da* Pifani t anda- 
ronfene a Siena ardendo ciò» che trovavano, e combatterò» 
no le porti di Siena parecchi volte « 

Anni MCOCLXmi. Ad) xvzi. di loglio i Fiorentini 
chiamarono Capitano di guerra Meflèr Galeotto MalatcAt • 
GoQ gran trionfo prcfe le *nfegne del Comune di Firen- 
ze; ordinatamente poi andò io fui contado di Fifa. Gian» 
fé nel borgo di Cafcina ; ivi s' accamparono i Fiorentini 
una Domenica , e mifono a guardia del Campo GCOa baie, 
flrieri Genovefi erano a foldo de' Fiorentini . I Pifani ufci- 
rono fuori , tutto il popolo, efoldati ifcbierati affalirooo 
i Fiorentini . La battaglia fu grande ; per la grazia di Dio 
i Fiorentini ebbono la vettoria t e* Pifani furono (confitti • 
I Fiorentini sì feguitarono uccidendogli , e pigliandogli , e 
rimafonne de* Pifani tra morti , e prefi domilia , o più « 
In ^uefta battaglia i Fiorentini feciono affai Cavalieri no. 
velli Fiorentini » Taliaoi » • Tedefchi . Queda battaglia fa 
preffo a Pila a cinque miglia in Domenica • li Lunedì a 
Fiorentini andarono di fotto a Fifa a San Piero in Grado » 
poi andarono preffo a Fifa a due balestrate ; ivi cor fono il 
palio di Santo Iacopo de' Pifiolefi • Vollono i Fiorentini » 
che' Pifiolefi correffono ivi quel palio, perchè i Pifani avea^ 

no 
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BO ftorpiato la feda a ^Iftoia» Ancora i Fiorentini feciona 
appreffo a una baleftrata a Fifa per difpctto (i) afini, e ca« 
ni . In qucfto una aguglia volando ufcì di Fifa , e volò 
nel campo de' Fiorentini ; ivi fu prera, e mandata a Firen- 
te così viva • ^ Il Capitano de* Fiorentini fé caricare i 
prigioni , e tutti co' Cittadini di Fifa mandò a Firenze adì 
IX II. d'Agofto, e furono (i) quarantatre carrate di Pifani^ 
e d* ulivo, e di bandiere • 

Anni MCCCLXtiil. Del mefe d* Agoflo i Fiorentini 
foldarono la compagnfa bianca degl' Inghilcfi ; mandaronla 
in Ali contado di Fifa ardendo» e guaftando* 

Anni MCCCLXiiil. Per Calca di Agofio i Fifani noQ 
poflendo foftcnere per la grande fconfitta , eh' aveano ri« 
cevuto da' Fiorentini » feciono , e chiamarono loro Signore 
di Fifa , e del tenitoro Giovanni deli' Agnello • Quiefti di* 
venne (3) fuperbio Tiranno. Eflendo i Fiorentini in fui contado 
di Fifa, e eflendovi la Compagnfa bianca a pofla de' Fiorenti* 
ni , la pace fi tratttfe tra' Fiorentini , e' Fifani , e ferma , e 
fatta fu (4) adì xxxi.d' Agoflo mccclxiiii.I Fiorentini ufci* 
rono del contado di Fifa , tornaronfi a Firenze , e rende- 
rono l'uno all'altro ciò, che tolto avea, e Prietabuona 
rimafe a* Fiorentini, e per menda ài certe fpefc i Pi fan! 
promifono a' Fiorentini centomilia fiorini in dieci anni » 
ogni anno dieci migliaia. La compagnfa, e i foldati, che i 
Fiorentini cacarono, andarono a Siena, e a Perugia facen- 
doli rimedire, e fconfiflbno i Perugini, e' Sanefi alle porte, 
e fecero loro graodiffimi danni • Durò quefta guerra xxvz* 
mefi, coflò a' Fiorentini xvtt* centinaia di migliaia di fio« 
tini • 

Anni MCCCLXVft. Adì xxx. d* Aprile la Corte ufcì di 
Vignone, e ciò fu Papa Orbano Qy imo* I Fiorentini man- 
darono al Papa cinque galèe armate per fua ficurtl^ , e 
venne a Roma «Adì ittt. di Giugno il Papa giunfe al Por- 
to di Corneto, e prefe terra* Ivi erano dugento foldati 
fcelti de' Fiorentini per ficurtà del Papa, e Capitano ne 
fu Beltramo Baroncelli • Anche vi mandarono i Fiorentini 
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ondici uomini Cittadini per Ambafciadori molto riccamente 
veftiti , e accompagnato alle fpefe del Comune , che furo* 
no più di novanta a cavallo • Adì viix. di Giugno entraro* 
no col Pipa in Mercoledì a terza in Viterbo • Poi n* an* 
dò a Roma. 

Anni MCCCLXViii. Del mefe di Maggio Io 'mperado- 
re Mcflfer Carlo della Magna venne in Lombardia addolTo 
a Meffer Bernabò Signore di Melano , ed era la Chiefa , e 
lo 'mperadore , e' Tiranni di Lombardfa , e la Reina Gio- 
vanna di Napoli , e altra gente a lega infieme per dis£ire 
il Signore di Melano* Lo 'mperadore volle andare in fa 
qaello di Melano» il Signore era provveduto, e afforzato, 
lo 'mperadore anziché compieflèro tre meli s' accordò col 
Signore , tolfe danari , tornò inverfo Pifa • 

Anni MCCCLX7III. Adi xxi. di Giugno il Re di Ci- 
pri venne in Firenze , e ftettevi quindici di • In quefli xv* 
di fi fece fefia » e fecefi cinque gioftre , e gioftrò il Re in 
perfona due Domeniche in fulla piazza di Santa Croce con 
affai cittadini , e foreffieri* La Aanza Aia fue in Santa 
Marfa Novella • 

Anni MCCCLXViii. Adi xx. di Luglio i Samminiatefi 
fi rubellarono da' Fiorentini ; dieronfi al Signore di Pifa , che 
erano ftati a Parte Guelfa centoquattro anni, e mefi; e» 
queffo fu per nimifti avieno Ciccioni» e Mangiadori. 

Anni MCCCLXViii. Del mefe d' Agofio il Signore di 
Pifa s'accordò collo Imperadore. Lo 'mperadore entrò ia 
Lacca • Il Sisnore di Pifa venne a Lucca con affai Piiani • 
Ivi (f) fi levòromore: muoia il Tiranno, e viva lo 'mpera- 
dore • Adi VII. d' Agoflo fu difpofto il Tiranno» cioè Qio^ 
Tanni dell'Agnello di Pifa Signore. 

Anni MCGCLX vili. Adi ixi. di Settembre i gentili 
nomini di Siena volfooo lo Stato di Siena. Cacciarono i do- 
dici di Palagio, e reggevano eglino ; ciò erano Tolomei» 
Salimbeni, Malavolti, Saractni, Piccoluomini • Meffer Ma- 
lateffa Un^hero da Rimino era collo 'mperadore, e colla 
Chiefa • Di comandamento dello 'mperadore fi mofle da Pifa . 
e venne a Siena • Cione di Sandro Salimbeni , e conforti tra- 
dirono gli altri gentili uomini , che rcggeano (a) » e diedono una 
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porta alla gente dello 'mperadore , e a McfTcr Malatefia # 
centrarono dentrogridando: viva lo 'mperadore, e'I populo» 
t' Salimbeni • E così fu Siena dello 'mperadore • Io (joefto 
tempo della venuta dello 'mperadore tutte le Terre di To- 
scana ebbono movimento, e mutamento di fiati pure t lo» 
ro danno » falvochè Firenze non fi mutò nui inuno a que» 
fio di . 

Anni MCCCLXvrii. Del mere di Settembre effendo lo 
Imperadore d) qua, il Papa, e lo 'mperadore vollono , che* 
Fiorentini faceflono lega con loro addoflb a ogni altra per» 
fona , diche i Fiorentini non la vollono fare con loro » né 
con veruna altra perfona ; diche per quefio il Papa , e Io 
Imperadore cominciarono a portare a' Fiorentini odio, c# 
malavoglieoza , eflendo lo 'mperadore Signore di Fifa, di 
Lucca, di Samminiato, (i)il Patriarca fendo in Samminiato» 
e aveiido co' Fioreniini f^tto pace, e accordo di non cavaU 
care in fui contado de' Fiorentini, né i Fiorentini in fa 

J|uel di Samminiato perchè in prima era cavalcato/1' uno 
' altro • 

Anni MCCCLXViii.(i) Adi XV IX. di Settembre il Patriar» 
ca cavalcò in fui contado di Firenze con molta gente, t 
venne infino a Monte Spertoli , e per quel paefe , e levò 
una grande preda di beftiame , di prigioni ^ lavoratori , c^ 
vittuaglia ; il fecondo dì fi ritornò a Samminiato* Quando 
venne in fu quello di Firenze , recò quefle infegne ritto ; 
la 'ofegna della Cbiefa, cioè le chiavi, la 'ofegna dello 'm* 
peradore, la 'nfegna della Scala di Verona, e altre info* 
gne; per la qual cofa fu tenuto gran traditore, che fotte 
fidanza d' accordo , e di pace fece quefia cavalcata per tro* 
vare la gente fprovveduta. 

Anni MCCCLXviri. Del mefe d' Ottobre lo 'mperadore 
venne a Siena , e ufcl di Fifa per npn venire per quello di 
Firenze , perocché i Fiorentini aveano foldato gente a pie » 
e a cavallo , e forfè arebbono contradiato il paffo • Andoo* 
se per la maremma diritto a Mafia, e a San Galgano, ed 
entrò in Siena. Ivi fiette tre di, ufcinne adi xxx. d' Ot« 
fobre , e andonne a Roma al Papa • Poi ritornò lo *mpera« 
dorè a Siena* Entrovvi adi xxii* di Dicembre* Il Papa 

man* 

( I ) rV PgtHsreM i* Jftùtis • w. il Vtltmti ietto . 

i%) quefio fu quafi a meuo Settembre i|tf8* prìvt Ihth 
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aitndò 1 Firenze dae Ambarciadori (f ) perchè Ciceflbao la eiMH 
cordia tra lo 'ropcradore, e' Fiorentini. Vcimono a Fircnie 
ad) Ttit. di Geaoaio , e feciooo fare una trìegua ptr xxm 
ài cominciando ad) xx. di Gennaio fino adì x. di Feb« 
braio. In anefto tempo della guerra tra lo *mperadore , e i 
Fiorentini » lo 'mpcradore , (%) e *1 Papa feciono ftarc le ftr*a 
de ferrate intorno intomo a Firenze « e non ci potea vcnm 
aulla, fé none a gran rifchìo, e pure ce ne veifa, e xn* 
dava afat mercatanzfa , e grafcia • Eflendo lo 'mperadore ia 
Siena ad) xvm. di Gennaio, e volendovi mettere uno Vica* 
ro per la Chicfa (5) i Sanefi non vollono eflere fotto la Chiefx ^ 
levarono romore addoflb allo 'mperadore, e alla Tua gente, 
ch'era armata, e uccifoone, e rubaronne la maggiore^ 
parte di cavalli • Lo 'mperadore fi rinchiufe in uno Palagio 
forte de* Salimbeni , e' Sanefi 1* aflcrragliarono • Lo *mpefa* 
dorè a Tuo malgrado rifiutò la Signoria di Siena , e colfn 
danari da loro, (4) e ufc) di Siena ad) xxitc. di Gennaio 
x5tfS.\on molto vitupero, e vergogna > e n* andò a Loc- 
ca , e non volle rientrare in Fifa per paura • E ufcen* 
do di Siena » ixm iftantc cb' egli avene la tricgox^ 
co* Fiorentini , non volle paflare per lo loro contado per 
paura , e fece una falvatica via per felve , e per bofchi 9 
e tanto fece la via lunga, che furono da Siena a Lucca 
CLXXXXil. miglia, e potevala fare di cinquantadue miglia* 
I gentili uomini di Siena, che n* erano fuori ^ mentre che 
Io 'mperadore era in Siena, e prima, e pofcia, facevano 
guerra grande n Siena intomo intomo infino alle porci » 
togliendo loro delle Caftella» 

Per Caien di Febbraio MCCCLXViIt. i gentili uomini di 
Siena ufciti tolfono allo*mpcradore , e a' Sanefi Montepulciano , 
t uccifono Meflèr Giovanni , e*l figliuolo^, e altra gente GhU 
bellini, e tennonlo a Parte Guelfa* Ab» 

( I ) il Conte di Monopello degli Orfint , tnolto Aio intimo , 
e Mefler Niccola (Spimeiii ) da Napoli valentiiEmo uoom» 
in Legge , e Decretali , fmppltfa ti Felh 

{%) àìverfifieM mlpuMU il VtU. the mm mctagin^M ài eih il Po» 
fM , NM tfmh , r^e VlmptTMtwrt vptrsffi , ekt ti Csrdimmit^ 
di Figmone frmielh del fspM , # LegMtp i» Bolcgmé » # itt ÌUm 
mtmgmm , wm ci msttdsffe trttf^aglim . 

r 5 ) cioè il Cmrdimmle di Béltgms , fef0itdù il FM. 

( 4 ) ventimila fiorini in certe paghe , e ogni anno oertm 
quantità di danari per cenib » il FM. 



Ancori in qucfto tempo fi fece un' altra Criegua di xv*. 
dì trailo *mperadore , e i Fiorentini. Adì xxvxxx* di Febbraio 
llCCCLXVin%effciido lo 'mperadore in Lucca > e ali Ambafciado* 
Ti del Papa , e gli AmbafcUdorì Fiorentini t n fece la pace 
detto dì tra' Fiorentini » e lo 'mperadore « eoo onore de* 
Fiorentini, perocché! Fiorentini erano po/Tenti^ e per tutta 
cjuella guerra non ebbono veruno mutamento» tanto fi reC* 
fono favj» e ordinati • Diedono allo 'mperadore cinquanta 
migliaia di fiorini, e lo 'mperadore concedette loro tuttt 
Terre, e Cafiella, che tenieoo; e di quefto fi fece carte § 
e diflefi y che' Fiorentini rimaneano con maggiore oiiore » 
ch'avelibno mai, avendo avuto addoflb quafi tuttalt.tUa^ei 
maggiori Signori del Mondo ; e diflefi , che Italia ehbé^ 
molte avverfitì, e molti mutamenti di Stati con* caccia* 
menti di fette % Firenze mai non fi mutò • E* vero , ch« ì 
guadagni molto diminuirono, e il grano rincarò, e valfe 
foldi (i) cinquanta » e '1 Comune oe fece venire affai del 
foreftiere, e rinviliò. 

Adì Kv. di Marzo MCCCLXVIII. avendo i Fiorentini fatto la 
I^ace collo 'mperadore , ed eflendo rimafi i maggiori di loro vicini» 
cflendo i loro vicini in briga, e in avverfità grande tra 
loro , vennono i Sanefi a' Fiorentini pre^ndolt per Dio » 
che li riponeflono in pace% I Fiorentini vi nundarono 
quattro Ambafciadori di quattro Cafe di Firenze » che gli 
ponelTono in pace • Andarono , e trattarono tra 'I popolo t 
e gli ufciti di Siena» e adì xv. di Marzo zj^S. feciono 
pace i gentili uomini col populo di Siena» per mano de* 
Fiorentini» Adì vi. d' Aprile i$6f^ il Comune di Lucca, a 
il Cardinale, eh' era in Lucca, mandarono a Firenze Ja 
lettere , e gli ulivi , come è detto » Lo 'mperadore avea i 
lucchefi tratti delle ouni de' Pifanit e fitttili liberi fopra 
loro • 

Anni MCCCLXvtrir» Fflèndo i Pifani in guerra collo 
Imperadore, e co' Lucchefi, eflendo la gente dello 'mpo-a- 
dore , e de* Lucchefi in fui contado di Fifa, ardendo f a 
goafiando il lor paefe fino alle porti t i Fiorentini man« 
darono Ambafciadori allo 'mperadore , e a' Pifani per far 
fare la pace tra loro, e per la grazia di Dio» per Caten 
di Macgio la pace fi fece tra Io 'mperadore, e' Lucchefi 
co' Fiiani per mano de' Fiorentini » a molto oe parva 

bene 

(x ) cinquantacinqiue il VilU 
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lene a ciafcunt parte # e molto oc farono i Fiorenthi u 
matt , e pregiati • E per quefta pace , che fi fece tra lo 
"knpcradore , t' Pifani , fa oc' patti » che' Pirani dcflero 
tUo 'mperadore tra parecchi volte fiorini cinqamtaniilit , 
t* Fiorentioi ne fletterò per loro, e così diedono. Ancora 
fiireno memoria » che per quefta venuta dello 'mperadore 
McAer Carlo tutta Tofcana ebbe mutamenti, e grandi av* 
verfità» e guerre, 1* una Terra coir altra • E per queflo i 
Fiorentini Tempre aveano ambafcerfe per tutte le Terre di 
Tofcana mettendo pace tra V una Terra, e I* altra, e rat* 
fc le pacificavano infieme. Ancora i Fiorentini li foccor« 
reano di gente, e di danari, perchè poteflero iftare in pa* 
ce; e per quefte guerre preftarono i Fiorentini danari aT 
Pifani, e (i)a' Luccbefi, e a' Sanefi.ea' Perugini ,e a' SaoH 
miniatefi • Ancora per quefte avvertirà , e venuta dello *m^ 
peradore i Sanefi ebbono molta guerra tra loro , iotantochè i 
gentili uomini di Siena corfono la ^ Terra per loro ; poi # 
come detto è addietro, il populo di Siena cacciò i gentili- 
ttomioi di Siena « e i Fiorentioi li feciono pacificare infie- 
■le , e poi il populo di Siena ruppe i patti a* gentili la- 
mini, e quivi fu guerra grande tra loro; e*FioremÌQÌ Pcb» 
bono molto per male, perchè erano ftati mettani a pa* 
cificarli infieme. Ancora i Fiorentini tì fi frzmìùmo uoT 
altra volta , e fecerli pacificare infieme il populo di Siena 
co* gentili uomini • Eflcndo i Fiorentini iftati col porto 
della mercatanxfa a Siena anat tredici , che t* erano partiti 
da Fifa per la venuta dello 'mperadorc (i)Bel MCOCUliLo 
poco dopo , eflèndo i Sanefi in molto male fiato tì fi par* 
tirooo i Fiorentini dal Porto di Talamone , e tornarono al 
Porto di Fifa avendo molti vantaggi da* Pifani , e grande 
amicizia ci fu allotta , e quefto fu (%) adì zxv. di Giugno 
15^9* € grande nimìAà e* era ftato di prima tra* Pifani, • 
Piorentint , come detto è di fopra , imperocché i Pi(anì noQ 
avendo il Porto , e che' Fiorentini vi mercataflbno , (4) craool 
difati t e' iòrefticri non vi veoiano a Piia colle mcrcataa» 

afe 

(i ) V. Jhm. FelL m laj. 

{%) ftmhM , tèe fi fnfrtiffen avf tjf tf. • iàl tmipii9 % tht ft§ 

fif»^t dmli€ pm9U dil Felimiì. 
(5) aU*urcita di Giugno i$6p. D«a. Feli, 

( 4 ) r«if ^uf/ls digtremt€ il V9Umi dit€t$é9 craM U Cooioiie # 
e* cittadini al nulla* 
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tfe, perchè non V era chi le comperafle. E quando i Fio« 

rentini fi partirono da Fifa per la quiftione , che' Pifani 

moflboo loro , n' andarono a Siena » come detto è di fo»- 

I^ra » e i PKànl cocninciacono a fare guerra in mare , e non 
afciare venire mercatanzfa a Talamone, diche i Fiorentini 
foldaroDO dodici galèe armate , le quali andarono per for* 
Ea infino dentro nel Porco di Fifa dietro alle galèe de* 
Pifani, e a loro difpetto tennono ficuro il mare, tantoché 
la cofa fi pacificò* 

Anni MCCCLXVtllt. Adi xx. di Luglio Mefler Carlo 
Imperadore ufcl di Lucca, andonne nella Magna, e fece U 
via di Bologna, e chiefe a' Fiorentini di grazia volerò 
dugento uomini a cavallo, i quali 1' accompagnarono pre£> 
fo a Bologna, ed ebbono due Capitani quefti CC. cavalie- 
ri, 1' uno Mefler Roflb de' Ricci, V altro Mefler Iacopo 
degli Alberti ; e molto dimoftrò lo 'mperadore eflere a- 
mico de' Fiorentini , e molto li pregiò , e proferfefi loro al 
partire. E di tutti gli altri Comuni di Tofcana eflere loro 
nemico , e di ciò avea bene ragione d' efler nemico di tutti » 
e de' Fiorentini amico • 

Anni MCCCLXViii. Adì xx. d' Agofto il Comune di Fi* 
renze mandò l'otte generale a Samminiato al Tedefco , c^ 
aflcdiaronio intorno intorno , e Capitano generale dell'otte 
fu Mefler Giovanni Malatacca , il quale fece gran danno di 

tua tiare , ed ardere infino alle porti di Samminiato , ed eb- 
e parecchi Caftelia di quelle di Samminiato* Poi per noa« 
potere ftare ad afledio per lo Cardinale di Lucca nemico de' 
Fiorentini, fi levò dalPafledio , e lafciò una baftfa fornita , 
e forte nel Borgo alle Coltine allato alle mura di Sammioia* 
to a meno d' una balefirata , e fece fare tagliare tutte le^ 
ftrade d'intorno a Samminiato , onde crcdea , che nulla vit« 
tuaglia vi potefle entrare ; laonde per quefto , e per le Ca« 
ftclla , che' Fiorentini v'avcano d' intorno , non vi potet 
entrare nulla, fé none di furto, e così teneano i Fiorentini 
afliediato Samiiiiniato , e '1 Capitano de' Fiorentini iflava in Cigo« 
li , o per le Cafiella intorno a Samminiato con gente aflai • 
Ed avvenne, che '1 Cardinale , eh' era in Lucca , era nemi* 
co de' Fiorentini, e amico di Mefler Bernabò Signore di Me* 
lano ; mandò a Melano per aiuto , e raccomanddlli Samminia* 
lo • Mefler Bernabò mandò al Cardinale gente in aiuto , t^ 
manddnne a Samminiato • E come disleale , e traditore Mef* 
fer Bernabò ruppe la pace , eh' $gU avea co' liorcniini , o 

Bb (eco 



fece II Inprda di Sioramiato » e più voltt il «olle forni 
di vittuaglìa , perchè poco fi pocea tenere . E del mefe d* Ot* 
tobre ijtff* fece tre volte alla fua gente paflire Arno predi» 
n Fifa V e cooipenre grano • e biada in Pifa , eoo tutto che* 
Pifaoi avtdboo pace co* Fiorentini , per mandarla a Sarominia- 
to • e totte e tre volte i Fiorentini fi faceano loro incontro ìm 
Ali contado di Fifa » e rompeano quella gente 9 e toglkaoo 
loro la vittuaglia • 

Avendo i Fiorentini foftenuto d* edere nemici del Papa^ 
dello 'mperadore » e di tuni i toro vicini , e non faro le- 

Ccoo veruno per non rompere la pace a Bernabò » e noa^ 
li contro » a' ebbono ^ueflo merito , che come Bernabò tnu 
ditore Tiranno ti vide il bello « ruppe la pace a' Fiorentini ^ 
t prefe Samminiato del Tedefco } diche a' Fiorentini im pniw 
vt molto matt t t per quello tradtmeoio fecero lega col Po» 
pa di (i) tremila cavalieri » e di tremila fentr. Al Papa tocoft 
dicioeto centinaia di cavalieri » e dicìotto centinaia di fiuHi^ 
e a'Fiorentini toccò Favanao • La l^a (n d* edere coatm n 
cigoi pcrfona » falvo che i Fiorentini non vollono contn 
a*Keali di Francia » né al Re d'Ungheria ; e*l Pipa nùtu 
volle t che folfe contro a Mede? Oaleazao dt Melaiio fratel- 
lo di Meder Benubò • Ritorniamo al Cardinale 4i Lnctn « 
che fidandofi » e avendo la gente di ìleder Bernabò ii^ 
cala 9 e loro Capitano uno (a>de' Viftonti , Bernabò traditore 
volle tradire il GmNnale» e torli Laccagli Cardinale §k un 
avvide , prefe il Capitano da Melano « e cacciò via la gcntn 
di Bernabò , e quella gente fi raccolfe a Sarezaana » ch*em 
di Bernabò • Ancora Bernabò per fornire Samminiat# fccn^ 
venire la compagnia di Gianni Aguto » cb' era a Pernsia^ 
contro alla Chmà t a fna pediaiooe , e aiutava i Peràgiai • 
la compagnia vetme nel larno di Cafcina a Pila» 

Il Capitano de* Fiorentinr con loro comandamento Sabo- 
to mattina dì primo di Dicembre isdp» fi moA da Cigoli 
coUa fua gente a cavallo » e a pie t eh' erano bene tremilin 
perfine 9 di volontà cavalcarono filma mangiatelo bere » o 
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(1) trecento dUrr il FMhtfr n pid> Aylia pi f j nnw tfn r o , 
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gianfboo ti Borgd di Cafcina a Tefjird 9 f finu riofrcfcarfi 
comiociaroDO a combattere. Certi delU compagnfa , eh' erano 
fthierati , percoffoBO alla gente de* Fiorentini t e iconfitfbnli t 
pochi uomini furono morti , ma affai ne prefono » fra' quali 
fu prefo Meflèr Giovanni (i) Malatacea Capitano generale de* 
Fiorentini • Il dì xxvi. di Mario 1570. il Cardinale ebbc^ 
danari , ufcl di Lucca , lafciolU (%) libra. I Lucchefi mandato* 
no per maeftri a Firenze «e feciono disfare l'Agofta, cb' crt 
bene il terzo di Lucca ^ cioè uno caffero» ch'era in Lucca • 
Poi la gente di Meffer Bernabò adì tlxx* di Dicembre ifd^ 
fornirono Samminiato del Tedefco di vectnaglia » t di geo* 
te , e poi vennono a FirentCyC pofeoo il campo a Beretola ^ 
e fecionvi Cavalieri novelli» fra* quali fedooo non di quelli 
dell' Ifcbiada Firenze, Ghibellino ufeito » e in bando di Fi- 
renze • E come piacque al nofiro Signor Otesù Crifto oflèndo 
venuto meno la vcctuaglia in Sammioiato » e morendofi di 
fome ( che aflai ve ne morirono ) per lo meno male ebbe* 
ìri (5) un Cittadino di Samminiato povero» e di boona condi- 
zione , confiderando {^utAà grande guerra era per mortificare 
di dì in dì » e che 1 fanciugli • e* grandi vi naoriano di fii- 
me , cioè i poveri ; riccomandolB a Dio , e di notte comio« 
ciò a fiire una buca alle mura di Samminiato» e quando 1' eb« 
be fatta tanta grande » che 1' uomo vi capea 'col palvefo 
Ili braccio • venne nel campo de' Fiorentini » ch'era allato aU 
le mura a una baleftrata » e difle al Caj>itaoo ciò » che egli 
nvea fatto. Opeflo Cittadino di Sammimato avea nooM £tà» 
perdio , il Capitano de' Fiorentini avea nome Conte Rober- 
to (4) figliuolo del Conte Simone da Poppi • Udendo Luperello 
ciò 9 che dicea » effendo di mezza notte» tolfe molti baie* 
flrierì » e palvefart » e miieli per la buca » eh' avea fatto 
Loperello » i quali andarono in folla piazza di Samminiato » 
e '1 Capitano n' andò alia porta colla gente a cavallo • Rup- 

Cno le porte » entrarono dentro colla fpada in mano » com- 
ttercmo infino a terza , e cacciarono fuori la gente di Ber- 
nabò traditore » e vinfooo la Terra » e' prigioni mandarono 

Bb a a Fi* 

r t ) Malatella » oto fo imm , r7 filimi. 

( a ) iuì ài ff^m m iiS. povro • 

(5) un villano t fni^ il Filliaii un Temizano I* Midìmm^ 

dm r Jmmì9. il quàU dii9 » tk§ ém fèmu^ffé fk fm$ 

€li$iMÌ9m$ FfatvfltfiM • 

(4) da BattifoUo fi^itliM « I^^Umi. 
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a Fi tenie, (t) e quefto fu adì vxrxi. di Gennaio 13^9. Gìun* 
ti la Tcra a Firenze , la mattina fu taglrato il capo a .otto 
Samminiatefi , fra' quali fu Mcfler Lodovico Ciccioni , e 
Biagio di Mcder Ridolfo , e Ser Filippo Laizarini • Qiicfta 
giuftizia fi fece in fui muro dell' Efccutore , che chiude il 
cortile del Capitano. £ come fu tagliato il capo a Ser Filip* 
pò Lazzerini , il populo a furore il prefe » e flrafcinollo io. 
£no al ponte , e gittaronlo in Arno. 

Sentendo la gente dì Bernabò , la quale era a Peretola, 
come i Fiorentini aveano riauto Samminiato , queflo d) le- 
varono il campo , e ufcirono del contado di Fireiize adi x« 
di Gennaio 1369. e andaronfene in Lombardia. 

Poi i Fiorentini avendo riauto Samminiato feciooo Ca- 
pitano Mefler Mtono Donati da Firenze , e diedonli vi* 
cento lance , e mandaronlo in Lombardia addoflb a Berna- 
bò , ed e' cavalcò a Bologna , e a Reggio . £ fé il Papa a- 
vefle mandato la gente» che dovea mandare per la lega 
fatta co* Fiorentini , farebbono iti alle porti di Melano. 

Poi per Caien di Maggio MCCCLXX. Bernabò fece foo 
sforzo , e manddllo a Fifa ; diche la gébte de' Fiorentini ^ 
ch'era in Lombardia» convenne» che tornalTe a Firenze ; e 
tornata la gente , i Fiorentini feciono loro sforzo» e mandaro- 
no per la gente della Lega » ed ebbonla • Feciono per Ca- 
pitano generale Mefler Ridolfo da Camerino • Avendo i 
Fiorentini fatto quefto sforzo » ufcirono a campo, e andarono 
inful contado di Fifa a petto alla gente di Bernabò » e te- 
nevanli ifiretti» e feciono sì yche' ninnici non entrarono in^ 

Ali 

( I ) mei Digrip W* iti M»»éldi fi ligii slfUMwiP diwirfMimmié 
, m'gicfni così : Donnenica ad) xiii* di Gennaio ci venne- 
ro i prefi di San Miniato Meffer Lodovico Ciccioni , e^ 
Biagio figliuolo di Mefler Ridolfo Ciccioni , e Ser Filippa 
Lazzerini » e un fante fidato di Biagio » e furono mcffi 
nelle mani dell* Efecutore » indi fegue m dire » ebe il Lfi- 
nedi 14. Gennaio fu loro motzsto il CMpo^ e foggiugne , rlr# 
poi furono portati a Santa Marfa Novella »i tre fanzalume» 
né Croce in cafle coperte . Qiiando Ser Filippo Lazzerini 
fu in Porta rofla da Cafa Giovanni Davanzati , la cafla fu get- 
tata in terra » e trattone il corpo e da' fanciulli » e da* 
garzoni » e lo ftrafcinarono per le gambe fino al ponte « 
S. Trinità ec« quando furono alla cofta del ponte a maiM 
ritu 9 gettarono prima il capo in Amo 1 poi il corpo • 



1» 



'97 

fui contado di Firenr.e , anzi jndarón6 loro dietro infine 

fui coiuado di Bernabò a loro difpctto* E avendo i Fioren- 
tini cacciato ì nemici del coBfado di Fifa , e di Lucca » ri- 
fornaronfi a Firenze » e mandarono la loro gente in Lombar* 
dfa,e*l loro Capitano xMcfler Manno Donati da Firenze an- 
doffene a Modana . In quefto tempo Meffer Bernabò avet 
aflediato Reggio , e aveavi una baflfa molto bene fornita ^ 
€ forte , e aveavi un campo dì xi. centinaia di cavalieri ^ 
e avea mandato in fui contado di Bologna Gianni Aguto' 
Capitano d* una compagnia , faccendo gran danno. Avven- 
ne , che Mefler Manno Capitano de' Fiorentini era in Mo- 
dana • Sentendo , che Reggio era molto iftretto , e malfor- 
nito , come valentre uomo ufc) di Modana la fera di 'notte 
ad) II. d' Agofio con tutta la |énte de' Fiorentini , e coiu 
trecento cavalieri , tra della Chiefa , e dell' altra lega , e 
cavalcò tutta notte , e giunfe la mattina per tempo a Reg- 
gio , e come e' giunfe , Mefler Feltrino ufcl di Reggio con 
due figliuoli uomini , e fubito Mefler Manno con tutta la^ 
fua gente fccfono a pie fanz* altro rinfrefcamento , e per« 
coflbno al campo di Mefler Bernabò , e per la grazia di Dio 
gli fconfiflbno » e prefono il loro Capitano , e la maggior 
parte; e avendo Mefler Manno fconfitti coflore fanza rinfr^ 
fcarfi , fubito n'andò alla baflfa , e per forza di battaglia^ 
la vinfono , e prefono chi v' era dentro , fra* quali prefono 
mille tra maeftri » e manovali , che v' erano da Melano , e 
disfecero la baflfa • Mefler Feltrino fece i figliuoli cavalieri • 
Avendo Mefler Manno auta quefla ver toria , per ^ pigliare.» 
rinfrefcamento tornò a Modana , e compiè 1' uficio fuo* La 
còmpagnfa di Bernabò come fentì le novelle , |>artiffi da Bo- 
logna , e ritornoflt a Melano • I Fiorentini chiamarono Ca- 
pitano di guerra Mefler Francefco degli Orfioi di Roma , C 
per Caien d'Agoflo 1370. il mandarono in Lombardfa^ • 
Qliefli cavalcò , e flette aflai in fu quello di Parma ardeo* 
do » e faccendo vergogna a Bernabò • 

Anni MCCCLXX. Mefler Piero di Mefler Tommafo 
Corfini di Firenze eflèndo Vefcovo di Firenze, andò aRoma> 
e *1 Papa Orbano Q^iinto il fece Cardinale , e OMnddilo a 
Yignone • (x) An- 

(1)1» fMfjf ' #»iM t # M* mei f sfato Cùm0 ifferifcono mìtumt , fm^ 
gon^ quefim promozione Hicfoiò Ridotfi Uhm. Mlf» /* Jtmmif* 
nello Sfor, ed ti MoméUi , ehe le MfieguB ài p'k il dì j* 
Gimmo 9 9 diee^ ehe il dì 8« Jl /effe im fitemu . 
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Anni MCOCLIK» li Galea di Settembre Ifefer ManM 
Donati s* andò al Paradifo per V affanno » eh' avca auto 
Bella battaglia fendo Capitano de* Fiorentini • Il Signore di 
Padova il fece mettere nella Aia fepultiira • (i) 

Anni MCCCLXX. Il Papa Orbano Oginto fi partì da^ 
Roma in Caien di Settembre , e «ndoffeoe a Vignone » e lerà 
la Corte da Vignone • 

Anni MCCCLn. Del mefe di Settembre Mefler Piero 
Gambacorti prefe la signoria di Fifa in mano con volontà 
di lutto ih populo di Pna • 

Anni MCCCLXX. In Calen di Ottobre la Chiefa , cf 
Fiorentini colla lega cavalcarono fu 4)uello dì Parma arden- 
do « e guatando , e ad) vi. d* Ottobre preifo a Parma a^ 
cinque miglia ifcoofiffooo Meffer Bernabò , eflcodo la fua^ 
periona in Parma « e non campò della fua gente , fc none 
Oiamii Aguto con quaranta oompigni fuggendo in Par- 



Anni MCCCLXX. Del mefe di Novembre fendo Meffisr 
Roilb de* Ricci in Lombardia Capitano de' Fiorentini » cavai^ 
co colla fna gente con bene la metà per pigliare un Cafld* 
lo di Meffer Bernabò per trattato , e giognendo ai Caftelto 
il trattatore il tradì • Arfoao affai , e levarono gran preda » 
t venendone fu tagliato loro un paffo innanzi , e rimaibno 
prefi la maggior parte , Ira* ^uali rimafe Meffer Roflb » e '1 
(a) Conte Luzio • 

Anni MGOCLf X. Adi xi. di Novembre fi Fece la pàUf 
cioè la Santa Chiefa , e* Fiorentini « e loro collegati per 
r una parte , e Meffer Bernabò da Melano per 1' altra par* 
te • E fu tenuto , che di quefla guerra i Fiorentini aveffooo 

{grande onore , però quando fi fermo la pace , contino vo aveano la 
oro gente d' arme in fui terreno di Meffer Bernabò • E poi 
adi XXIX. di Dicembre la |ente de' Fiorentini » eh* era ta^ 
Lombardfa , tornarono a Firenze colla *nfegna , eh' aveano 
tenuta in Lombardfa » del Comune di Firenze , e con grao 
fefia la renderono a' Signori Priori per mano del Conte Lux- 
zi Tedefoo • 

Anni MCCCLXE. Ad) xxiixz.di Novembre fi fece la 

pa. 

( I ) itili Ml$ri ^m^féUii W 9msii mtrtè m Féuhv^ v. g 

( % ) Conte Luccio PéUhiMnié il WMmi ^ Conte Luzo di 
Landò P 



fà€t in Stota Cbieft , e 'I Comone dr Pertiglt per inan^ 
del Cardinale di Bologna , e de' Fiorentini • 

Anni MCCCLXX. Del roefe di Dicembre il Papa Orbane 
Opimo fendo a Vignonc > come piacque 4 Dio , u asdò ài 
Paradifo • 

Aniii MCCCLXII* A Firenze » e net contado fu la ffate 
grandifEmo fecco , per tanto che tutti i beni , eh' erano Ah 
pra la terra » fi ièccairana , e come piacqne a Dio i Fioren* 
tini feciooo cavare fuori la Tavola di ooMia Donna da San- 
ta Marfa in Pianeta , e recarla a Firenze con grande prò* 
•liEooe 9 e con nK>Ita reverenza il d) di Santa Maria a mes- 
10 Agoflo i e vemua a Firenze , e ritornata ia fera a San- 
ta Maria in Pianeta » come pfacque a Dio » e alla Vergine 
Marfa » la notte venne grandifima abbondanza d^ acqua a^ 
lirenze» e nel contado» e per giran parte di Tofcana • Oran» 
de miracolo fb quello t conto da ogni gente • 

Anni MCGCLlxr. (t)Delmcfedi Novembre nel Palagio 
da* Priori in Firenze fi tannarono gli Ambafdadori di Sie- 
na 9 dì Pifii » di Locca » e di tutte le Terre di Tofcana , e 
gli Ambafciadof i di Santa Cbiefa » e feciono lesa col Co» 
mune di Ffrenze contro a ogni perfooa % che vokfie iflurba^ 
ve il pKifico flato di Tofcana* 

Anni MOCCLZXIL A Firenze > e nel contado fii grao-^ 
4e piova » per tanto che' beni y cb^ erano fopra la terra^ » 
n* aveano gran danno • I Fiorentini feciono cacare fnori In 
Tavola di Moftra Donna da Santa Marfa in Pianeta , e con 
grande prociiBone fi rec^ a Firenze » e pofoffi in fui canto 
del Palagio de' Priori » e vi fi cantò una Mefla con tutto 'I 
chericato. E come piacquo a Dio % e alla gloriofa Tergino 
Marfa » «efto fn adV it. di Maggio» quefto medefimo di il 
tempo tiKbiarò « e non fìi mai il pi& bel tempo » e la pio- 
va cefsà via • QrandiiBmo miracolo fu qncAo » e molti mi- 
racoli fé quella benedetu Tavdb nel venire » e nell' an- 
darfene» 

Anni UCCClMXlt Adì virr» di Gennaio fi fece a Fi- 
reine nna r infermagìone cootra la Cafa degli Albiai » o 
contra la Cafa de' Ricci » eh' evano grandi n«|li ufici i c# 
nel reggimento di Fircnie» pertanto cke non fi dicca altro » 
che la fetu de' Ricci , e la fetta degli Albi» ; che le dea- 
te dne Cefo fodero fduufi di tutti gli ofici del GeoNine di 

Fiienp 



(z) r Jmmifi ^ ffm nmU m fé U kgé éff^ ifOnén%> 




I 



l) ' 



} 



/ 



Firenze (t) da quel dì infioo t dieci ioni» e come erano cavata 
delle borfc, erano ftracciatì* Equefto feciono le genti comu- 
ni per volere t ebe la Cittì fi reggefle in pace a popolo , 
e *n liberti , e che ogni uomo avcfle Aia ragione , e fua^ 
parte agli ufic). 

Anni MCXXLXXIt. Gli Ubaldinidi Mugello tolfooo uno 
Cafiello chiamato (i; Monte Lione al Comune di Firenze. Se- 
guitò , che '1 Comune di Firenze diliberò di fare imprcfad* 
contra loro per animo di disfarli del mondo » e comin« 
cìólE la guerra del mefe di Gennaio con gli Ubaldini • Del 
mefe di Marzo s*cbbe Rocca bruna , e un altro CaftcUo , e 
cacciaronfi per terra , e comincidfC a rifare Firenzuola » e 
feguitando la guerra , èflendo Capitano dell' ofte Giovanni 
Cambi Fiorentino, per Calen di Aprile MCCCLXXIIC. pofL# 
1* afledio a un CaAello chiamato Fraf&oo , nel quale era uno 
degli Ubaldini de* maggiori della Cafa , avea nome Magliioar- 
do d' Ugolino di Tino , e tenendolo aflfediato » e faccendo- 
lo cavare , que' del Caftello non poflèndo refiftere , arrcn« 
deronfi adì nix. di Maggio . I fanti fé n* andarono , e» 
Maghinardo diede il Caftello , e premi fé di dare un altro 
Caftello chiamato Tirli per campare la perfona , e veaneae 
prefo a Firenze • Avvenne , che' conforti , eh* erano ìa^ 
Tirli , non volJono dare Tirli , diche e' fu tagliato il capo 
a Maghinardo dì primo di Giugno in fui muro del Capitano 
in Firenze • 

Anni MCCCLXXill. Adì iiz. di Maggio venne in Fi* 
renze un Capitano di guerra , avea nome Obizo di Coree- 
fia da Monte Caruili ; fubito andò neil'ofte , e adì viczz* 
di Maggio ebbe un Caftello chiamato Cierigiuolo • E adì 
XXI. di Maggio ebbe un altro Caftello chiamato Caftello Pa* 
gano , e adì x. di Giugno ebbe un altro Caftello chiamato 
Caftello Lione , nuello , che gli Ubaldini tolfono a' Fioren- 
tini , il perchè u cominciò quefta guèrra • Poi pofe 1* ofte 
a Sufinana, e affediolla » e rizzovvi tre mangani , e fecelo 
cavare fotterra , e adì mi. di Luglio V ebbe per trattato 
in quefto modo , che tre fanti prefono la Rocca di Sufina- 

na, 

( I ) /* Jmmir. Mffermm , r4# fuMn^ f$ftdM»msii , rie infra cin- 
que anni non poteflèro aver uficio alcuno della Città di 
Firenze ce. fon ^tmhbe mitra motahii àiffertmzM • 

(a) Caftellionc appei/sto vieni ddiV Ammit. Caftello Lione 
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M 9 > quali sperano ragionato còt Capitano di AiOri , e grU 
darono: viva il Comiine di Firenze. Qtielli dell' ofie fiftriiH^ 
fono alle mora per combattere la Terra , laonde i terra»* 
lani , e' foldati s' accordarono di andarfene , falva la pcrtom 
na , e così fu fatto ; faivocfaè il Capitano de' Fiorentini voK* 
le , che rimanefle prefo uno degli Ubaldioi , eh' avea nome 
Giovanni d* Azzo , e uno fuo figliuolo » eh' avea nome^: 
Meo , fanciullo piccolo , e mandolline prefi a Firenze . Gìà^ 
vanni avea bando dell» perfona » e per ricomprare la per« 
fona diede al Comune di Firenze un altro Cafiello chiamato. 
Valdagnello , e diede una rocca di lunge a Sufinana cbia- 
nata la Rocchetta ; e adì xxiiz. di Luglio il Comune pre«^ 
fé la tenuta di quefte due tenute » e laicjò andare Giovanni^ 
e '1 figliuolo* 

Ancora in quefti dì certi degli Ubaldini , che tenean» 
un Caftello chiamato Lozzole, colla licenza vennono a Firen- 
ze dinanzi a' Signori , e liberamente diedooo Je chiavi d( 
lozzole raccoracandandófi al Comune '• Farono veduti volen- 
tieri , e adì XXV. di Luglio fi prtfe la cemiu di Lozzole 9 e 
diedonne loro fettemilia fiorini d'oro • • 

Avendo auto quefle Caftella , il Capitano andò a no»' 
Caftello chiamato Tirti. Ivi fi pofe , e afledioilo, e rizzov«/ 
vi tre mangani gittandovi dentro pietre » e 'I faftidiò « e flrin-' 
felo, che perfona non ne potea ufcire , od entrare . £ adì xxvziiJ. 
di Settembre 1' ebbe a patti , che s* arrenderono falvé 1' w 
vere , e le perfone • li Comune dì Firenze fece dÌ5f;(re<tut-' 
te quefte Caftella » falvocbé Sufinana > e '1 FraAno, e TirW: 
If 9 e fece io qutflo tempo rifare Firenzuola • £ 'n quefloT 
aiodo il Comune di Firenze ebbe la vettoria fopra gli Ubal< 
dini , eh* erano fempremai ftati ticmici del Comune til^. 
Firenze , e rompitori delle ftrade » e rubatori de' viandai»-> 
ti 9 e capo ài parte Ghibellina , amici de' Bifconti da Me-^ 
lano , e tutti nemici del Comone di Firenze . Il Capitano* 
tornò in Firenze adì vi. d' Ottobre ij73« coli' ofte fino « e 
falvo con gran trionfo , e grande ohore gli'ftì fatto »r 
perchè fu valemriffimo uomo 9 e con molta fede , e folleci^ 
tudioe menò quella i^ocrra « e *n cinque mefi la viqie • 

Anni MCCCLXZIII. Adì xiiii. di Febbraio la Campa^ 
na groffa de' Priori nuova « fatta alla Chiefa delle Donne di 
Ccflella , fi tirò ili fulla Torre de* Priori il dì di carnai 
" t . ) 

Anni' MCGfJURUiU» Del mefe di Maxxo cominciò Ia« 

Ce ' ^.ttOBi^^ 



mortalità in Fireflie» e (x) di MòTembre non era reRait. E'ft 

rfto tempo fu careftfa in Firente di grano , e d' ogai cofa 
mangiare » e vaKe il grano di rìcolu foidi trenta io fta« 
io , e d' Ottobre foldi feflànta lo ftaio • £ quefia carcftCa^ 
era in queflo tempo maggiore» che a Firenze ,quafi per tut- 
ta il Mondo » falvochè in Romagna. Poi per Calen di Mag* 
gio MCGCLXXV. valfe il grano m Firenze lire quattro , e 
ali* ufcita di Maggio valfe lire cinque , e maggiore careflfa 
Al a Siena , e a Fifa , e a Napoli , e valfe a Genova io 
ftaio a noftro modo fiorini quattro d' oro » e il Comune di 
Firenze rimediò meglio » che veruna altra gente » e fé ifla« 
re a* confini a comperare , e non lafciare grano per danari , 
perchè U Città non patiffe troppa carefifa , e perde il ^ Co- 
mune di grano quefto anno fiorini cento cinquanta migliati; 
• queflo fu b (campo della libertà di Firenze» 

Memoria , che poco tempo poi , fatta che fii la pace^ 
della guerra » cha fa tra Santa Chiefa , e* Fiorentini » e Io. 
ro collegati con Hctkt Bernabò di Melano» la quale è fcriu 
ta qui addietro , il Marchefe da Ferrara ebbe quifliooc eoa 
Meder Bernabò , la Chiefa prefe a atare il Marchefe > e £ii* 
xe guerra co* Signori di Melano » e più volte richiefè il 
Commie di Firenze d' aiuto » e di gente : e di danari • It 
Commie , e* Fiorentini mai non voUono aflèotire di rooqier* 
k pace a que* di Melano , poiché fatto aveano pace con kK 
ro ; diche quella guerra durò parecchi anni. Avvenne » dm 
ad MOCCLZXV. dd mefe di Giugno la Chiefa , e MeCer 
Bernabò fedono triegua ; diche il Cardinale » cito era in Bo- 
logna (i> avendo grande |ente al (bldo , t non pofiendo b^ 
Bi pijiarli 9 richiefe i Fioreotini di quaranta, wgltaia ài 
Ibrmi ia preftaoza » i Fiorentini non gliele pieftarooo » ^m 
fteoodochè fi diffe per la Terra » i loldati della Chiefa eoo 
volontà dd Cardinale fedono una compagnfa » e ufcirono 
di Bologna per difertare i Fioreoiini ; dichft i Signori di Fi. 
itnze feciono ambafceria alla compagota » che n* era Capi- 
tano Gianni Aguto Inghilefe * La ccunpagofa ehtefo dngento' 
aiigltaia di fiorini , e noa verrebbono • Qi^cfio era di OicH^ 
gno xs7f. I Fioreu:;* i aveano auto la carfftCa % •i tn 

afer* 



fi) pfrreverft per tnffo OMahre /M «r r 
(a) Guglielmo di Novelletto Cardinale di Santo AgaoJo 
I* Ammin QngMdmiD Mov«UaC#//4«|f <i«fn|l te Ownto di 



ifcreità la Terra » e tutte le Caftelta del Goimm di grano» 
e biada , e tutta la ricolta era fu per la terra » e non era^ 
fegato quafi niente y ed effendo venuto la compagufa 9 netteano 
a partito la Città per la careftfa , cbe farebbe ftata avendo 
guaita la ricolta • Eflendo la compagnfa in fui contado di 
Bologna , i Fiorentini li patteggiarono con loro , e diedono 
loro (x) centotrenta migliaia di fiorini; e diedono loro ilpaflb 
per lo Mogello , che b* andarono a fare rioiedire i Pifani » 
e' Luccheu ^ e* Sancii , e Aretini • £ tnnanzichè la eonpa* 
gnfa ii partifle di Mugello , fi ficoperfe un trattato , che il 
Cardinale di Bologna avea , di torre Prato a' Fiorentini , e 
ferooo prefiio Prato due» (a)mi Nouio «euo Monaco» t fu* 
itxio nettati a Fireme , che gliene menò il PòdeAà di Fi« 
reme , e confcilàrono 9 come la cofa ftava » e datt la cooh» 
pagnfa venfa per pigliare Prato • Furono attanagUati fuUeji 
carra » e poi propaginait come traditori • 

I Fiorenuoi Sdegnati della compagofa » e del tradimeiw 
to » e avendo a pagare oencocrenta migliaia di fiorini alla^ 
compagnia , feciono una preftanaa fopra i Cherici , è *mpuo- 
fi>no jU Vefcovo di Firenze » e al Vefcovo di Fiefok , Cj» 
all' Abate di Valembrola » e ad altri Abati , e Cherici mag* 
giort ». tanti furono xvnii. Cherici » uentamilia fiorini» E 
puofooo a tutti gli altri Preti di Firenxe , e del contado una 
preftaoaa fecondo la *mpofta del Papa a ogni danaio un fio* 
ffino , a pagare alla Camera del Comune di Firenze • 

Del mefe di Luglio MCCCLXXV. venne a Firenae amk 
kaicerfa di Mcflcr Bernabò , e di Mefler Galeazzo Signori 
41 Melano » e iieciono iegìt co* Fiorentini • Q^^^ i^t* ' ^^ 

Ce a . mò 
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fi) im fsi gui/s P Jmmhr. rik fwV^ ^^ quattro paghe per 
tutto Settembre « H»m tQsì do: Mm^tlli , ehi ftrtve : ci ri- 
comperammo dalla compagnfa di Mttkr Giovanni AgutO 
fiorini dugento venti mila d*oro, tm fivrl, tfi# f^i»^* 

f%ì'i* Am mi rm Furono impiccati Piero da Canneto Prete » %^ 
un Monaco , che guidavan la pratica . Il Momsldì 5^rfr« 
tore di fif#/ fecoio, ém cui tiò fegu) : Sabato adì 30. di Giu« 
pno 61 attanagliato Ser Piero da Canneto da Prato Nou« 
IO , che voile tradir Prato ad inAanza della Cbiefa « cj; 
innanzi che fufle a S. Reparata morì • Martedì ad) io* di 
Luglio fiwono levate le carni in fui carro ad uu Monaca 
bigio Prete » il quale era confenziente al tradimento di Fra* 
10 9 Cd ora con ctaric» iarg^t t poi.fii pi op^ g in a w » 
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nò nel Palagro de*' Prióri di Fi reme idi xxttx. d! Luglio 
con quefti patti , che 'I Comune di Firenze mcttclTe in cam-: 
pò ottocento cinquanta lance , e Mefler Bernabò (i) undici eco. 
tinaia , e cinquanu lance , e MdTer Gaicazto fetcecenco 
cinquanta lance , e ogni lancia tre uomini a cavai* 
lo • Ancora miffono tutti e tre fecento baleftricri , e fé- 
cento palvcfari . ET vero, che quando quefta lega fi fermò» 
Mefler Galeatio di Melano non ratificò a' patti della lega , 
e non fi fermò col Comune di Firenze , né con Mefler Bcr^ 
nabò fuo fratello » diche folo il Comune di Firenze, e MeX« 
fer Bernabò furono capi della lega • £ quefta lega fi fermò, 
per cinque anni , con quefti patti , che la gente di Mcflec* 
Bernabò non doveflè cavalcare le Terre della Chiefa fra ter»; 
■line di quattordici mefi per non rompere la triegua al Pa* 
pa Ghirigoro XL 

I Fiorentini eleftbno otto uomini due per quartiere^ 
fette popnlari , e uno gentile t buoni , e valentri , t ama« 
tori del Comune di Firenze , i quali otto uomini ebbooo per 
U Configli balfa maggiore , che avefle ancora uficio veruno» 
m potere foldare , e caflTare gente ; a potere fere guerra » 
pace , triegua , lega » trattati di Terre , e di Caftdla ; a^ 
ljp|eodere ogni quantità di danari per onore del Comune di 
Firenze , fanza richiederne , o fare aflàpcre a' Priori f o loro 
Collegio più , che effi volelTooo • Qyefti otto di prefente 
foldarooo gente affai , e diffono , che qualunque Città » o 
Caftcllo fignoreggtata dalla Chiefa , cioè da'Paftori di Santa 
Chiera,fi volene rubellare da loro, il Comune di Firenze» 
vi manderebbe gènte quanta bifognifle • - 

Avvenne » che i Paftori tenendo le loro Città » e Ca- 
ftclla con grande ifpefa , i Terrazzani fi contentavano male 
di loro stgnorfa , e udendo , che '1 Comune di Firenze er» 
poffente ad atargli , e fargli libri, dove erano fervi , comia« 
ciaronfi a rubellare, (»e 'Iprimo, che fi rubellò, fu Monte 
Fiafeoni del mcfe di Novembre 1375. Poi fu Viterbo, e ru- 
bclloUo il Prefetto con volere del popuio t e '1 Comune di 

Fi- 

( I ) /* Jmmtr. forni mlleelmquicento Uwa di MtrmM , # m» 
» fs mfmzione di quitti , rib# fammimifirmt itVM G^UnM ^ 
■ emmabè fuefii mcn rsiifoò • 

( 1 ) /' Jmmir. figtiimdo il Poggio , alferifii , ehi la priou ribellio* 

' ne, che fi fentì, fu quella di Città di Caftcllo , imdi mp 

dimrfowdim dell mfin rifirifa U rikitUnH d' éiUH Im^ki- 



Firenze ^ mandò dògetito lance in Aio aiiito , ed entrò nel- 
la lega di quefto mcfe il Prefetto , Siena , Arezzo , Cor« 
tona • La terza Terra » che fi rubellò « fu Città di Caftel« 
Io del mefe di Dicembre • Poi fi rubellÀ Montone, la Frar- 
ta , Caftel Durante , Orbino , Corneto , e più altre Terrea 
della Cbiafà « e chi mandava per aiuto , V avea « 

Adi VII. di Dicembre fi rubeliò Perugia ; e julì vzixV 
ginnfe il fante in Firenze in Sabato « In Firenze fé ne fece 
molta feAa,e la Domenica adi ▼iixz* di Dicembre r Signo* 
ri diedono due Infegoe , V una del giglio » l'altra Ai una^ 
Inftgna trovata di nuovo , il campo vermiglio con lettere^; 
(i) d'ariento « che dìceano libertà, e diedook al Capitano 
della guerra con cinquecento lance , e con quattrocento ba» 
leftrierì , e mandarongli 'n aiuto a' Perugini i e grande onore 
111 (àtxp loro a Perugia • 

Anche nel nefe di Dicembre fi rubellò Agobbio » Spu» 
leto f Afcefi , Orbivieto , Saflbferraio , la Pergola » Todi ^ 
Cbiufi , Frulli , Modigliana , e più altre Terre , e Caflella 
fignoreggiate da'Pàftori« 

Ancora del mefe di Dicembre Mefler Bernabò maqdò a 
f ireoze trecento lance , e la fua iniegna ; Capiuno ne (a- 
Mefler Giannotto de' fiirconti di Melano » e quella gente^ 
continuò in Firenze , e per le foe Terre alla guardia* 

Ancora nel MCCCLX XV. adi xx. di Marzo fi rubellò 
Bologna , e venne a libertà colla forza de* Fiorentini , e 1 
fecondo di mandarono ambafcerfa a Fireme per aiuto » e* 
Iior<entini vi mandarono quattrocento lance » Capitano ne^ 
fu Mefler Currado Pittingherre Tedefco, e mandaronvt quat<» 
tro Cittadini , che rìformaflboo la Città a populo , e coma-* 
De ; e cosi feciono , ed entrarono nella lega* t 

Il Conte di Romagna udendo » che Bologna era venuta 
a libertà» era in Faenza» e per paura di non perderla roaoi^ 
dò per Mefler Gianni Auto Capitano d^l' Ingbilefi al foldo 
delia ChieCi » e mifelo in Faenza , e '1 Conte fé ne ufcl . MeA 
fer Gianni Aguto , e la fua brigata 9 eh' erano ottocento 
lance » avendo a avere molti danari di foldo dalla Cbiefa » 
corfe Faenza » e rubò tutta la Terra , e gli uomini » e fan* 
ciulli , e femmine vccc&ie cacciarono fuori » la maggior par« 

te 

( I ) d*oro il UwMi » fi mtnif mM fr hhaglif , viggimd^fi 
tuifgru d* Mrgfmu mlU Armi ài qutlU fmmiglit » chi htuMé 
i0 ejfi tBMfirvsié t$$§Ì9 éiggifimm i di me fi tMrÌ0 |o^« frii% ^ 



te io camicta $ e riteonóno le fcmnioe giòvuie i che pisc«* 

;{uoiio loro 9 e vitìperaroole • Ogni altra gente cacctarono 
uori y e rimafoQo Signori di Faenza , e di BagoaeavaUo » e 
di Caftrocaro , e t^eAo Caftiocaro rubarono a iMdo di 
Faenza • 

Ancora del mele di Mano MCCCLXXV. fi rubellò Afco- 
Io detlaìlarcaid) erane Signore ^r laChicfa MefferOooiizzo 
nipote di MeAsr Oilio Cardinale di Spa^a • Cofioi £Ne&^ 
a) rea signoria , che come gli A(colani vidono potere averci 
aiuto da Firenze, fi rivoUiMia contro a MeOèr Gooniuo » • 
per forza il visiono » ed egli riftigg) nella Cittadella 9 ck**» 
vea fatu in Alcoli , la quale era grande , t forttfliaHi t 
ben fornita d' armadura , e dì ^nte da difenderla , e 
uro V* era la moglie » e* figiiooii • I Fiorentini vi mandare 
no due Ambafciadori , che riforraaflooo la Terra a popob 9 
e mandaroovi Cavalieri , t qvali colla forza degli Alcolani 
aflediarono liefier Gòmiazo ,■ e la fna compagofa • 

Ancora del aefe di Alaggio t$y6m dae galèe armaM# 
foldate per lo Papa a ftare in mare a rubare la mttcaw< 
afa da' Fiorentini venoono al Porto di Pifa ; ivi avea uua^ 
nave caricata di mercatanzfa di Fiorentini » prefonla » a ra* 
baronia • 

Ancora udendo , e vedendo* il populo di Firenze » «ht 
l'uficio degli Otta della guerra del Comune di Fireana cra^t 
tanto unito 9 e in concordia ioficme a fare , e ad anarata 
ciò , eh' era onore , e grandezza » e libertà del popola « • 
Comune di Firenze , come savi , e difercti ^farono di h^ 
re loro ricchi doni , acciocché eglino , e gli altri Cittadini 
aoando foflboo io uficio > facafaao beae , e valentremcnre^ 
I fatti del Comune ; e danarono a aiafcbeduno di f|tteiH On 
IO della guerra uim targa t e un pennone dipiarovi entro 
1' arme di quello Cittadino , e di fopra alla fua Arme oft« 
campo vermiglio con lettere d' ariento, che diceaoa liberti, 
e donarono a ciafcano una coppa d< ariento » e (z) due nappi t 
e dodici cucchiai di valuta di fiorini cento , e denaroso a 
ciafcuno di qaefti Otto un coltello , e che egli , e ufM> coot» 
pegno poteflbno j^riare 1' arma iaaipre alla loro vita • B 

^quelle 

( X ) V Jmmht. Giannozzo di Albemoz nipote del Cardinale^ 
Ep^idio , che la reggeva come Signore • Ehm. Jcttmitmii /# 
mppeits Gomezio ; r«/i piit mim , f^m^^umU ii Fttti$0 

i%) due nappi grandi di ceiilttti« U Mmdii. 



ter 
^piefte eofe a etafàind t forai di dormenti 9 e cm compi- 

gpfÀ Al mandato a cafa loro • I nomi di queftf val^ntri oN 
to Cittadini fono queAi » Nel Qyarticre di Santo Spirito A- 
ìcffindro di Mefler Riccardo de* Bardi » e Giovanni Dini 
Speziale eroflTo « Quartiere di Santa Croce Oio?annt di Gui- 
do Magalotti , e (i) Andrea di MefTer Francerco Salviati . Q^ar- 
fiere di Santa Marfa Novella Tommafo di Marco degli Stroz- 
zi 9 e Goccio di Dino (%) Lanaiuolo • Qyartiere di San Giovan- 
ni Mattea di Federigo Soldi ^ e Giovanni di Mone Biada- 
ìnolo • 

Ancora, veggendo il populo 9 e *I Comune di Firenze^ 

Spanto 4|aefti otto Cittadini erano folliciti ad aoperare co- 
a , che fofle onore , grandezza , e liberti del Comune di 
Firenze , per gli opportuni Configli gli rifermarono in qne* 
^ ''•io per (ci mefi. (3) 

mi MCCCLXXV|% (4) Adi n. di M^io Firenze fu intre-, 
dt ^. .r ixKca di Papa per cagione di qoefta guerra » e* 
Siorentini il fedooo oflènrare • 

Ancori del tnefe di Giugno 9 e di Loglio la RefaDi 610- 
Tinna di Hapoli a preghiera del Bapa ra«nd& gente aiktoSbr 
al Prefetto a Viterbo , ed «j^li Afcolani della Marca » che 
erano odiegati co* Fiorentini t ^ fo iibonfitta la gente della 
Xeina parecchi volte • 

Anni MGOCLXX?I« Ad) zirci. di Luglio Meler Ridol. 
fe di Camerino Capitano generale della guerra giunfe in Fi- 
ftaze • I Fiorentini il mandarono a Bologna oon tutta loro 
gente a cavallo 9 e a pii » perocché il tipz v* avea manda* 
to (9) uà Cardinale oon molti Cherici 9 e con una compagnf a di 
Brettoni» i qiuli eraoo(^ intomo di otto mig^'adi pmbne» 
per acqmiare Bologna , e 1' altre foe Terre. Effendo vemn 
tn «india gotte a Bologna 9 Mefler Bernabò mandò a Fi- 
renze il Come Lozzo Tedefeo oon trecemo lance a nbbidirc 
i comandamenti dg* Fiorentini « 

Ginn* 



fiàe M mmUéi Mefler Lotto Sehriati • 
(a ) Cucci ilK|i«VMe il M^mMi 9 T ^mtnir. e */ JiN'fW )i 
( 3 ) /n fimé rfè w* 15. dir* Lt^ih ^ •gii^a H Mèmdii . 
(4) a* qunttOPdici di Maggio tu la Città interdetta /mvei» 

(é) nd dccem millia equitum t peditumque ^ f7 f^. 



tot 
Giunto il Ordinale ctfllà cMip1igDf« de* "Brettòiit a B6^^ 
logna , cominciarono a fare guerra a' fiolognefi , e a verno 
la vettuaglia , e foroimento dell* òde dal Marchefe di Fèr. 
rara. Così durando la guerra » il Cardinale mandò amba*' 
(cerfa a* Bologoefi , dicendo , che perdonava loro ogn' ia* 
giuria , eh' avetTooo fatto a Santa Chic/a ^ ed eglino rttor* 
naflbno figliuoli del Papa • Il Comune di Bologna fece grn»* 
de configlio di ^uefio, e nel configlio furono gli Ambafcia»- 
dori de' Fioreotmi , che durando quefta guerra Tempre vi- 
flavano fermi due cari Cittadini da Firenze , e fcarobiavainfi 
a tempo a tempo ; e in queAo configlio fi diliberò pe' Bo« 
logneu di rifpondere al Cardinale , eh' e* voleano vivere a - 
libertà 9 ed eOere amici , e fratelli de* Fiorentini , e coai 
rifpuofono • Il Cardinale udendo la rifpofta , forte fi cmceiò » 
e rirpuofe a' Bolognefi , che mai non refierebbe, e mzi noa 
arebbe bene , s' egli non fi lavaSe le mani , e* piedi oel faa- 
gne loro • I Bolognefi ifdegnati di ^uefle parole dette j^c 

10 Cardinale , rinfratcllaronfi co' Fiorenriot più che ani m- 

11 Cardinale non potendo riaverli per amore , comtaciò r» 
trattare eoo eerti grandi Cittadini di Bologna di averla per 
tradimento • Il trattato fi Ooperfe » e forano prefi cinque^ 
maggiori , e fu tagliato loro 4 ^P^ * S^^^o di popolo » e^ 
aliai ne confinarono • 

Il Cardinale efiendo fiato fui eontado di Bologna parec- 
chi mefi , e non poffendo avere Bologna , oè altre Terrà , 
che guatò d' avere per tradimento ^ perch' erano molto be» 
ne fomite della gente de' Fiorentini a pie , ed a cavalla, a 
■on pofi*endo venire in fui contado di Fireoxe , kvoA iodi » 
e andonne con tutta la compagnia di Brertoai in RooMgoa ^' 
a óella Maru » e ivi i Brettoiii ricevettooo prandiCmi dao» 
dì dalla gente de' Ftoreottoi » perocché i Fiorentini avcaoai 
al loro jfoMo quattordici centinaia di lance » ogni lancia eia 
tre uomini , e aveano dugento arcieri a cavallo » e avaaol» 
mille Canti mafnadieri ; e dovunque i Brettoni andavano t 
i Fiorentini vi mandavano la loro gente a contaftarii • An- 
cora in qneAo tempo fi fcoperfe un cratata io Areat» « ^^^ 
doveanlo torre gì' Intarlati • Faro prefi; parecchi'. Arrcttoi» 
a tagliato loro il. capo ,,e affai oc furono sbapdiu. • iM 
Marco di Mcfler Fiero Saccone feca torre agli Àredni uoa^ 
Bocca preflb ad A retto a tre miglia • Oli Aictini v* aoda* 
Tono , e per forza la riebbono , e fedici nomini 9 ci» V e* 
xano dentro» pittono, e inpiccaroofU miiita poi ca¥alca% 

■onA ' 
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remo a Pietramala con gente armati • Marco nfcì fuori , c# 
azzuifaadofi colli Aretini fu ifcoafitto » e fu fedito » e n* 
naie morto il figliuolo di Marco • 

Anni MCCCLXZVI. Adì xxii. di Settembre Papa Ghe« 
xlgoro ufcì di VigiioQc per cagione di queftA guerra , e vco« 
ne con molto navilio per mare , ed ebbe molta fortuna , e 
giunfe a Genova • Ivi ftette parecchi dì , e non potè avere 
da' Oenovefi cofe, che volefle,per cagione di qnefta guerra» 
Partiffi mal contento , entrò in mare , e venne a Porto Pi. 
fano , e in quefto cammino ebbe grande fortuna • I Pifani 
il mifono in Livorno 9 e fecionli onore , e cosi i Lucchefi; 
e ivi ammalò il Cardinale di Nerbona , venne a Pifa , ivi 
niorl • Poi il Papa iSato dieci dì nel Gattello di Livorno » 
fi partì , e entrò in nave per andare a Roma • EflTendo fra^ 
fluare cominciò una fortuna grande , il Papa prefc porto a^ 
Piombino 9 e in quefto cammino pericolarono tre gal/e , c^ 
tutto Aio navilio andò chi qua , e chi là , e *nnanii » che^ 
giugnefle a Cometo , morirono anche due Cardinali di loro 
aorte • Poi il Papa fi pani da Piombino , e andò a Coiw 
neto , e il Cardinale di Firenze apportò a. Gaeta • 

Anni MCCCLXXVh Del mefe di Dicembre il Papa Che- 
rigoro XL prefe terra (i) a Goroeto , e ftette alquanto • 
Sttcndo là del mefe di Dicembre fi rubellò Bolfena dal Papa t 
e mandarono a Firenze Ambafciadori per aiuto » e per in» 
trare nella lega per vìvere in libertà • I Fiorentini gli ri« 
cevettooo, e mandaronvi Cavalieri* 

Anni MOOCUtXVi. Adì xvi. di Dicembre a Firenze^ 
irenne novelle » e ulivo , come la Cittadella d' Afcoli della 
Marca f era auta con tre Caflella » la quale era fiata afle» 
diata dalla gente de* Fiorentini , e della lej(a nove mefi » 
diciotto dì • Ebbefi a patti. Bravi per li Fioremìni Capita* 
DO di gaerra generale MeflTer Bartolomeo di (%) Smeruccio da 
Sanfevtrino Cavaliere novello del popolo di Firenze , iitto 
ad Afcoli in una vettoria , ch'egli ebbe contro la gentCi^ 
della Reina Giovanna da Napoli venendo per foccorrcrCi^ 
Mcfler Oomiflb • E queflo mcdefimo dì venne a Firenze no- 
velie di parecchie vettorie , eh' avea auto la loro gente » 
come fu ad Alcoli t ed a Frulli addoflb a' Brettoni « e di 

Dd Ila. 
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Maremroi addoflb al figliuolo dì Riouccto da Faroeft ami» 
del Papa , ed a Viterixi , ed a Bolfeoa addoflb alla geoto 
delle Terre del Papa. 

Arai MCCCLXXfl* Adì XVI. di Diecrabre tutti i O»- 
muni , e Signori , i quali erano a lega de' Fioreotioi umo* 
daroQo Ambafcerfe a Firenze » ficcome aveano ordinato gli 
Otto della guerra da Firenze* E giunti tutti io Firenze, i 
Signori Priori (eciono loro un grande mangiare , e grande^ 
onore ; e poi il fecondo di furono con. gli Otto della gtter« 
ra 9 che gli aveaoo fatti venire a Firenze , e parlannentarOh 
M iofieme tutti Quanti fepra a' fatti della |ucrra col Fa» 
Fa f e tutti configfiarooo di volere ilare io Iibertade » « Cu 
re buona guerra col Papa , tantocb* e' veniffe alla pace • 
B pei tutti d* accordo rìfpuofono, e rimifono nelle nani de« 
gli Otto della guerra da Firenze » a nel Cooiuoe di Firea» 
te , che ciò t ohe per loro fi bctSt^ guerra ^ o pace , fuh^ 
leodeffe dfere fatto per tutti ouanti • 

Anni MCCCUCXVl. In CaleO di Gennaio feudo il Fapu^ 
Hi GoriKto » mandò quattrocento Cavalieri a Viterbo per li* 
re danno loro • Il Preletto ufcì di Viterbo colla giiiK do 
Firenze , e con parte del popolo fuo , e feonMe quella^ 
gente > e prefe dugento Cavalieri a fpron d' oro , e ottaou 
gentili uomini , e a Firenze ne mandò ulivo • Fot fi ptrtì 
n Papa da Cometo adì xit t. di Qcnnaio » e giunfe a Roma 
idi xvti« di Oenoaio t$ié* Andò per acqua » che per terra 
non potea andare ficuro • * 

I Fiorentini àveaoo mandalo ambaftiata al Papa anichè 
ef fi partifie di Vignoee, per voler pace eon lui. E *1 Fape 
avea rtfpoilo , che quando farebbe a Roma , farebbe la pa» 
cfe : e però giunto a Roma » i Fiorentini li mandartmo aaH 
bafciata chiedendo pace • Il Papa addomandò oofe s) grandi » 
dit gK Ambafciadori fi tonarooo a Firenze , e doo i feot 
h pace • 

II dì Ili. di Febbraio MOGCtXXVL un Cardinale erai» 
ih Cdtea • I soldati della Chiela , cioè i Brettoni , diboiio «ii« 
Mone co' ciltadioi di Cefeoa » e azzulTaroaffi « e de* soldati 
ftirono morti aetTai • Allora il Cardinale mandò per aocbe^ 
ioldàti , ciò foitNio Inghtlefi » e mifeli per la Rocea^ 
netta Terra » e diede loro Nceoza di pevere uocidem 

yi perfooa 9 e rubare la Terra • I soldati » e* cittadU 
fi aizoiRiroiio da aspo iafieme « I Brettom , e gF la- 
ghilefi finfooo la Tara » e rubaroola aCMo p e necM»- 



no (i) più di trenilia perfone , fri* quali ebbe molti iaiw 
ciulli 9 infino a quelli , che poppavano , pcrcotendo loro il 
capo al muro , e ftraziaodoli , e molte femroioe uccifono ^ 
e affili ne ritcnnono per loro ; e chi non potè fuggire , vt 
fu morto fama ninna mif^ricordia • £ fu tenuto qucfio unat ' 
de* maggiori nuli , e delle diaggiori crudeltà , che (i ricordi fatte 
io queli paefi • Ancora i soldati della Chiefa rubarona 
Ofima > e altre Caiella della Chiefa per ooo edere paga- 
ti di loro foldo* 

Io queflo tempo i Fiorentini fendo intredeiti , e non pof* 
fendo udire Uficio da*Cherici, come Cattolichi cominciarono 
a fare fpe&o proceffioni di fecolari , portando i Gonfioni 
delle Ckiefe per la Terra » andando cantando laude , e le* 
tanfe , e altre orazioni , andando con loro tutte le Compa- 
gnie di difciplioa , • inolte Compagnie di Scopatori fi criaro» 

no di nuovo d' uomini , e di garioni » e di unciiiiru Anco* I 

ra io quello tempo fi criarooo molte Compagnie di laude^ 
per molte Chiefe di Firenze » cantando la fera a onore ^ ù 
riv^rentia di Dio. 

Anni MCCCLXXVii. I Bolognefi feciooo triegua col Fa» 
pa fanaa la parola della lega , onde per Firenze fi diffe » 
eh' egli erano disleali alla lega ; e poi del mefe di Settem* 
bre feciono la pace eoo patti di non fare contro a^a lega • 

Mefser Ridolfo da Camerino prete Fabriano , e altre^ 
Terre, ch'erano della Chiefa , colla forza della lega, le qua* 
li dovcano rimanere a libertà, ed egli le tenne per fé; du 
che quelle Terre ne feciono richiama a Firenze dolendofi e* 

non erano contenti d'effere fotto la • signoria di Mcfler Ri« K 

dolfo • A* Fiorentini ne parve molto male • Scriflbno a Mcffer 

Kidolfo , che lafcìafle quelle Terre a libertà ; egli non ICi^ ^ 

volle lafciare , anzi fi partì dalla lega , e accordtflS col Papa« 

e cominciò a fare guerra alle Terre della lega , che ^li era* ,1 

no appreflb • Diche MeSer Ridolfo fu appellato a Firenze 9 
e per tutte le Terre delia lega traditore , e reo uomo • 

Il Comune di Firenze , e Meflcr Bernabò per tutta, la^ 
lega foldarono Mcfler Giovanni Aguto loghilefe {%) con ottoi^ 

Dd a cen* 



( I ) ad quinque miHia, il Fi^f ^» cinquemila Miswm m!P dmmh% 

ms LtMMMréù Jkftim ^fififfé^ •ff^9fMii fina a tttmifs mmini • 

{ z ) con- cinquecento lance , e cinquecento arcieri ^ ol||re i 

fttoi Inglefi , tuf9 V jbmm. un yiatmr oiUliboa kor 
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cento lance , e altri arcieri InehileC , i quali fi partirono 
dalla Cbiefa per non potere cfl^re pagati del loro foldo » c^ 
vennono a fervire la lega, e contro al Papa* 

Anni MCCCLXXVii. Adì xv. di Luglio uno degli Otto 
della guerra , avea nome Giof anni Magalotti , s' andò al Para- 
diTo. Molto ne 'ocrebbe a tutta la Cittì , perchè era ftato 
molto buono uomo per lo Comune , e il Comune gli fece^ 
grandil&mo onore alla fua fepultura • Poi fu eletto- in fuo 
cambio Simone di Rinieri Peruzii , il quale era per Amba- 
fciadore con altri Cittadini di Firenze al Papa , eh' era ad 
Alagna , per fare la pace • 

Il Comune di Firenze per volere recarfi ogni ragione 
dal lato fuo , mandò al Papa, eh' era a Alagna, cinque Cit- 
tadini per Ambafciadori ; I' unoMeflèr Pattino degli Strozzi, 
fecondo Meffer Lapo da Caftiglionohio » terzo Mefler AleC 
fandro dall' Antella , quarto Simone di Rinieri Perut- 
xi , quinto Benedetto degli Alberti • Qiiefti Ambarrìado- 
ri con gran balla a poter fare pace , furono col Papa , e iàeu 
tono a Alagna cinque mefi , praticando , e finalmente prò* 
lerfono al Papa fetteceoto migliaia di fiorini io fei anni co» 
flK toccaffe 1' anno • Il Papa ne volea più d' un milione , e 
▼olea altre coTe sì grandi , eh' erano impo/Sbili a fare • 

Tornarono a Firenze, e giunti innanzi alli Signori Prto- 
ri , ifpuofono ciò , che aveano ragionato col Papa «Et SU 
geori Priori , come savj uomini , feciono richiedere molti Ciu 
tadini » e fiecìono un configlio generale , che vi potè andiu 
re chiunque volle , e furonvi più di mille uomini • E ìu^ 




aveano detto , e udito , e dove erano arrivati nello andare ^ 
e nel tornare , e gli onori » e altre cofe , eh' aveano riceo- 
te in quefli cinque roefi* 

Avendo il populo di Firenze udito tutto » e vedendo p 
che '1 Papa non era difpofto a volere la pace , fecondo la^ 
ùu domanda » configlioffi , e diliberofii , che fi fiiccfiè buo» 
oa 9 e rilevata guerra per avere tniglior pace. 

E quivi fi configliò , che lo 'ntredetto » che fi oflerva^ 
va in Firenze per quefta guerra , non fi oflèrvafle più , ma 
che a onore di Dio , e di tutti i Santi in Firenze , e nel 
contado , e diftretto fi cantafibno le Meffe « e uficiafionfi le 
CUcft , e che totti i Cherici toroaffooo a Fircozt a uficiaro 

ape. 
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a pena della perfona ; e così fi fece , e comìncitfflt il dì di 

Santa Rcparata (i j adì vi i x, d* Ottobre 1377. Ancora i Priori 
feciono fare una grande t e divota Prociffione , e feciooo ve* 
Dire la Tavola di Santa Maria in Pianeta , e cantolli la Mef- 
fa in fttlla Piaaia de' Priori » e non fu mai tanta gente rau« 
nata , qaanta fu quefta mattina in fulla piazaa de* Priori a 
onorare quella Prociffione. 

Anni MCCCLXXVii. Adì xxviixi* di Settembre certi 
Cittadini di Fuligno uccifono a ghiado , e poi il gittarono « 
terra delle fineftre del Palagio Meflfer Trincia Signore di Fb- 
ligno ; diflcfi , che 1* aveano fatto a petizione del Cardina- 
le , perchè Mefler Trincia non volea del tutto fare contro 
alla lega » eflendo Gonfaloniere della Chiefa ; poi il populo 
di Fuligno venne alla lega • 

Ancora in quefio mefe d* Ottobre i Priori raffernurono 
gli Otto della guerra per un anno , e chiamarono dieci Cìt* 
tadini a imporre danari fopra i Pjreii , e Religiofi uomini « 
€ donne » il quale uficio mandò un bando , che ugni Fra» 
te , e Prete , Monaco » Muniflero d* uomini » o di donne 9 
e Spedale 9 e ogni Religioro della Gttà , conudo^e diftretto 
di Firente , per mantenere la libertà della Città di Firenze 
doveìS: aver pagato alla Camera del Comune di Firenze ivi 
a tre ni un milione di fiorini. Poi diedono mano a vendere 
ogni proceffione di Cberici » e {sforzando i Cittadini 
ài comprare • 

Il Papa nundò uo fno nipote , eh* avea nome Meffer 
Xamondo , perch* egli cavalcale alle porti di Firenze colla 
compagnfa de' Brettoni » e vennero in Maremma di Siena^ 
infino a Groffeto , e cooibatterono Orofleto • e non l' ebbo* 
no • Anche ne rice vettono gran danno 9 perocch' e' Fiorentini 
▼i mandarono i loro soldati ivi, e nell'altre Terre de' Sanefl • 

Anche vi mandarono Meflèr Giovanni Aguto con tanta^ 
pente » che riparò , ficchè la gente del Papa non pafsò pia 
innanzi • Anche fi tornarono addietro con verjgogna • 

Poi Meflèr Giovanni Aguto colla fua compagnfa ritornò 
irerfo Perugia , e cavalcò alle Terre t che fi teneano per lo 
Papa t ardendo , e guaftando ciò « che trovavano • E in que- 
llo tempo la gente della lega avea cavalcato infine alle por« 
ti di Camerino » e dell' altre Terre di Meflèr Ridolfo leva» 
reno gran prede» e feciono gran danno* In 

< I ) tMì$u frfhté it MmàUi 9 mm féf$i €$m$ P Jtmmu iUé 
a'aa* d'Ottobre» 
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In queftt dì i Pnori di Firenxe feciono dipigoere Meflcr 

(i) Ridolfo da Camerino» come traditore di tutta la lesa, e del- 
la Chiefa di Roma , in fuila Piazza de' Priori , e al Palagio 
del Podeftà « e a fette porti di Firenze » e diedooli baodo 
di Firenze dell'avere t e della perfona » ficcome traditore» 

Adì xxvzix. d* Ottobre Praocefco da Mattelica dellau 
Marca con gente della lega fconfifle feceato Brettoni , e inoU 
ti ne prefe • 

Ad) xxvttii. d'Ottobre MCCCLlxvil. il Conte Lozm 
niodato dagli Otto della guardia da Firenze giunfe in fui 
contado di CanKrino . Meffer Ridolfo avea feceato lance di 
Brettoni , che gli avea mandato il Papa » ufcì f^orì coa«» 
quefti cavalieri » e con tremilia fanti iichierati; mandaroao 
il guanto della battaglia al Conte Luszo » il Conte l'aceet» 
tò , e fchicrò la faa gente. Avea con lui Medèr Bartolooi* 
meo di SoKruccio Signore di Sanreverino $ e PranccfiDo d4 Mal» 
telica , e altri gentili uomini della Marca collegati • e fe- 
deli alla lega . In queilo Meler Ridolfo fece tagliare luu 
argine d' un lago per fare annegare il Conte , e Aia gfote» 
li Conte s'avvide di queiotfNiriò untume con tutta (oageo^ 
te , eh* era in mezzo tra lui , e Medcr Ridolfo , e fece tre 
fcbiere* Furono alla battaglia , e come piacque a Dio U« 

Sente di Meffer Ridolfo fo fconfitta. E come Meder Ridala 
I vide piegare Aia gente, foggiti del campo » e foggi e ii% 
fuo Caftello chiamato Talentino • Il Conte feguì U vettori^ 
cacciando i nemici fino alle porti di Camerino • QJ^ado quef 
di Camerino vidono , per paura ferrarono le porti , e Boa# 
lafciarono rientrare dentro la loro gente • II Conte Luzzo tt 
fe^uitò (ino alle porti di Canarino , uccidendogli , e fim 
gliandogli, tantoch* egli ebbe la rettoria intera • B io que* 
fta batuglia fi trovarono morti de' nemici più di dugemo ^ 
e prefi mille , e altrettanti cavalli • E io quefta battaglia^ 
sì fece il Conte tre Cavalieri novelli , il fratello carnale » • 
un altro soldato gentile uomo » e Franeefco da MatioUca 9 
che molto fe bene* 

Io* quefti dì il Conte Francefeo da Doadola fi tubnUè 
dalla Ioga 3 e rubellò un Caftello chiamata Portico • Acc<k 

lofi 

( s ) fo dipinto con UMlti fcbemi impiccalo pe* pi^i al Fa« 
lagio del Podcfià , alla Condotta , e alle porte più prio* 
cipali 9 e frequentala delia Città 9 r Jtmmr* Ctrl U 



ilotfi con Mefler (i) Giovanni d' Albergottino nimico del la 

lega • 

Del mefe di Febbraio MCCCLXXVii. la gente della le^ 
ga , eh' era preflb a Fabriano , entrarono di notte per cer- 
ta fogna in Fabriano , e furono tanti , che per forza TÌnfo- 
no la Terra , e mifonla a ruba la maggior parte ; e quelli 
soldati , che v' erano per Mefler Ridolfo, fi fuggirono nella 
rocca • E ancora in quefto tempo la gènte delia lega ebbono 
parecchi Caftclla di quelle di Mefler Ridolfo • 

Del mefe di Mano per cagione di fare. la pace tra il 
Papa » e la lega , fi trattò di raunarfi a Sarezzana , e cosi 
£ fece • I Fiorentini ti mandarono ambafciata , e cosi T al- 
tre Terre della lega , e vennevi Mefler Bernabò io perfona » 
• veonevi per lo Papa(t} nn Ca,rdìnale con altri Arcivefcovi , 
e furono a ragionamento della pace , e avendo quafichfe fer« 
mo j t fitta la pace , ed e* giunfe la novella da Roma , co- 
Mc il Papa era morto » e mori del male della pietra (3) adì 
zftvii. di Marzo la fera alle due ore di notte • £ in que^ 
Ao medefimo puntò in Firenze fo gridato una boce » e ooiu 
à feppe chi fu , e difle : ulivo 9 che la pace è fatta • A qua- 
fta boce molta gente trafe co* lumi io fulla piazza de* Si* 
gnori , e molti falò , cioè fuochi , fi fece per fetta nella Cit- 
ft , e nel contado » credendo » che la pace fbflie fatu • Poi 
Mo Ai vero nslla della pace • 

Inquefta medefima ora, che il Papa mori a Roma,av« 
▼anie in Vignooe , che nel Palagio fuo , onde e* s* era par« 
tito , fi ap|>refe il fuoco , e arfe (4) più che mezzo • QBefti fu« 
lono tenuti sran fegnali » e novità • 

Sendo il Papa ito al Paradifo fa molta difcordia tra* 
Cardinali a Roma per chiamarne un altro • Poi s' accorda» 
rono » e chiamarono Papa ano Taliano , ciò fu I* Arcivefco» 
▼o di lari , e fu cbialmato Papa Orbano VI. dìcefi, eh* egli 
i Rato di Puglia (5) • » 



di 

(i) Gto: Albergottt yefeovo i' Arezao , /#f^# PJmmh.iU 

fwtm il mmiv éeKm firn mimjlà. 
( a ) Cardinalis Ambianenfis , il F^. 
( 3 ) ti ìiumdii Im fom ii#*xxvi. ài hUrtAm 
(4) più delle due parti , PAmmèt. 
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di Lana ; e adì zxx- di Dicembre fu raglia- 
lo loro il capo m fui muro del Capitano , e a'xxii* fu d4- 
to bando della pcrfona» 

Filippo di Foroamo de' ftolS li fuggiva ifconofciuto; fo 
prefo fuori della Porta a San Piero Gattoiino ^ e adì xi* di 
Gennaio li fu cagliato il capo • Ancora molti Cittadini eb« 
bono bando , di quelli , che 'n prima aveano bando « « de- 
gli altri , che non aveano bando 9 che tencaoo a queftoerac- 

tato • I nomi loro fon quelli 

• •• ••••• »•• •• •••••••••••••••«•••••• 

Nel MCCCLXXVilil. Adì VI. d' Aprile fi fcoperre mwLm 
trattato , del quale era capo Gnerriante di Matteo Marigook 
li, e '1 Priore di San Lorenzo di Firentejl quale era(i) de» 
gli Stroiai • L' ordine , che coftoro aveano dato 9 era Me» 
Ho, che (1) la notte di Venerdì Santo adì vii. d'AfM-ik il 
Priore con fua compagnia dovea pigliare il campaoile di 
San Lorenzo > e follare la campana a martello ; e in qiic« 
fto fuono dovea trarre Guerriante con Tua compagnia a ci« 
fa il Gonfaloniere del Lione a oro , e ucciderlo , e torgU il 
il Gonfalone , e avere un' altra infegna dell* Arme della^ 
parte Guelfa, e gridare : viva i Guelfi • Con coftui doveano 
tflere nx>lti lavoranti d' Arte di lana invitati in Firenze » « 
di fuori • E a quefto grido fperavano traefle tutti i macoo* 
tenti ; e quefto faceano per disfare Io fiato 9 e uaidere 9 e 
tubare i mercatanti , e gli artefici • Piacque a Dio 9 che no-» 
to male non fofle • Il trattato fi fcoperre 9 e Guerriante , e *I 
Priore ebbono bando della tefta ; e alquanti poveri uomini 
con loro ; e parecchi poveri uomini per quefto furono pre» 
fi , e tagliato loro il capo • E un Prete di San Lorenzo p 
che tenea con loro 9 fu meflb nella gabbia; poi fi fuggì* 

Del mefe di Ma^io MCCCLXlvif ti. V Antipapa cotu 
fuo navile fi partì di Fondi ; andonne a Nap^oli , e il po« 
polo andò a romore con arme contro alla Reina Giovanna » 
• no '1 vollono ricevere • Qsefio Antipapa partiffi indi » e» 
andonne a Vignone 9 e vi fu ricevuto volentieri , e con 
lui tiene il Re di Francia , e la Reina di Napoli > e b 
Reina facea guerra al Papa da Roma • 

Del mefe d' Ottobre MGCCLXZViiii. ia Fiieme fi fco« 

pcfw 

( t ) Pagno degli Strozzi , s^s Vémmif. 



fttk nn trattato , dct quale fi faeea capo Benedetto di Sì. 
mone di Rimeri Peruzii , e con lui lenea Giaimozu Sae> 
chclti . Queflo Giannozu fii prcfo. e adi xr. d' Oilobie U 
fu tagliato la tefla . 

Bonifazio di Berto Peruziì , Donato di Iacopo Strada» 
Pirro di Dato Canigianì t Guido di Mefler Franccfco dalU 
Forefla * Antonia d* Agnolo da Uzano tcoeano a qucfio Itat- 
tato . Ebbono bando tutti della tefla , >Ì verancnie , eh* 
qualunque di loro pagaflc fra un incfe domilia fiorini , foUt 
aflbiuto , e non potcfle avere uficio di Comune . I due pa* 
faroaotBeoi&xio» e Aatonio ) gli altri liouteo •■•••« 
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^Cll' Aooo uccclxxviii. ad) xvtu. del 
I mcfe di Giugoo cflcodo nell' uficio della 
j Sigmrfa il Priorato di due mefi occorreo* 
I ti , ciofc Ma^io t e Giugno , i Citu- 
{ dioi infrafcritti; 

Fraaccfco di Peduccio Falconile Kicco* 
la di Lippo Alberti , per Sanie Spirito> 
' Piero di Fronte LauiuolOf e Fraiuefto 
di SpÌDello Vaiaio , per Sanu Ooce* 

Lorenzo di Matteo Booinregna » e SimoDe dì BenedeiW 
Ghcrardi » per Santa Mirfa Novella» 

Piero di Cenni Spadaio» e Simooc di Battolino CaUo* 
Iato , per S. Giovanni • 

Salveflro di UcOer AlamuM de* Uedicì GonfUonìeit^ 
di Ginflizia » Domenico Sa|veAri loro Hotaio> 
Ed effcndo il fopraddeito di fonilo Propofio ìl detto Sai- 
veftro GonfaloDJeie , fece ragnnare il connglìo del popolo» 
« ncntre, cbe i coófialio fi ragiuiva>cflci)da i dcili frìon 
Bcft ndU 



«ella loro ludienzia con i loro Collegi iafieme , il detto Sak 
veftro tyòn&loniere , e Propoilo cavò fuori una petizione , 
Della quale fi conteneva gli ordini della giuftizia di riporgli 
•ddoflb a' grandi. Il perchè letta la detta petizione» e met* 
tendofi a partito infra i Coilegj, e non vincendofi^vi fi ufa« 
va parole fuperchievoli , e diioncfte • Il perchè il detto 
Saivcflro per venire alla Tua intenzione ,fi partì dell' audien- 
za foto , che nefluno de' Tuoi compagni s' accorfe dove fi 
volefle andare • Andoflene nellaSaladelConfiglio, nella quale 
era già raunato tutto il Configlio, e cominciò a dire quefte 
parole : (t) Savj del Configlio , io voleva quefto dì fanicare que* 
Sa Cittì dalle tnalvage tiraonfe de' grandi , e poffenti uo« 
mìni, e non fono lafciato fare , che i mie'compagni , e col- 
legi non lo conTentono, il che farebbe bene, e in buono flato 
de' Cittadini , e di tutta la noftra Città ; e io non fono 
creduto , né fono voluto udire come Gonfaloniere di GiuftU 
xia. E dacché io non fono ubbidito al ben fare, giudico di 
non cfferc più Priore , ni Gonfaloniere di Giuftizia; e per* 
tanto io me ne voglio andare a cafa mia • Fate un altro Gon* 
laloniere In mio luogo » e fatevi con Dio • E ufcl deila^ 
Sali^ • 

Per quefte parole tutti quelli del Configlio fi levarono 
fitti romoreggiando per la Sala, veggendo, che il Gonfalo* 
niere fé ne andava giù per la fcala: diche alcuni lo ritenno- 
no , e non lo lafciarono andare • E rimeflblo dentro nella 
Sala fi cominciò forte a romoreggiare • E un calzolaio cbia* 
mato Benedetto (a) di Carlone, prefe Carlo degli Strozzi pel 
petto dicendo : Carlo, Carlo, le cofe andranno aUrimenti, 
che tu non ti penfi , e le voftre maggioranze al tutto con* 
viene , che fi fpengano. Ma Carlo come favio non gli rifpo- 
fé niente • Benedetto di Nerozzo degli Alberti , eh* era nel 
Configlio, fi fece alla fineftra della Sala, e cominciò a gri« 
dare : Viva il populo ; e a dire a chi era in piazza: gridate 
Viva il populo • Il perchè di fubito il romore fi levò per 
la Città , e ferraronfi le botteghe , e ftando poca d' ora il ro* 
more del popolo fi quietò , ma nondimeno la gente comia« 
ciò a pigliar 1' arme • 

Avevano in quel medefimo di i Capitani di Partc# 
Guelfa nel loro Palagio ragunati molti Cittadini di oii* 

mero 

( t) que/ls ihifU è élquMtù diverfé mlV Ammir. 

(aj da Carlona» # di Carlona PJmmir. 



mero circa a trecento» o piA, così grandi come popolani » 
e Guelfi Alti richicrti , perchè fapevano quello , cbe in Palagio 
s'ordinava contro a' grandi «E così totto coni' eglino fcntirono 
il romore,non ferono altra motiva, fé non , che alcuni ufci- 
rono fuora del Palagio della Parte, fentendo il romore, e do- 
mandando quello 9 eh* era : e quando feppono quello , cbe e* 
r^i e che pel Configlio s' era vinto , che^ a' grandi fuffono 
ripofii gli ordini della G'uftizia non per più, che per un an« 
no , ciafcuno fi tornò a cafa , e Davano a vedere , e udire 
quello , che feguifle . E ciafcuno Cittadino la notte fi flette 
a guardarfi per la Terra oneflamente . La feguente mattina le 
botteghe non s* aperfono , e così tutto quel dì del Sabato 
flettono ferrate , e la notte flettono guardie per tutta la^ 
Cittì • La Domenica dipoi tutte i' Arti fi ragunarono infic* 
me alte loro botteghe , e ciafcun artefice poi alla fua bot* 
tega , e feciono certi Sindachi uno per Arte • Il Lunedì mat- 
tina i Collegi di buon' ora furono tutti in Palagio , ed i 
detti Sindachi tutto quel dì flettono co' Priori, e co' Collegi 
a praticare, e a dare ordine a dette cofe, e in quel dì non n 
potè far nulla , che non erano d'accordo. Il perchè il Marte- 
dì l'Arti fi cominciarono ad armare come era dato l'ordine 
per alcuni Cittadini dentro alle loro botteghe dell'Arti, e fpie- 
garono i loro Gonfaloni. Queflo venne a notizia a* Priori, e 
a' Collegi , diche fubito feciono fonare a ccnfiglio , e trar- 
re i novanzei; e in queflo ecco levare il romore , e l'in- 
fegne dell' Arti in fulla Piazza gridando : Viva il populo* 
Allora pe '1 Configlio fi dette balfa generale a' Priori , e a* 
^llcgi , e a' Capitani di Parte , a' Dieci di libertà , e agli 
Otto (i) di guardia , e a* predetti Sindachi. Intantochè ciò fi 
faceva, il popolo, e i Gonfaloni dell'Arte gran parte d'effi 
erano in piazza armati gridando forte; Viva il popolo ; on- 
de certi di quelli Gonfaloni , e fu quello de* Vaiai , e Pel- 
licciai , corfono alle cafe di Mefler Lapo da Cafliglionchio , e 
de'fuoi conforti , e quelle rubarono, e meflbnvi fuoco. E 
dipoi corfono alle cafe de' Buondelmonti , e feciono il fimi- 
Ic, e arfoBO le cafe de' figliuoli di Mefler Lorenzo Buondel- 
monti , e la loggia , ch'era dirimpetto a quelle . £ dipoi 
£t ne andarono in Mercato nuovo, e rubaron la cafa di Bar*, 
tolo Siminetti , e meflbnvi fuoco. E dipoi fé ne andarono alle 
cafe di Carlo Strozzi , e quelle rubarono i e arfooo tutte • 

Epoi 

( z ) della guerra » r Ammh. 
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E poi rubarono , e arfono il palagio de* Patti , e le cife di 
Migliore Guadagni , nelle quali mire fuoco un Tuo genera 
de' Covoni , perchè fi difle , e cennefi , che il detto Miglic^t 
fufTe acconfcnzientt air ammunitioDe de' Covoni 9 quando fu- 
rono ammuniti • Dipoi arfono le cafe degli Albiti , e quel- 
le rubarono • Ancora pacarono oltr' Arno , e arfono le caf- 
fè di Piero Canigiani ; e dtflefi , che furono i Mannelli loro 
vicini, perchè Meflerd) Riftoro figliuolo di Piero Caoigiani 
fi trovò Capitano di Parte, quando i Mannelli furono ammu* 
niti « £ firoile andarono alle cafe di Niccolò , e Tonaiafii 
Soderìni » e quelle rubarono , ed arfono ; e rubarono le ca* 
(e di ]k)naiuto Serragli , e di Mefler Coppo di {%) LapodiCio- 
oc del Cane » e de* fratelli • E fatte le dette arfioni , e ro* 
berfe,il populo minuto, e I* Arti andarono , e ruppono le 
carceri del Comune » e traflbnne tutti i prigioni » che v* e- 
rano; e queflo fu fatto per ordine di (}) Bardo ài Guglielmo 
Altoviti , che v'avea due fuo' nipoti , figliuoli d* una fna 
firocchia , che V uno era Aleflb Baldovinetti , e I* altro era 
figliuolo d' Andrea delle fiotti. £ io quel medefimo d) uno» 
eh' aveva nome Cecco di Iacopo da Poggibonzi t coli* inle- 
gna dell' arme di liberti , la quale gli fu data per alconu 
noflro Cittadino dell' ufficio degli Otto di guerra ( del quale 
il nome per al prefente mi taccio) fece di grandiflimi danni 
e ruberfe , inficme con gli altri detti di fopra; i j^uali cotti 
infieme andarono al luogo de' Romiti degli Agnoli , e per 
forza entrarono dentro , e feciono grandifCmo danno f e^ 
grand iflime ruberfe di robe , e di gioielli , e di danari 
contanti flimati più che centomila fiorini , perchè molti 
Cittadmi aveano Sgomberato in detto luogo gran* parte di 
loro fuftanzie , cioè mafTerizic , e robe fottili , e danari con- 
tanti ; e furvi morti due de' Frati di detto luogo . Simil- 
mente in quel medefimo dì fi levarono certi del popolo mi* 
nutodel Quartiere di Santo Spìrito, di Camaldoli, e di Sao 
Friano , e di San Piero Gattolini , e andarono a Santo Spi* 
rito ,, e quivi entrarono per forza dentro per rubare , e ni» 
baiono aflai roba de' Cittadini , che ivi aveano fgombrato- 
£ veramente vi avrebbono fatto danno affai , fé t>on che^ 
quivi fopraggiunfe Piero di Fronte » il quale era de' Priori 9 

a ca- 

( z ) /' Ammif, pene Cri Aofano • 

(%ì Lìppo w pìk Impgbs Mia Crt». Ji Mu9H§tnrfi tiiti # 

Ì%) Bertrando h mnnimé i* Ammin 



li ctTailo ariiut^ » e mirevf riparo per moio^che qiiefti tu 
a minuti fi partirono di detto luogo» e alcuni dr quelli, che 
tie portavano le robe, che èrano tre, gli fece impiccare per 
la gola • Poi tornò dì qua d* Arno » e feot) , che certi ri- 
baldi di graodiffimo numero andarono alia cantera dei Co« 
oune per volerla rubare » e àrdere ; e quivi il detto Fie- 
ro riparò per modo » che la detta camera non fu tocca , e 
la mala gente fi parti • E intanto venne la fera , e tutta la 
notte fi fece folenntflima guardia per li Gonfaloni delle com« 
pignfe. Dipor la feguente mattina la villa della fetta di San 
Giovanni Batifta in Mercoledì i Signori Priori con loro CoU 
legf» cioè e* Gonfalonieri , e' dodici Capitani della Parte, fe* 
cioao > che qualunque fulTc flato aminuniio per Ghibellino » 
ovvero fofpetto a parte Guelfa dal MCCCLVir. in qua , do- 
vefle , e potelTe efTere fmunito pe* due terzi delle fave di 
detti Signori , e Collegi , € Capitani , e chi avefle i detti 
due terzi delle fave , s* intendefle effere fmunito ; e dovieno 
incominciare da quelli , eh* erano flati ammuniti del mefo 
di Settembre paffitto MCCCLXXVii» infino a quel dì » sì ve. 
vamente , che -quegli , che fufle flato chiarito fmunito per 
le dette fave , sT intendeva non poteflc avere né egli , né i 
Aioi cotiforti ufizio alcuno »fe non dipoi anni tre ; e fe cafo 
«vvenifle , che fufle tratto a ninno ufficio , che gli fufle da- 
to divieto fino a detto tempo , e fufTe nondimeno rimeflb a 
quel tale ufficio, acb'ei fbfle flato tratto • £ in oltre dovie- 
no li detti ammuiuti porgere la loro petizione a' Signori , e 
Barrare perche cagione erano flati ammuniti , e fignificare^ 
a* Capitani come quel tale ammunito aveva pofta la fua pe- 
tizione , ed e* Capitani per un di dinanzi dovieno contra- 
dire ^ e opporre il contrario , e por mettere a partito infra 
gli Ottanta , come è detto di fopra . £ oltre a ciò quefti 
tali cittadini della balU , che 6 chiamavanogli Ottanta, fe- 
ciono certe altre feggr , che in tutto annullarono, e guafla- 
rono le kggr della fortificazione della Parte , che aveva fat« 
ta Bartolo Siminetti co* fuo* Compagni quando furono de^ 
Priori ; la qnat legge era fbrtiflTnu in favore di P:arte Guet 
A . Molti grandi feciona popolani» e dimolti popolani fecio» 
no grandi • Imprima feciona di populo Rinieri Squarciai 
lupi , e AfFricheilo di Mcflère Alamanno de^ Medici fratello 
di Salveflro de' Medici , eh* tr^ Gonfaloniere di Giuflizia • 
B più feciono di popolo Bartoìommeo Panciaticht da Pifio- 
ia i e feciono Mcffcr Lapo da CaftigUoncbio ribello, e tutti 
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ti , e Carlo degli Suoztì « e Niccolò Sodcrioi , e Biiooaiii» 
to Serragli ; e fccioiio molte altre cofe affai durabile \au 
hzìU » eh' era Mata loro coDceduta per tutto il |irjB;feotc^ 
mefe di Giugno. Tolfoofi la premioenza di poter portare rap- 
ine ciafcun ài loro , e uo compagno ^ duranfe io. perpe» 
tuo • Gli artefici groffi , e minuti attendevano a fgombrart 
le loro mercataozfe , e cosi i Cittadini a fòrtificarfi di fanti 
del contado loro amici » e aflìerragliavanfi intorno^ alle wit • 
e alle cafe loro per temeota di non effere rubati » ^ ^^ 
dal populo minuto • E in fimil modo flettono tutto onci m» 
.fio del mefe di Giugno , che le botteghe (lavano a ^rteU 
lo , e' Cittadini a grandiffiuna guardia e di dì^» e dt MC« 
te per tutto. ;, - . 

Addì XXVIII. del detto mefe di Giugno fi 1 ergono i 
Priori nuovi , e parve , che per quella tratt4 taita la Cit» 
ti fi rallegraflìe » e confortane » perchè parve loro» chc# 
foffono uomini pacifichi , e quieti » e che amailèro il ripo» 
fo della Cittì , e de' Cittadini ; e nondimeno i CfttadiiiJ 
non lafciarono però 1' arme , e gli artefici , e* oercatanti 
non aprivano le loro botteghe » e di continovo fi facea to» 
lenne guardia per la Terra di dì» e di notte .1 nomi de'ooo» 
vi Priori fono quefli : 

Tommafo di (t) Serotine BrancaccifCBrancaziodi Beri» 
Borfi Malifcalco, per S. Spirito* 

Pierozzo di Piero Pieri» e Zanobi di Cambio Orlandi t 
per Santa Croce* 

Mariotto di Giovanni Davanzati » e Alamanno di Mefcr 
Alamanno Acciainoli, per Santa Maria Novella. 

Niccolò di Lapo del NeroCanacci, e Guerriante di llat« 
teo Mari^nolli , per S. Giovanni • 

Luigi di Meffer Piero Guicciardini Gonfaloniere di Già* 
ftizia • Ser Baldo Brandaglia loro Notaio* 

Il primo dì di Luglio entrarono i detti nuovi Prioil 
fanza fonare campane , come è d' ufaoza , che mai più s' ndl 
dire , che ouando entrarono i Priori , non fi fonane lecaniH 
pane a martello , e in fulla ringhiera del Palagio non dare i 
mallevadori , e pigliare il giuramento , falvochè quella vot« 
la • Ma nella Sala del Configlio del Palagio fi feciono tntlt 

k 

fi ) Betìgbi mitri imtt^ri , Ben^o P ^ftUs F 
(a j Fjmmr. 4it$9 fifiV9 Scrotinot 



'.: . 



11 



ti) 

h cirimonie , e Tolennitì t che fi famo In ringhiera • £ in 
queir anno anche non fi fece la fefia di San Giovanni , t^ 
non fi corfe il palio • 

Come i Priori furono entrati , di fubito prefono 
deliberazione infra loro , di voler pacificare la Città » 
e mandarono un bando , eh' ogni perfona pónete giù 
1' arme , e che i contadini fgombraflero la Città a pe* 
na della vita, e che le botteghe s' apriflbno , e che ciafcu* 
no ficelTe i fatti Tuoi , ed attendere alle Tue mercatanzfe , e 
alle Tue arti ; e che fi facelTono disfare tutti i ferragli , c^ 
fleccati delle vie , e delle porti • Del che la Sigoorfa fu 
del tutto obbedita , e in pochiflimi dì tutto fu fatto ; e» 
pareva 9 che mai a Firenze fuffe ftata ninna novitade , ed 
ognuno commendava i Signori » il loro Collegio , e la Città 
paflàva ogni dì di bene in meglio ; e così ftette in ripofo t 
e in quiete fama nullo mormorfo dieci giorni • L' undeci« 
mo giorno l'Arti ad inftanza degli Ammuniti vollono fputare 
alcun veneno , eh' era loro rimafo in corpo , che tuttc^ 
r Arti fi raunarono alla Mercatanzfa , e con furia i Sei di 
llercatanzfa , ed i quattro Propofti delle Arti , e i Propo- 
Ai degli Ottanta della balfa , eh' erano altri quattro , vennono 
a' Signori, e propofono loro una petizione per parte dell' Arti » 
e degli artefici • nella quale fi conteneva 9 che qualunque^ 
Cittadino fuflc flato de' Signori , o di Collegio , o Capitanò 
di Parte Guelfa , ovvero avelTè avuto alcuno Uficio di Con- 
solato dal MCCCXX. in qua, non potefle in alcun modo eflère 
ammunito per Ghibellino» o per eflère ftato tenuto, o eflere 
a fofpetto a Parte Guelfa • E a quefto furono molti altri Cit- 
tadini fuori di avtcfici, che porgevano aiuto, e favore gran* 
diffimo ; ed ancora chiedevano , che s' annullaffòno, e ar« 
deflbnfi tutte le borfe , in che erano le imborfaziooi fatte da' 
Capitani di Parte Guelfa , e nominatamente quella , eh* ave« 
va fatta Mefler Lapo da Caftiglionchio co' fuo' Compagni il 
Marzo paflato , eflendo Capitani di Parte ; e che dipoi fi 
dovcflè fare nuovo fquittinio , e rifermare la Parte • Avie« 
DO i Signori vecchi lafciato a' nuovi di potere fminuire tut* 
fi gli ammuniti , che non erano flati fmuniti.per loro, che 
non erano pochi , imperoccb' cIG per le molte faccende , e 
a) pel poco tempo , eh* ebbono , 000 ne ftnunirono fé noa 
(i}Liiii. ed eranne ancora a fmumtecnx» pia; e per quo» 

Ff te 
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fto incarico fue meflb nella petizione detta 9 che quefti 
nuovi Signori ruiIbnQ in quella cooforteru degli Ottanta , ed 
aveflfono tutti quei brivilcg) , ed onpri^, e preminenze , che 
aveano eglino , e eh' erano nioki , e beili , e orrevoii ; 
ficchè vennono a eflcre tXXXViill. della conforteria , e co- 
si fi chiamavano* Pofla per i' Ar^i , e per gli artefici ia^ 
detta petizione , fu di fubito per li Signori mcSi innanzi a' 
Collegi , e fubico fu vinta ; e di prefente fu fonato a con. 
figlio , e ragunaro che fu , fu melTa la detta petizìaue , e 
fiibito fu vinta folo per propria paura , imperocché gli ar« 
Cefict erano tutti aHe botteghe delle loro arci armaci, e avie» 
Bo fptegati già i Gonfaloni per romoreggiare ; cu come» 
feppono , che la petizione era vinta nd coafiglto del popo- 
lo , ne furono flM'te contenti » < io tutto fi levarono dal 
proponimento loro* ^ 

La feguente raattma fi ragvnò il Coofiglio del Co» 
flime « e ogni cofa » che fi nife , fi vinTe » e gli artefici 
rimafono confelati • Anche di prcfeote fi dette ordine di 
rifare lo fquittinio della Parie » e fu ordinato, the* Capita» 
ni di Parte attendeflono a ciò con diligcnzia ; e cfuk fa te» 
to « E ordinoS , che fi facefie nella Cafa de* Servi » cioè de* Frati » 
per più largura 1 perchè pel gran caldo ^ eh* era » noa fi Cu 
rebbe potuto fare nella Cafa della Parte GueMa ; e fcaofll 
fette dì a farlo , e così fu riformata di buoni uomiai , « 
Guelfi. Fatto queflo, i Signori , che fempve daircotvau lo- 
ro infino a quel punto avieao attefo a pacificale la Cèttì » 
e fare tutte quelle cofe 9 che falle bene pel buono llato dà 
quella , e fcnpre avieno feguito il coofigKo de' loro Colle- 
gi , non credeano , né penfarono , che pia fcandali doweflia. 
00 venire ; ma non penfarono bene , perchè di nuovo tetw 
rono, che l' Arti niornnoravano , e voleano , che più mamu 
(i fi faccfie inverfo molti alivi Cittadini , cioè di confinare » 
e fare grandi « e porre a federe per a tem p o, degli ufici; e 
benché 1' arte non lo domandaffono» pere nondimeno areW 
bono voluto , che i Signori per loro mcdefimi 1^ avcfleio 
fatto per noti avere avuto eglino quel carico • Il peichè i 
$ignori ebbooo le Capitudini tutte una nvanina , e loro Sin- 
dachi , e pregarongli , e comandarono , che non doveflèm 
più romoreggiare , e fé volevano cofa alcuna , che piana- 
mente , e quictameme la diroandaffonoic tutto quello , che 
follt giufto , e conveniente, lietamente per loro fi mettereb- 
be • Allora lo Capitudioi » e i loro Sindachi furono conteiK 

tv 
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ti del oomindamento de' Signorr , e delle proferte ; e di 

prefcnte fi dette ordine > che due de* Gonfalonieri , doed^ 
Dodici , due de' Dieci di liberti » due de' Capitani di Par. 
te 9 e due degii Otto delia guerra aveflbno a praticare infic* 
me co' Sindachi dell'Arti quelle cofe , che gli artefici , e 
altri volicno» che fi faceflero, e praticato , riferire a' Signor-i^ 
e così fu ordinato • E dato loro il luogo , ove quefta prati- 
ca s' avefie a tenere , che fu nella fala del Con&glio ; e (o* 
pra ciò flettono più di » che non erano d' accordo. Men« 
trccbè tale pratica fi teneva « feguitò una cofa , che fu il 
guaftifBcnto i e la diftruiione della ooftra Città ; e fu iiu 

5|tteiio modo «• Per lo peccato comAieflb. contro a Santa Chic* 
a di Dio , perchè non rimaoefle impunito » efièndofi per H 
mali Cittadini dì Fircoie fatta 1' iroprefa contro a effa Chie« 
fa ,'che feciooo ribellare tante Cittadi , e Caftella » cioè 
Perugia » Città di Caftello » e Bologna » che furono le prin- 
cipali 9 tutta la Romagaa , e il Patrimonio » e gran parto 
della Mirca'tCoo lo aiuto, e sforzo del Comune di Firenze» 
e con grandiffimo fpendio, e poi fufieguentemeote di ven» 
dere le potftffioni » e* beni ecclefiaftici tadtì danari , quan- 
ti fé ne traflono , e gli obbrobri , e* vituperi , e l' ingiu- 
rie , che tutto dì fi facevano nelle perfone Ecclefiaflichet 
peroiire Iddio dare quefta dilciplina a quefta noftra Città 
come appreCb fi dirà* 

Effendo fatte l'arfionì , e le ruberfe s) a*biioni Cittadi* 
fii f e s) ne' luoghi Ecclefiaftici , come fu agli Agnoli » e 
a Santo Spirito per li rubaldi , e gente minuta, e di vi« 
le condizione; dubitando eglino, che di qucftc cofe fatte 
non fé ne faiccfle a tempo giiiflizia, ed efleme puniti , e 
gaftigati ; per qucfto moltiflBmi di loro ne furono infième » 
e ragunaronfi (i) fuori della Porta a San Piero Gattòliiri in un 
luogo , che fi chiama il Ronco , e quivi con grandi sagra- 
menti , e l^he fi coltrarono inficme , e baciaronft in boc- 

Ffi ca 

(i) ni mméltn Mt.iief: in un luogo, che fi chiama il Ronco» 
ov' è la Porta a San Piero Gattolini • L* 4mmff. ftrtv^ 
smck'ifi Aiori della Porta • Ls vis spp9Ìié$t0 ti Rtur» i9f^ 
0m in ogii in Cini dérimp^tu siin Cbiefs di Snn ft9n iu^ 
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h HiwH iegU eJF^ii r§vins$i da* QhfMlim » firn deit mmm 
t%66. MI ^fiagmfn: iovenerunt domum fttifisdcftiuftu» 
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et d' effere alla morte » e alla vira I*uno eoo 1* altro» e 
di difenderò contro a chi gli volefle oifeodere ; e dierom> 
ordine d' andare a tatti i loro pari alle cafe , dove dinaora* 
vano , a dare il sagramento , e ricevere prooiefione • E km 
ciono certi Sindachi , che fuOero quelli , che ftedero avvifa» 
lì , e attenti fé a neduno fufle fatto ingiuria , o villania » o 
forza , e eh* eglino lo {aceflboo noto agli altri per effere in^. 
difefa tutti di quel tale , che fufle ingiuriato ; e sì fU- 
vano in grande riguardo , e fofpetto • Gli ammuniti » i qua* 
li molti di loro non erano ancora fauni ti , ed eiiam^ 
quelli , che erano fmuniti » ed aveano il divieto de* tre 
anni , quelli per eflère piutiofto fmuniti , e quelli 
per edere loro levato il divieto , e perchè il numero 
delle LX« fave ftremafle » molti di loro andavano e di d)t 
t di notte commovendo , e fottraendo quefti del popolo mi* 
auto , dicendo loro: cattiva gente.» che fiate voi a vedere ¥ 
voi farete tuui impiccati per la gola perle ruberfe, che voi 
avete fatte a' Cittadini , e alle Cbieie ; imperocché i Si* 
goori hanno ordinato di far venir gente , e bigelli Ibfo 
per tale cagione • £ tutto dicevano » affinchè altra volta 
quefti minuti fi levarono 9 e romoreggialTono , e tale panni 
mettevano loro in corpo per quefto eifetto » e per avere in» 
teramente la loro intenzione • Or volere Iddio , che qoe» 
fti tali minuti fudbno ftati gaAigati , e puniti di tali ro» 
berfe da loro fatte , quando era il tempo ; che fé ciò fi 
fofle fatto , non fi farebbono poi levati in fuberbia , co. 
ne feciooo « che ne nacque il guaftamento della Città • 
Ma Iddio tutto permife » perchè alloraquando fi dovea « 
non s* cfercitò la giuftizia contro a tali rubatori , e nuli, 
littori • 

Di tutti quefti ragionamenti , e fagramenti , che fi te* 
Bevano per quefti minuti , e così di ciò , che facevano qae* 
fti ammuniti » i Signori niente ne fapieno , che non en 
loro detto nulla 9 ma attendevano a penfare di pacificare la 
Città dentro , e d: fuora , con grandiffima follecitudine , e 
cura » che in ciò fare avieno mefla ; e per operazione fi vi* 
de , perchè egli fcriflbno a Roma agli Ambafciadori lettere t 
che la piee fi fermafle intra la Chiefa , e noi il meglro » 
che fi potetfc • E cosi fi fece , che per la grazia di Bim 
Domenica mattina adì xvin, del mefe di Luglio vciiac# 
lettere dagli Ambafciadori da Roma » come la pace era 
blu » t lu:mau uà la Chicia t e noi eoa cofl» di fiorini 



(i) COL. mila a pagarne xx. mila add) vii i* d*Agofto, e xxv* miU 
a mczto Settembre , e xxv. mila per tutto Ot tobre » e degli 
altri a tempo di^ anni quattro pagando per rata ogni an«* 
no • E così molti altri patti « e convegne » come ne* capitoli 
fi contiene . Venute le lettere, e Pulivo, fonò a parlamen- 
to , e' Signori vennono in Culla ringhiera della Piazza , o 
al populo fi kflbno le lettere , delle quali il populo ne pre- 
fé gran confolazione » ed i Signori ne fecero grande alle- 
grezza , e grande luminaria la fera per tutta la Cittì , 
comechè poi tomafle in gran dolore , e 'n grande amaritu- 
dine • ^ 

Il lunedì mattina di buon ora i Collegi furono in Pa- 
lagio f e gli Otto della guerra , comechè alcuno di loro a- 
vefle animo cattivo, com' ci ditnoftrò poi, effendo tatti neU 
b Audienza a pie de' Signori, uno desìi Otto, che fu An- 
drea di Medèr Francefco Salviati , andò in ringhiera , e per 
pane dell' uficio loro de^Ii Otto difle come la pace era fer- 
ma , e fatta per la grazia di Dio , e bella , e onorevole» 
pel Comune; che per queAo non bifognava , che fufle ora- 
mai più ufficio di Otto di guerra ; e però Supplicavano , e 
oravano di votamente gli eccelfi Signori ,cbe fuflbno contenti 
volere rimuovere , e licenziare dal detto ufficio , acciocché • 
poteflbno attendere a fare i fatti loro , eh' aflai tempo era , 
che non avieno neffuno di loro attefo a niuno loro fatto 
particolare , e che egli erano perciò diferti , e pericolati , 
e che per Dio ^ e per mifericordia aveflbno compaffione a 
loro , e alle loro famiglie. Qiiandr» ebbe dette quefte, e fi- 
mili parole il detto Andrea , prefe il fu^gello , e le chia- 
vi dell' ufficio degli Otto , e prefentolle innanzi al Propo- 
ilo de' Signori , le quali cofe il Propofto non volle riceve- 
re , anzi fi levò , e dilTe agli Otto , che ora , che la pace 
era fatta colla Chiefa, era pure di bifogoo, eh' eglino ererci- 
taflero I* uficio loro più che mai , imperocché eglino avea- 
DO nel capo le cofe delle forme , e condotte de' noftri sol- 
dati , e delle leghe delle Provincie , e che bifognava ora 
più , che mai , che faceffero cohm per lo adrieto avieno fat« 
to , e operato , offerendo loro tutto il potere di quella Si- 

fnorfa ; e che non voleflèro per un poco di tempo , che il 
ene reftaflé imperfetto ; e che quella Signorfa comandava 

. loro t 
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loro , che più di miefto nòti faceflbno parola $ ma franca^ 
mente facefltro aucllò , ohe avieno a fare , e che fé ne aa« 
daflcro al luogo loro ; ed eglino così feciono , benché me- 
glio farebbe ftato avergli difpofti dell' ufficio per le cofe 9 
che dipoi iDìervennono « che peravventura non farieno in* 
fervenute • Ma le cofe future nefliino è , che le poflà giudi- 
care; e però ferie fu aoche il meglio lafciargii nel loro 
officio • 

In quel medefimo dì del Lunedì » che fu ad) xvmi* 
dr Luglio in full' ora di nona i Signori feppono , che ptr 
gli ammuniti il MartedV fi dovea levare la Terra a romorc^ 
e che faceffbffo d* avere un certo Sioioncino chiamato Biigi- 
gatto dalla Porta a S. Piero Gattol ini, oPagolo (i) della Bod»- 
da , Lòretito Riccomamit da S. Friano , e che qaak egli* 
no avefbflo di quefti tre , direbbe loro tutto il trattato y 
che era ordinato per ordine, e che faeelibno collo 9 e faan 
nulla indugia • Il perchè i Priori di fabito mandarono ; • 
ftcioQO venire a loro il detto Simoncino. E come e* (a du 
nantì a' Signori , il Proporlo fé ne andò con lui nella Cap« 
pella avanti all'Altare , e dimandollo come qnefto trattata 
flava. Diche il detto Simoncino fli diffe tutto come di Cbf» 
to fi dirà . Signor mio , voi mi domandate ,' eh' io vi di- 
ca il vero di qoefto fatto come fta , e io si ve lo dirò • ■• 
gli è'I vero, che per paura delle roberfe, eh' io , e gli al» 
tri abbiamo fatto , dubitando delle noftre perfone ci ianM* 
molte volte ragunati infieme in diverfi luoghi per pigliar 
partito dello fcampo noftro , maffime fentendo come per mì 
Signori fi ordinava di farci lutti impiccare per la goU » • 
che per ciò fare avete fano venire Ser Nuto da Città di Ca« 
ftello , e fattolo Bar(^lto , e quefto già pijl tempo fa i mirf 
compagni , ed io abbiamo fentito ; diche per riparare al 
i^oflro fcampo abbiamo avuto tutti infieme , e ordinato tale 
ragunamento , e datovi opera, come voi udirete • Ieri nt^' 
quel dì io , e Pagoto del Bodda , Lioncioo di Biagino , Lei^ 
reoto Riccomanni , Nardo di Camaldoli , Luca del Melana, 
Meo del Graffo , (%) Zaccolo, e Guido Bandiera , Saiveftriao da 
S. Giorgio Jl Ghianda di Oaalfbnda , e (9) Galafo, ed io » 
che in tatto fummo dodici yce ne andammo nello Spedale duP 

( I ) del Bodda fatto , ms del Godda P Ammir. 
1% ) Meo dei Graffo Zoccoli » /#f#»# f 
OJ Caloflb, ilmdijlm. 
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Preti di via di S* Gallo » e quando fommo quivi, vennoQoa 

noAra chiamata (i>de' Belletrani , ed aiiri dì via di S.Giillo» 
e quivi fi terminò , che domani in full' ora di terza fi Ir* 
vaiTe il romore , e così prima era dato anche V ordine per 
certi Sindachi 9 che noi facemmo fuori della Porta a S. Piero 
Gattoh'ni nel Ronco più d) fono • £ fappiate , Signor mio » 
che noi fiamo infiniti congiurati infieme , ed evvi fra noi 
dogli artefici bene affai , e de' buoni « ed ancora ci è gran* 
diffima parte degli ammuniti , i quali fi fono molto profer- 
ii • Il PropoAo allora lo domandò , e diflfe : dimmi , anco- 
che quefia gdnte fi levi , che vogliono eglino dalla Sigoo* 
rfa ì Signor mio , diflìc Simoacino , vogliono » che gli ^ar- 
daffieri, i Pettinatori , i Vergheggiatori, i Tintori , i Conciatori f 
i Cardaiuoli , i Pettinag noli 9 i Lavatori, e altri Bomboni, che 
Ibno fotiopofti air Arte della Lana , non vi vogliono pia 
^flcve fottopoftr y e non vogliono , che V Uficiale s' intenda 
c0cre più per loro , «è con lui avere a fare più nulla ; im- 
yeroeckè dicono efiirc molto male trattati s> dati* Uficiale » 
che per ogni piccola .cofa gli tormenta , e sì da'maefiri La- 
naiuoli » che molto male gli pagano ; che del lavorio , che 
sì viene dodici, ne danno otto. Il perchè quefli eotali dico* 
no , che vogliono Coofoli per loro , e non vogliono avere a 
fere né co* Lanaiuoli , né con loro Uficiale; ed anche dico- 
no , che vogliono aver parte nel reggimento della Città , 
e vogliono , che ogni ruberfa , ed ogni arfione fatte non fe 
ne poflà conofcere per alcun tempo • Allora il PropoSo di 
nuovo il domandò , fé ninno Cittadino popolano , o grande 
feffe loro Capo » Difie , .che v' eran certi degli ammuniti • 
Dimandò il Propofto le di alcuno fapeva il nome • Difle di 
Giovanni Dini speciale , e Guglielmo , e Andrea laftraiuò- 
li • e di Mafo funaiuolo , e di molti altri , che non fi ri* 
cordava così per allora ; ma teòete di certo , Signor mio » 
che da molti ammuniti fiamo ftati follccitati di fare com- 
movere a quelli fatti • £ allora non volle dire di nuovo al- 
tro Cittadino • II Propofto lo fece allora bene guardare , e 
ragunò i oompagn» , e referì loro ciò , che cofiui gli aveva 
detto per ordine , di piano , e di cheto» 

I Signori udendo dire queAe cofe ne fcppe loro male.# 
fortemente , e di fubito lo ditfèro a que''dtte Gonfalonieri » 
eh' erano in Palagio a praticare co* Sindachi dell' Arti 

quel- 

r 
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quello , eh* era* foto loro impofto , e fimilm^nte Io diflbno 
a quelli della Guerra. Il perchè di Aibito fi prefe per par* 
tito , che dopo cena fi mandaiTe per tutti i Goofalonitri » i 
quali innanzi che fi putclTcro avere era gii notte • E di 
prcfence fi deliberò di far ragunare i Dodici , e gli Otto 
della Guerra , e' Sindachi deli' Arti , ciò furono i quattro 
Propotli deir Arti , e' Dodici , e gli Otto della Guerra • 
I Sindachi dell' Arti erano ; Romigi Rondinelli , Do* 
menìco di Filippo Corfi % Lapaccino del Tofo Linaiuolo , o 
Benedetto di Cartone Pianellaio • £ raguoati , fi mite loro 
innanzi quello , che quetlo Siax>ocioo aveva detto a* Signo- 
ri f e dipoi diffiono , che piacelTe loro di configliare • E iii« 
tanto i Signori fecion fare lettere alle Comunanze , cioi aT 
Conti Guidi , neir Alpe , a S. Miniato , a $• Gioiignano » 
a Prato , a Pifloia , in Valdinievolc , a Gangalaodi , e co- 
sì in molti altri luoghi » richieggendogli , che maodaffoi» 
gente il più , che poteffooo con preficzza • Scritte , e fug- 
gellate le lettere, forono date al Frate , che le dovdle di la- 
tito mandar via; e così fu fatto* 

Coflfigliofli per gli Collegi t « per gli Otto della Giier« 
ra , che qucflo fatto fi facefle affapere ali' Arti ; diche di fu» 
bito fu mandato per li Confoli dell' Arti , e per li Sinda- 
chi » i quali Aibito vennono nella prefenzia de' Sigfiori , c# 
da upo la Signoria propofe loro quello , che Simoocino a* 
▼èva detto loro • Il perchè per tutti cofioro fi deliberò , che 
il detto Simoncino folTe mcfio nelle forze del Capitano , o 
che fuffe tanto martoriato , eh' egli dicefle il vero di qite- 
ào trattato ; e cosi fu facto , che flatiro fi mandò pel Cava- 
liere del Capitano $ e diedegli nelle mani quefio SiuMiocioo» 
e oundofli a farlo efaminare un Gonfaloniere , che fo Teoi- 
perano di Manno , e un de' Dodici , che fu Bernardo Vel- 
luti ; ed uno degli Otto della guerra » e quefto Ai Niccolò 
di Niccolò di Gherardioo Gianni. 

Come ouefio Simoocino fu pofto in Alila colla , ed avo- 
fone parecctii tratti , non confelsòf fé non quel medefimot 
eh' egli aveva detto al Propolio de' Signori ; falvochè 
difledipiù , che Saivcfiro de' Medici era capo di qnefio trat- 
tato , e guida , e che quefto lo fapeva Pagolo del Bodda » e 

Filippo di da S. Piero Gattolioo » e che fi nuo- 

dafle per loro , che Io fapevano bene come egli , o meglio 
quefto fatto • Diche di fubito fu mandato per quefti duo 
b Mctc mcdcfiflM 9 i quali vcooooo « ed cfanioati dilboo 



ad liceran come tvea detto SimòocTnoi t più che fcnao 
manco alcoDo la mattina vegoeate a tena il romorc» 
fi leverebbe » che così è dato 1' ordine ; e li primi t che fi 
kvcranno, faranno quelli di Camaldoli , e di $• Friano » e 
foneranno le campane del Carmino , e di & Friano a mar* 
fello , e poi quella di S. Piero Cartolino » e quelle di San 
Niccolò , e poi quelle d' Ogniflanti , e dipoi quelle di San- 
to Stefano a Ponte , e di San Pier Maggiore , e di Saa 
Lorenzo ; e faraonofi quattro ragunate , 1' una fi farà ia 
Santo Spirito , e faranno mille uomini » V altra fi farà ìtu 
Santo Stefano a Ponte , e faranno quattrocento, o più; l'al- 
tra in San Piero Maggiore, e faranno ottocento, o più;l'aU 
tra fi farà in San Lorenzo , che faranno tutti i Belletrani , 
che fono fanza numero • II perchè udito qiiefto i Coll^ ^ 
gli Otto, e le Capitudioi , e* Sindachi 'tutti unti , configlia» 
cono in quefto 0M>dei come appreflb t • 

Che primamente fi /aceflc venire le noftre genti dell' ar« 
me, eh* erano fecondo il detto degli Otto CCLXXX. lance , 
e veniflbno armate in fulla Piazza , e che fi faceffe in modo 
vi fuflèro inful d); e che i Gonfalonieri di prefente fé nean« 
daflero a cafa , e armaflbnfi , e faceflèro armare tutti quel* 
li del Gonfalone , ognuno il fuo , e veniffono in Piazza^ 
armati co' Gonfaloni fpiegati , e che altro rimedio non era 
da pigliare , che fufle più pretto , che quefio ; ed i Signori 
fuflbno forti nel loro Palagio • Reoduto quefio configlio, ac« 
cadde , che un Niccolò degli Ori voli, eflendo in Palagio , e 
racconciando V orivolo , (enti come Simoncino detto era^ 
martoriato • Diche fubito fé ne andò a cafa fua a S. Fria* 
no , e armofli , e ufcl fuori di cafa gridando : all' arme , 
all' arme , che' Signori fanno carne • Eglino hanno mandato » 
e fatto vanire Ser Nuto Birg;elIo in Palagio • Armatevi cat* 
tiva gente , fé non che tutti farete morti. £d andoflcoe^ 
nella Chiefa del Carmino , ed uno Nardo di Camaldoli fo* 
nava la campana a martello ; diche la . gente fi cominciò 
ad armare ; e armaronfi , e trovaroofi dove era dato I' or* 
dine; e cosi di campana in campana tutto Firenze fonava 
a martello • La gente dell' arme forfè LXXX. lance erano 
venuti là mattina a buon' ora io fulla Piazza , ed erano tot* 
ti colle barbute in tefta , e a piedi difcefi tutti • 

Il Martedì mattina addì xx. in fulla mezza terza fu le- 
vato il romore , e nefluno de' Gonfalonieri , non che vcnif* 
Cmo alla Piazza » ma non fi molBmo daUe loro cafe • I 

Og pri* 



ocUdi , eh* andàrotta tnÌMri in Piazza di quellf , tV •▼iea6 
kvatQ ri roinorc , fwromo queUi da S» Pier Maggiore , che 
traoQ circa a CL» od t soldati nicoie non fi moftooo , anzi 
iavano a veitere . £ in fu qiid punto venne per Vaeeherec* 
eia un* altra grofià brigata di fimili armati ,^ eh' er^oo cir« 
ca a ecc. gridando : viva ti populo , e gii soldatf aoclM 

Sr (jucili non fi moOòoo , ma ftavanfi a vedere; e de^Goo* 
lonieri ocfliino ooa veniva in foccorfe de' Signori» eoai'c- 
la ordinato • Giunti io Piazza cominciarono a gridare m^ 
vcrfo a' Signori : rendeteci i ooftrì uomini » che voi «vect 
(ottenuto ooAafsÙL i e cornine iaroiio a faettare il Palagio coit 
verrettoai. £ quaodu fi vidooo vincitori della Piazsa»eglt* 
Qo fe ne. andarona di là d* Arno » e meflbao fuoco uella^ 
Qafa. del Gouiakiiif m di Qiuttttia . E qurHi » che ta notte 
taaoa itati ritanuci.» paiw ebt c6lon» andavano dóve è ' dee* 
to, furono lafciati dt AiUfo; kancM trof ignori fhflcjoa dr 
quelli ,. che diccvaau : rcuditmli loro io due pezzi » uu il 
Gonfolonicre non voUo » aazt volle ^^ che fuAro iafbiati » e 
toiì fiiroua • 

Inuanzichè fi levallb lì remore , la notte avt>tio h Si» 
gnori mandato per Salveftro diMedèr Alamanno de'Mbdrcfi^ 
e Caliogti dire compera infiimato » e abominato da Stmonci^ 
na » e da' compagni » cb' esii- aveva fenttto df quefio tra^• 
tata » « tenutovi maoo , e e he n* era capo ; i{ perette fe c0* 
al fiift il verormeriuvu graadiiffma punreione« £ dir gli Ib^ 
OB le paiole fa um^de^Ooofìlooteri » e mefta fit fiievaonf 
Cambi % Il'Chu ii detto Srieeftro nou lo teppe n^^re » aim' 
lor confettò^ dicendo^ che' egli era vero» che qoefir atuauMm 
pia dì erouoi futi a lui » e aveangli- cktto quefit loco pcUb^ 
fieei ; al che egli aveva llira^ rifpoAo , che noa vi vefeva;^ 
attendere , perocché qua Ar cofr erma troppo perieobl^ al* 
la ftata ; diche eglino- mr dìdbno t, che aache. oe avaavam» 
avuto Bagioaameota oo» alcoai altri Clnaitfnf » f quali gIV 
aaeeaaei coafigKatt » ch^ ad ognr modo dove^Mior chiiMfcTe 
queAi» Qofo « che queftf evaaa fbtl il 9arna Talorinf , etf al^ 
tià • Dicbè*coaaf6o> Si g ae ti iaiei> , eV ho ftIKto piire afihr 
a ooa- va k^ notifieare ; ma e onfidtrato> ^ ebe geate eiWor 
oaeii- teli da farne poe» flima » rifpetto alle po^za di vob 
ttra Signorfa > tma ma euraf per otieffo figu{Dc;arveh» • TSU' 
gjnori miftrkawtiafi » eam ech è alcuni parRilfcro attramea» 
tt , aneflameaie il w p rei b ao , e perdbfìaronglt ; del ebe '^ 
u^poaa t|pMfl^> ■• Avoaa aflai doktti » e peatuct- s 
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flu forfè fa per Io m^Iia di Mb fargl! quìi» » che meri» 

Edcodofi fatu r ar fione a Cafa il OoolUMiere , eòme 
4i fopra fi diflè , t Signori (m £MtUti dal pffàlo dì fuO^ 
la » e futi lafciati liberi quelli , eh' cmao ftati ritetiufi » e 
veggeodo » che la gente d' anse , U ^uak fecondo il dire 
degli. Otto delU Guerr&»dovefa eftre GCUCXK. lance » noli 
erano fé non LXXXV. e i GonfitioOieii r «he éiMre^aifO v«iK 
re CO' Cationi loro aroMat ^ e cori i Oiiiodioi yo' SìttdaeM 
dell'Arti f cV aireaner promdbrdi meaase 'iMeèrfoi al tfh' 
bgfo t, t^ in ommIo che haAeoehbe ,. nM ye ncid b' t f» MA* 
t^ volm mandato a dire « f«eUe gmi d* utm^ eli' «radè 
ja Viacaa do' Signori » che peicwtoUbw* oooiro a ^^neAi ^ 
chf cranoi « e dia ireatvaiio ìir Siaaaa ^ Mpaffùlo^ MmM' j 
|l che non vollotto fiiro « ma dioevaoa i dateci dello if^oiira 
Hi£q|pe t « de* voftrì Cittadini ^ e fartnrio « MandatMo i 
Signori , i. aaaaieri , a molti afcri maCi|gir a' Oonfaioiiierì ^ 
comandajMio > ohe veniflera alU Piató^ co* Ooiffiitaoi } It* 
qual cofa xion Tenne a diro nttlla » Il perehè ^ueftr minofi 
5|iuodo ¥idooo V dM perfona non conimi va' eoa ta difeà 
da' Signori » motrioiicaiono in tal IbrnM r cV egli orawia 
Srandilfima qnaatita ». Allora fa mandato Saiveftro di Ifeft^ 
ce AUoaamio» Benedetto degli Alberti » Benedette di Caci 
looe pianelIaìQ , e Calcagnino taremaio , chf imendcflero ft 
Tolootà di qoeSo popolo minuta f ed oitnr à-^ueft} V agdè 
lo perfona.^uno deT Signori « tiòrhi Ooerrianie MarigmllK 
^i ebe cftndo cofioro iti fuori per fapeit la volontà^ dv Mii 
ài minnai ^.vidoiio' > che l' Efocotorc aveva pofto alk mt^ 
Aro il Ganfalon%delb Oiuiiaia per fua difèfa » CorRMr au 
cafa lo Efectttort 9 e tolfionglr il detto Gonfione , o di cei^ 
tp eglino tmo vi farebbooo mai entrari io ca(a , che Archi 
hù lorocoflato caro^ tante ptotre pìovevano^ dcd JPalJgio- 4tf 
Signori { ma dnbttaodo quelli 4kl Pabgio di ^tfbi9- davr 4 
Querriante^y fi rireooooo dal gittare % Il pcrebll ^ùvo-, cV 
eglino ebboiia qn cfl o Goobfcme > uno chiamami Gakdb , a 
imo Simooedr Biagiaioorataaiocoo mteSo^OmAiloM in mai 
no feciooo ^ndoÉmo danno ^ e male ^ con cooAtiiimentó 
dj quelli .^ i qurii* abbiamo diettov» eh' eraim Itati tnandOfl 
fuori a trairare accordo -colf ^lefli mitmti» 

Come qocHor popolo mimito ebbe il detto* «OnMbeie- Ikr 
mano » fé no andarono io pnma alle cafo dl^ Pè m e rf co di 
Sana Utpliori famiinol» >.« quelle, airfin» r «ipWmfiMNNl* 

Gg a cafo 



.cafc di MlccoUio dt^Ii Albfei'^ e poi n* andarono , e mU» 
fono fuoco nel Palagio dell' Arce della Lana , e rubarono 
'V Ufficiale , e cacciaronlo • £ poi n* andarono a cafa di Mi- 
chele di Vaaof , e il detto Simone di Biagio corazaato wi 
mi fé fuoco fama che auilo rubaffe • E poi fé ne andaro- 
no nel Quartiere dì Santo Spirito , e arfono le cafe di An- 
tonio, e di Birtolommeo di Michele di Cione Ridolfi, e le 
cafe di Mcflèr Filippo Corfioi , e le cafe di Mefler Cop- 
po di Lippo di Clone del Cane , e poi tornarono di 
qua dall' acqua » e andarono a cafa' d' Andrea di S^ 
4|Oioo Bilden , e quelle irfimo ; e un figliuolo di Ber« 
nardo Beccaoogi k volle difendere , che non 1* ardel^ 
fono » e per queflo venne a parole con uno di queftì minuti 
in oflodo t cIms queflo de* Beccanugi , eh' aveva nome Luigi » 
chiamato Mofeooct dette a quel tale d'una fpada ed nccifelo* 
Il perchè gli altri minuti corfooo a furia alle Cafe di Bemarda 
padre di deno Luigi t e quivi mifono- fuoco, ed arfonie tut- 
te • E veramente le Cafe d' Andrea di Segnino forooo arfe 
perchè egli era Gonfaloniere di Compagnia del Lion Biaa» 
co • E quando la mattina fi levò il romore , quattro Oonfe» 
lonieri del Qgartiere di Santa i Marta Novella fi ragunare- 
no infiome , cioè quelli della Vipera « e dell' Unicenìo dn 
Cafa gli Scali , e quelli del Lione roflb , e dal Liou bian» 
co fi ragunarono alla Loggia de' Tornaquinci , e confiulioC» 
fi per quelli de' Gonfaloni » che fi dovefle trarre alla Piai* 
sa per la difela de' Signori » come ne avieno avuto il co* 
mandamento ; ma Tomma(b di Marco Stroaii » e Giorgia 
Scali il vietarono , e tennonli in modo, che non andarono t 
il perchè fé ne perde, lo fiato • E perchè il detto Andrea 
di Segnino Baldefi difie » ch'egli per fé vi voleva anda- 
re » e intendeva d' ubbidire il comandamento de' Signori 9 
ebbe, parola con Tommafo di Marco Strozzi 9 il <|ual Tom- 
mafo per tal cagione gli volfe il furore di queftì minuti a 
cafa » d' onde il povero Andrea fi part) , e aodoflene coa« 
grande maoinconfa. Poi quefti minuti a' andarono con Ai- 
ria , e arfono le Cafe di Rinieri Peruui » eh' era degli Oe« 
to della guerra , e queflo. gli ferono fare gli altri foci coni, 
pagni • E poi mtfono fuoco nelle cafe di Ser Piero Notaia 
delle Riformagioni per un piiaicagnolo , eh' aveva nome Pn 
no • E meotrechè quefte ar&oni fi facevano per la Città , i Si- 

Bori ftavano sbalorditi • Ed ecco venire in Piana duo Goa- 
oni » cioè Lton d* ora » che lo a?eTa Giovenco di Mofib» 
.*.■.# • la 



re Ugo della Stufa ,. ed il Vaio « che Io aveva Giovaom 
Cambi , i quali valorofamente traflbno alla Piazza • Quando 
i Signori vidono qucfti , furono tutti coofolati , e allegri , e 
di fatto mandarono a dire agli altri Gonfalonieri , che vt- 
niflbno • Furono parole » che niuno mai volle ubbidire , né 
a comandamenti , né a preghi » ma dicevano voJer guarda-* 
re le cafe loro per paura del furore. £ tutto quefto erz fat- 
tura , e ordinazione degli ammuniti» e d^ alcuno dell' Uficio 
degli Otto della guerra per venire alia loro intenzione. Di- 
che quando fi vide per gli buoni uomini , e per gli arte6ci » 
.che* Gonfalonieri non andavano alla volta de' Signori , come 
era ordinato > allora chi per amore , e chi per paura ièguita» 
vano il popolo minuto » ed il Gonfalone , che tolfono all'È* 
fecutort ; e.andavangli drieto feguitandogli , percb'ogouno dn» 
bitava del furore , che chi foue flato per alcun tempo oifo- 
id 9 poteva ora fere fua vendetta^ purché avefle avuto pun- 
to di feguito ; e detto : aodiamo alla cafa del tale , fubit» 
era fatto , e feguitato • E queflo , come è detto » era tuti» 
ordine d' alcuno degli Otto » e di Salveftro de' Medici , e 
di Benedetto degli Alberti , e di Benedetto di Cartone ,'e# 
di Calcagnino tavernaio » e degli ammuniti • I Signori a- 
«ieno mandati quefti quattro Cittadini » nomtnatt a tratta* 
te , e a operare con quefti minuti , che il romore fi (pegnef- 
le f e qaeftr medefimj 1' accendevano » e a' Signori veniva- 
flo , e rapportavano » che coftoco volevano in tutto purga- 
re il peccato dello amuMinire., che s* era &itia pel tempo 
addrieto; e che fatto un poco refterebbono. 

^ I Signori avieno adfaì dolore vedendofi abbandonati do 
ogni pertona , e nufflmamente da' loco Gonfalonieri , che 
i due Gonfaloni > che vennono in Piazza y quando vidono > 
che^ gli altri non venivano , fé ne andarono a cafa , • i SoK 
djUi , eh' crana io Piazza , non fi moffòno mai • Il popolo 
minuto , e molti altri artefici ,. che non erano col popolo 
minuto, e fimilmente altri non rei uomini, i quali per pas* 
ra pia , che per amore feguiano quel Gonfalone , che fu toU 
to all' Efecutore y andavano con quello ardendo , e dibra- 
ciando per tutta la Terra, come è detto di fopra ; e quo» 
fio duròi ooafi fino a vcfpro • In fui vefpro il populo volle ,, 
che Salveftro di Meffer Alamanno de* Medici fi faeeOe Cava- 
liere , ed egli fi fece ; e così vollnno » che fi faceflbno Ca-^ 
valicri Tommafo di Mirco Strozzi , e Benedetto degli Al- 
berti t ed Antonio di MeiTer Nicoolaio degli Alberti » e do* 



pò loro fé ne fece iHai circa di LXni(. cbi per fbrst V ^ 
per piura » e chi voioouriaaieotc • £ chi ivcfe ialto refl» 
ftentia % era minacciato d* efere irfo • Il percbi t ftim é^ 
raoo prefi di pelo , ed erano portaci io Piatta per fona dei 
popolo ^ e a buon grado , o mal grado li cooveiiva pigitare 
k militia • Grao cofa , e naova era a vedere , che chi e«i 
iato arfo « il dì medefimo per forta «ra prefo , e fiaico Oh 
valicre , ¥oldlc egli « o no « Forte cofa è egli a crederlo » 
ma tutto facevano per paura di peggio « ìmperoech^ €* iF*or« 
lino 1 eh' avea «ome Simoacioo di Biagio corattam t «kt 
mai U fua lingua wm rollava d* gridare 9 Aioco ^ t carM • 
S ftpono rixtore un paio dì forche in (olla Viatai per km> 
piccare chi mhafle oicate , perchè volevuno , dm moÈmàè 
mettevano foooo neUt cale , che egli ardeib ciò ^ tho V^eim 
dentro t S queflo era tutto ordine di dii gli c&BÉfjHéwtk^ • 
Ica co oo fc evano i Signori t«itociò»ed eraiwe ìmMmmoIi 
crucciofi» toM rimedio oeflbnonoo vi potevano porrótpeNÉi 
io totto erano da ognnno abbatidonati • 

Gredeitono j Signori veggendo 6ro tanfi Qnrdkfl t 
ohe le eofe oramai pofaflboo » e che il popolo Mk iltol to % 
Il che non crcdettono bene , imporocchi come venne le i^ 
ra al tardi » il populo « e molti arteAn ft> ne andarono te» 
Bclletri (a) al Palagio di Meflere Stefimo i o qoivì pofimo fl 
Gonfalone « e trovovvi più di feimila uomini , inAo- i ^aH 
▼e n* ora oflài 9 che non v' orano volontari « ma daviof» A» 
gatto per loco^confewatieoe . fi ^vi -ftettooo fottt la^tmc^ 
te 9 e fra loro ddiberarooo tt* amtare vo Tu le tre ore di 
«otte ella ChieCi di Saam Croco per torre la eaffli dello inn 
borfatioQC de* Priori , o arderla » Ma i Signori , che ffoeflÉ 
fentirooo , circ4 alle doe ore di ootte dne di loro Alemmiitf 
Acdaiuoli « e Pieroaio. Pieri , faota altro dirne ai eom pn gi tj 
fé ne andarono e Santa Croce con certi fanti 9 o di iurto 
conduflbno la detta caflà in Palagio a falvamenfO { il'che il 
popolo minuto io ftntl » «d ebbene mollo dfffpiaeere', o mi^ 
naorìarooo 4' ardere la mauina i Signori in Palagìc^v petcbè 
ci dicevano., che r4vevano Carata di Santa Croco, e coo« 
dotta in Palagio « I Signori oltrmcciS in ^là notte f 
s^oraarono di fortificati dentro in Palagio , e UnitB dF 
pane , vino , aceto , carne in4hIeto , Me , o Ibrm» 
fio f o feciooo oaricare il Palagio di molti Ufi per «Ipbbtr 
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4i IMI eCere eombattsti « e cM aaiiM» é fntemaoite di tt^ 
oerfi valciHemence » t tiukanzi morire » che ufciroe t e ar» 
fender fi ; il che poi noo fecion»» 

|t Mercoledì mattina addì xxt» di detto mefe di L«- 
glio in fui far del d) venne sì fatta piova » che dur& fino 
^0tifì^M t<ria CattM punto reftare » Correvaoo le vie , che 
fvevaoo fiumi > che per una foli mattina non era ncfluno, 
che & ricordafle mai la ptìk gran piova. £ eoa tuttoché pio- 
vede, y e dilagale forte » quctti del popolo minuto manderò* 
no a dire a tutte i' Arti » che dovefbno mandare due per 
eìafcbcdon* Arie a loro a fare il ùramento» che manderebbe!» 
BO a loro t Goofiikmi delle toro Arti « ogni loro ricktefta v 
Il pcKhè tutte l'Arti fi reunarooo alle loro refideotie pèt 
dubitesiofie di nou eftae erfi » bcnehè poco bi fognava dubi- 
fare^.gcfcbè ma^.oon -to asebbooo fatto» quonfuoque ne ^ 
maHéi^tbn»éi,niB perchè così era ordinata per chi gli eeiir- 
4fti>1^ 2jOI¥Ìo tillie y Arti vi Éundatoiiai loro GoUdaloiif » 
gxofljcoodÉttrm^lt ée^loro arteficf ». e di ci^lftuna Arre 
iielki Ahiefa 4> S^. fiernaba* y. Heeioao fiire saramlwo<d* etere 
•M dett<> popolo ^ e lui feguitare » e fare tutto ciò ^ che 
ffale^o ; e eoA giurarono ». e pcpuhifimo « Il porche di fnbi« 
to»deUI>e»Moo di ventre^ a pigliare il Palagjé'det FòtcAà- » 
ocofVieeiona* 

Ttttta. quelp pollilo* coT Gonfàìoni itW Arti r e rnaané? 
H «onfiiloue dì Giofliita di Afn 4mì » « teMi gH^ iiHBél 
V9nuoao:»i e combatfcrolioi il Piilagio' étì PotéflH ^ e* ckMIba^ 
YtttO' ^ dàkfùSM piik di due ord » li Ibcefti ì^ reftA AeQe tifa- 
mi deU^ Anf. ; e corno I^ abbono' avuti»^ » fuióiv di' preftnfé 
influiate dell' Arsi ». e del ^dpulo' minuto iofleoM' é- oMihbre 
adW poitteio» a & vevo; dkè il Podeftà h^ «tfltfba ikundtt 
a dira 9t Signort » die egli aveva inieftf » ehé qudfb gén« 
te voIeM venircP a tor^ il fuo» Palagio» r the vf tnah» 
tfaCooOk fttMtt a difimdèrio • n perchè i Signoria Ib^ dilfeMo^ 
agli. Qttar Aliai gpenw y che vr maudalbnor geoté a dittila 
dario i. Sa ciiAuiov obr aou aveoauo g^ate dk iMad^iPvi . 
> Sigiidrf éanlnodaiMor dovtP eiraitó i fhati d^t domu*' 
no •> DiAiao> eli^citma turti i» Romagna affiar gocn^i* dt 
Tredoaioii (. òhe it. CtauDe faoma inr du«lf tdUf))S gdèfcH aF 
Conte Braoorico dai Ooade<a » of a Mimo» da'FbrtMòr» é a^ 
veav4 gente a pie aflaia) Intefono i Signori» che cesti fanti 
a piedi in numero di circa a CXX« erano venuti per rifer- 
■icfi » ottssovasMo rcb^glt Otto flf i^t a^MMn)»' abndata> 



Alle cafe loro di! xit« e cki xw* in oN^ die fra loro fi 

gli avicoo divifi • 11 perchè i Signori oModaroiio di fobico 
a levarli dalle loro cafe , e fcciooglf venire io Palagio. E 
quando veooono, già era fenduto il Palagio del Podellà nel- 
k ouoi del popolo , e dell'Arti. 

Quando qoeflo popolazzo ebbe prefo il Palagio dd Po- 
defii , mandarono a dire a* Stgoori , che roandaftro émt i€ 
Gonfalonieri » e due de' Dodici , percioccbè iotendevaoo do^ 
mandare certe cofc per via di petizione , le quali enuio gm- 
He , e ragionevoli • Il perchè i Priori vi inaodaroao due 
per ogni Collegio a udire quello, che volevano . Giunti là 
a loro, feciono certe pctiaioni , tìna per parte dd popttlo 
minuto , e un' altra per parte dell' Arti , e Cme che cU 
le furono, i Sindachi del populo minuto, ovvero i Sindachi 
dell' Ani , ovvero i loro Propoftì fé ne vcnnooo a due per 
Collegio io Palagio de' Signori , e quivi dlllboo , ckr par 
pace , e per buon ripofo della Cittì , eglino «ofcVilt^M^ 
te cofe , ìt quali eglino avieno praticate *tnfra 'loro , e gK 
artefici ; e ch'ancora aveaoo moflrate a' Collegi a loro maa« 
dati ; e che queOe cofe , eh' eglino addimaodavano , erano 
tutte giuAe , e ragionevoli ; e che v' era futo con loro aU 
cuno degli Otto £;lla guerra a vedere , e udire ; e cbo 

Eregavano le loro Signorfe , che fuflbno contenti di liberar- 
\ , e metterle innanzi a' loro Collegi • Nelle qoalt oeeixio. 
ai furono molti , e diverti capitoli , nu lo effetto ni qsaf 
io qucAo tenore • Il primo , che l' Arte ddla Lana ooo a» 
vede più Uficiale foreftiere ; 1' altro , che i Pettinatori , 
Scardaffieri , Vergbeggiatori , Lavatori di lana , ed aU 
tri(i>Bombiai di lana, aveflero Cònfolida loro, e noo fof« 
Iboo più fottopofti all'Arte della Lana. Ed appreflo , che 
i Tintori , i Barbieri , i Farfcttai , i Sarti , i Cimatori , i 
CardaiuoJi , i Pettinagnoli , i Cardatori , e* Cappellai avd^ 
£>no ConfoU , e due Priori • Che il Comune dovcllè compra* 
tt una Bottega, dove.avedono a raunare^uefti Bombiot del- 
l' Arte della Lana , e (pcxidtT^ì fiorini anqne 



anqnecento il 
00 . Appreflb , che il Monte non retidefle più iotereC , ma 
rendelTe il capitale in dodici anni , cioè la vera forte anno 
pcx anno , come toccale ; ficchè in xi i • anni eiafcuoo Crt» 
ladino creditore del Monte fuOe interamente pagato d* ogni 
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fuo capitale « Appreflbi che li sbanditi ; e condennati del 
Comune o con pace, o fanza , eccettochè i ribelli , e tradii 
tori , non ofiame alcuna forte legge, fuflero ribanditi • B 
più » che la condizione della pena de' membri fi levafle via 
da ora innanzi ; ma coi fofle condannato , pagafle il dana- 
io fanza la condizione • Appreflb , che ninno di quefti mi- 
nuti potefle effere cofiretto,nè convinto per alcnn debito da 
fiorini L. in giù da niuno Uficiale , o da alcuno Rettore in- 
fra 'I tempo di due anni . Appreflb , che non fi ponefle più 
preftanze » ft non da indi a fei mefi ; e quelle » che fuflò- 
no pofie f qualunque perfona ne avefle da ixxx. fiorini iiu» 
giù , potefle pagare fiorini xx. di piccioli per ciafcuo fio- 
rino d' oro, e non più, e qualunque avefle da fiorini xxxi» 
insù , pagaflie mezzo fiorino a perdere, e non più , per fio- 
fino d' oro • E che fi £acefle V eftimo infra lei me» • Ap- 
J^reflb 9 che Meflèr Guido Bandiera fcardafiere fatto Cavà- 
iere novello » perchè fu ano de* primi , che levò il romo- 
f e , e ora fi è portato bene in rubare , e ardere , avefle 
de* beni de*rubelli fiorini MIC. d' oro . Appreflb, che Mef- 
fer Salveftro de' Medici 9 che fu fatto Cavaliere novello » 
per potere fuftenrare fua milizia avefle per remunerazione 
le pigioni del Ponte vecchio , che fono fiorini 6oo* o più 
r anno • Appreflb , che Ser Piero delle Riformagioni fufle 
caflb dell* uncio • Appreflb , che Meflcr Roflb , e Uguccione 
fratelli , e figliuoli di Ricciardo de* Ricci , Aiflbno le loro 
proprie perfone refiituite negli onori , non ottante alcuna leg- 
ge • Appreflb , che ogni ecceflb fatto » e commeflb dal d) 
xvxxx, di Giugno fino a quefto d) xxxx* dì Luglio non fé 
ne dovefl*e,nè potefle. cooofcere niente per alcun Rettore, o 
Uficiale del Comune ,0 pei Comune di Firenze, fotto gra- 
Viffime pene al Rettore, o a chi accufafle per alcun tempo • 
Appreflb , che Mefler Aleflandro de' Bardi , il quale era 
degli Otto della guerra , fufle fatto di popolo . Appreflb p 
che Mefler Giovanni di Mone biadaiuolo , il quale era de' 
niedcfimi Otto della guerra , ed erafi fatto Cavaliere novel- 
lo , avefle fiorini CCC* d'oro ogni anno di rendita della^ 
Piazza di Mercato vecchio ; e che il fiorino d* oro non va« 
lefle più , che lire ili. e foldi vili. Appreflb , che Mcffer 
Donato del Riccio fufle di fatto fmunito , non ottante alca- 
nà legge , o alcun confino , che i Capitani di parte Guelfa 
gli aveflbno per alcun tempo dato , o fattogli • Appreflb 9 
che Scrotine Brancacci 9 il quale era de* girandi > fuflk fitto 
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il pepalo . Apprelb, ebe agli ioimiinTti iufle Tetito ogni 
di vitto, che Silvedro de* Medicine' fuoi Compagni aveflboo 
loro jpofto , cioè di tre atmf £ e eh' egKno, e* loro conforti 
potcfliono cfercitare ogni oiEcio » a che (iiilboo tratti • E che 
al partito detto (munrrc fi ftemafono le fave , e laddove 
bifogoava feflànta fove nere » ne baftaflb qturanu almeno • 
£ ancora » che Giorgio Scali » ed i foot conforti faftooo 
imuniti ; e che Baruecio » e Andrea di Feo laftrafuoli , .% 
Mafo faoatoolo , e tutti i Giraldi , Caligai » e Oiovaiiot 
di Luigi de' Mozzi , e Piero Paftelli foflbno finufiti « Ap- 
preso » die la Piazza di Mercato vecchio noQ nag^lie at 
Comune 1' anno fc non fiorfni CCC d' oro » cioè u defcbe- 
r(a dei Beccai • Appreflb» che le xxiix. Arti aveiEbno^ tm 
Priori , dove prima ne avevano due , e così il terzo degli al- 
tri Ufici di dentro , e di fuora • Apprefla » che Ser Vivia- 
no di Neri del Sambnco » il qual era aìofatore del Nota» 
de* Priori » fofle per tutto Agofto proiSlno 'futura Notaio 
delle Riformagiooi io luogo di Ser Piero % E che Niccolò 
Soderioi , e Bonaiuto Serragli » e 'Giovanni » e Mattto del- 
lo Scello Tii^hi fuflbno confinati dalle zxx» miglia in là 
fiiori della Città , dove farà loro deputato pe*Si||nott foB l 
e fimile Piero di Filippo degif Albrzf » e Mafo di Luca fua 
nipote • £ che SioibaMo , e Corrado di Pagolo fiiflbno de* 
grandi; e tutta la cafa de* Serragli » e Bartolo Siminetti fi« 
milroente confinata dalle xxx» miglia in là come gli altri , 
e Piero fuo fratello privato per dieci anni « Niccolò di San- 
dro de* Birdi fìiffe fatto fopra grande ; e così Bardo di Mefi 
fcr Simone Frefcobaldt foflè fatto fopra grande ; e Lodovico 
di Ser Bartolo privato per dieci anni « E fimihnmte McSér 
lilippo Corfini • Appreflb , che qualunque fuflfe fiato arfo % 
ovvero picconato in alcun modo per qtKftì romori p«8ati » 
fufle privato perpetuamente » o almeno per dieci anni » 61- 
vochè Luigi Guicciardini , e Smeraldo dlegli Strozzi « E che 
Giovanni Dini ftiflè degli Otto , come era tananai che fiif- 




per Ir loro Sindachi, e ipel" quelli del poputo minuto, eff^. 
do » Gonfaloni rdelT Atti in Piazza , e il popolo , e gir ar- 
tefici tutti armati , faccendofi gran romorc con mielle gri* 
da , eh* andavano fino at Cielo , i Signori ctknm affanna» 
lift € pe'l romora t e per lo caldo sraodifBmo non foika^. 
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t]o Fare altro ^ diTiberironD mettere le dette petizioni ianaiw 

21 a* lora Coileftì ; il che feciono , e fubtto fi viofono ; e 
dì prefeote fu fonato a con&glio del popolo » € ragunac» 
che e* fu , fu pe' Signori medb loro innanzi le fopraddetco 
petizioni > le tjnali (libito furono vinte. li perchè 1* Arti , e 
li pepalo rimafono conienti 9 promettendo a' Signori , che 
la mattina Tegnente , vinte cne fuflbno k dette petizioni 
nel Coofigifo del Comnae , il romore attutirebbe , e che eia» 
fcuno pofcrebbe l' arme « I Prierì fi ftcttooo la fera di buob 
na voglia per le fopraddettc prom^ ; di che tutte 1* Arti 
co* loro Gon&lpni fi tornarono al Palalo del PodcÉà , e la 
fera tornando (r) ì fanti de^ Signori da ferrare le porti 
della Cittì » e riport;indo le chiavi in Palagio de* SU 

t;nort » il populo minuto fi fece loro incontro « e folfe- 
è loro di mano • B quefto icciooo jiercliè fentiitmo 9 
che i Signori facevano venire fanti fbreftierì in loro foccor- 
fo : e gli Otto della guerra fentendo , che ì detti fami ve» 
Divano , come è detto , mandarono loro a dire , che non 
venifloòo^ che non bìfogoava. E il popolo ^ e 1' Arti fen- 
tendo , elle già al Poggio a Caiano erano venuti fanti di 
Valdinievole , e di Piftoia , mandarono a dite a' Signori « 
che fé i detti fanti non tornafibno addietro , eh* calino ar^ 
derebbono loro , ed i Collegi t « <utta la Terra ; il perchè 
i Signori furono configliati , che poiché il popolo era in 
buona difjpoGzione di porre giil 1* arme , e chetare il romoii 
re t che u fcrìv^c a' detti fanu » che toraa&ooo a cafa lo-^ 
IO ; e quefto feciono * 

La feguente mattina ^ che fu il Giovedì addi xxri« di 
luglio la mattina di Santa Mai fa Maddalena fonò a coofigllo 
di Comune Y ed i Sii^nori vollooo i Collegi, e gli Otto delte 
guerra» e radunato ilconfiglio, e deliberate Io predette peti« 
«ioni , ecco t Gonfaloni dell' Arti fptegati » e tutti infieme 9 
e il Gonfalone di giuftizia detto di lopra » e il popolo mi* 
nuto giunfono in fulla Piazza faccendo gran fomore collo 
grida al Cielo , per modo che non s' udiva nulla quando 
le petizioni fi l^evano a*Configlieri % Lette le petizioni « 
fttbito furono vinte ^ ed il Gonfilo licenziato. Uno de' Si* 
gnprì , ciò fu Guenrìanie di Matteo Marignolli > come il Con* 
aglio fu licenziato, fi partì da federe d' allato a* compagni^ 
o difle ad alcuno di loro : io voglio andare giik alla poicg. 
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a guardare ; che neBbno di quello pepalo minato non eotr? 
in Palagio ; ed anche per (ignificarc al detto popolo , come 
le petizioni fono vinte • Alcuni de' compagni non lo vidooo 
andare , né non ne feppono niente di fua partita , e cos) fé ne 
andò giù , come diflc , e punto non badò , anzi t afe) di 
Palagio , e andoflene a cafa Tua , fanza dire , o far dire 
cos* alcuna a* compagni . Odiando il popolo t e I* Arti vide» 
no il detto Guerriaote andarfcne a cafa , comiodaroao % 
gridare ad alta voce : fcendanne tutti , e vadianfeoe , che 
0oi non vogliamo , che fiano più Signori • Le grida erano 
grandi ffime • Il Propoflo , e 1' Arti prefooo la porta del 
Palagio » e non lanciarono ufcire fuori il Coofiglio 9 ma ftai- 
vanfi tutti nella corte del Palagio • 

I Signori fé ne andarono fu nell* Andienzia , e credono » 
che Guerriante (ia giù alla Poru per guardare , che peiv 
fona del popolo non veniflc in Palagio , come dille ad alctH 
DO di loro • Allora venne Meflèr Tomnufo di Marco Stros* 
zi dentro nella Audienza , e diffe, come Guerriante fé o* e- 
XI ito a cafa fua ; per tjuefto il popolo , e T Arti al tolto, 
vogliono , che voi altri Signori tutti ve ne aiidrate a ca- 
fa • I Signori furono dolenti della partita del compagno 
loro , e molto più della volontà del popolo , e dell* Arti » 
che Mcfler Tommafo notificò loro • Diche i Signori guar- 
dando r uno 1' altro in vifo non fapeaoo , che urfi ; pare ' 
deliberarono di fignlficarlo a* Collegi » • >gli Orto » e ta- 
tMidere la loro volontà • Ed effendo ia detto luogo tutti a 
cerchio , Zanobi di Cambio Orlandi » eh* era Propoflo de* 
Signori , conunife a Pierozzo di Piero Pieri , che dicetlè a*. 
Collegi quello, che per Mefler Tommafo era ftato loro detto; 
onde Pierozzo difle , come Meflèr Tommafo per parte del 
popolo , e dell* Arti avea detto loro , che fe ne andaflboo 
a cafa , ficchè configliaflbno • I Collegi piangevano ; chi fi 
torceva le mani , e chi fi batteva il vifo , e tutti sbalordi- 
ti non fapeano pigliare partito • Gli Otto fi moftravano tri* 
fli , e dolenti , e i Signori erano fuori di loro, ed il rumo- 
re di fuori era grandiflimo dicendo , eh* al tatto diliberav»i 
iu> , che i Signori fé ne andaffono a cafa ; e che gli Otto 
rimaneflbno in Palagio ; altrimenti , che la Città andereb- 
be a fiamma 9 e a facco , e che arderebbono le cafe loro » 
e de* Collefsi , e di tutti i loro parenti ; e che fé di fubito 
non ne ufciflbno , piglierebbono le loro mogli , e i loro fi- 
gliuoli , e io loro prefcozia gli ucciderebbono • Tutte aoe- 



Et minàcce ofa^ano com* era loro infegnatò dire • Intanto^ 
che' Sif^nori afpettavaao il Configlio de' Collegi » e degli 
Otto, Mefler Benedetto Alberti sì venne alla Signorfa , e 
difle loro » come il popolo > e 1' Arti volevano » che due 
ili loro venidTono a federe fu con loro per Priori • I Signo- 
ri rirpofono , cb' erano contenti , e che veoiffono con buo« 
na ventura • Allora andarono Meflbr Tommafo Strozzi , e 
Mefler Benedetto Alberti giurai popolo a trattare» che man. 
daflbno a federe chi e' voleflbno fu in compagnfa d^li altri 
Signori • Il popolo anche a anefto non fu contento ; non voU 
le 9 perchè dicevano : noi abbiamo fatto tante offefe a que« 
fti Signori 9 che noi non ci potremo mai più fidare di loro* 
£ pure gridavana ad alte boce , cbe in tutto volevano , che 
le ne andaffono a cafa , altrimenti » cb*^ eglino arderebbo» 
no e loro , e i loro conforti » e parenti ; e che rimaneflTo- 
no gli Otto in Palagio , e non altri. I Signori afpettavano 
cflere configliati 9 e guardavano pure ^ che qualche concor- 
dia fi facem ^ cbei^imaneflbno in Palagio con amore, e vo- 
lenti del popolo 9 e deli* Arti • Allora 1 Còltegj configlia« 
reno , e gli Otto , cbe i Signori fe ne andaflbno a cafa per 
manco male e della Città 9 e delle loro perfone proprie • 
Diche avnto'quefto configlio 9 Alamanno AcciarsoUf e Nicco- 
lo di Lapo del Nero Canacci diflono 9 eh* eglino per loro 
non intendevano d'ufcire;cbe chi voleva andarne , fé ne aiw 
daflè • Il Gonfaloniere vik 9 e codardo piàngeva t fuoi fi- 
gliuoli 9 e la moglie t e fimtle gli altri Signori ftava« 
no , che parevano tutti morti a ghiadi . Mai più fi vide 
vn* altra Signoria 9 come qucfka 9 del tutto abbandonata 9 che 
non era nefluno , che gK confortafle di niente 9 nò che 
li profferefle ; an^t molti Cittadini di quelli 9 eh* erano giù 
nella corte del Palagio 9 vennono fu a pregargli 9 che fé ne 
andaffono a cafa > dicendo loro: deb per Dio, andatevene fé 
non che voi farete qui entro tutti morti 9 imperocché i fan- 
ti , che voi mettefte io Palagio 9 eh' erano per le cafe de* 
gli Ott09 Qon fono a voftra petizione , né per voftra cufto» 
dia 9 anzi vt fono contro. Tutta la hnìgìh dì Palagio s*e» 
ra nafcofta fftx le camere degli Otto 9 e come i detti Otto 
avevano ordinato 9 e nefluno fé ne vedeva 9 né comandato* 
re 9 uè mazziere 9 ni ftmigKo , né fante • Tutti erano riiH 
chiufi nelle camere degli Otto 9 ficcbè w tutto i Signori era» 
no abbandonati ; e gii buona parte del popolo minuto era 
entrata dentro io Palagio con Niccolò di Catione 9 e bene - 
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«rmati • la qveilo i Signori dii andava la qai , e diT io Hi» 
• chi Ysù , e chi 'ngiù , e non CafKVADO che fi fare • U 
Gonfaloniere , come vile > e dappoco fi parti da* compagni 
di naicoilo fania dir nulla , e andodene a llefier TooNUib 
Strozzi , e a lui fi rarcomandò « Mcfler Tommafo allora il 
pfcfe , e irafleio di Palagio » t menollo a cafa foa • lio> 
netto Davanzali , e Alaoianno Acciaiuuli ufcemlo dello c^ 
Bene loro> e venendo ocH' Audienza non vi vidooo oeflìioo 
de* loro compagni , e domandando y fu loro detto cobm fii 
0* erano iti a cafa • Qiieftt due allora bene fi teonooo oiov» 
tt ^ e veduto io fine , che* compagni loro totti fe «* eraao 
aodati , 3'avviarooo ancora loro giù per le leale t e fccìo« 
dare le chiavi delle porti al Propoto dellf Arti » che il 
Calcagnino tavernaio ^ ed andaronfene tutti e due « caft 
loro ; e eoa) i Oonfalooieri^ e* Dodki ancor loro fé ne as» 
darooo • £ così fi può dire eflere perdoto il felice » tra»i 

Sjuillo , e quieto Aaco della Città di Firenze • Partici t cbe 
urono i Signori di Palagio ^ la poru 61 apena » • il pò» 
polo entrò tutto dentro » e uno Michele, di Landò Pettina*' 
tore y ovvero , che fuffe fopra i Pettiottorif e ScardaiSert, 
Fattore di Bottega di Lana » aveva il Gonfalone dd popolo 
minuto in mano » quello , che fi cavò di «afa 1* BiiBcntore « 
e in iftarpette , fanza calze entrò in Palagio eon tntco il 
popolo » che lo volle feguiroi e col detto Gonfalone io mfr» 
DO ; e giunto nell' Audienzia de* Signori ^ fi fermò quivi ri^ 
to , e a voce di popolo gli dettono la Sigoorfa , e vtillooo « 
che fuffie Gonfaloniere di GiuAizia y e Signore • Allora e^ 
fece fare eerti Capitoli , e poblicarli al popolo » e fece Si»* 
dachi dell' Arti quelli , che par?e 4 lui » i qiiaK nveflìMm 
a riformare la Terra • E così tutto quel dì fino air altro 
d) a mezza nona fi può dire » cbe quefto Michele di Lmb^ 
60 ftiSe Signore di Firenze, xxviii. ore , e pia • £ oocito 
feguita dalle^ contenzioni , e dalle novitadi ^ che fi fenoo 
nelle Crttadi • O buono Iddio , come y e che grande mira* 
colo moftrafti ! 

lonanzichi i Signori nrciflboo di Palagio, gli Otto della 
guerra , che tutte quefle cofe aveano condotte a loro volo» 
re • e propofito , fi credettooo riounere in Palagi» a rifoiw 
mare eglino la Città , o rifare i Signori a mano loro mo^ 
do . E di qoeflo fé ne vide manifeAo fegno , perchè già 
avieno mandato a dire a Mefler Giorgio Scali , che egli ero 
fitto de* Priori • Ma quando il popolo feni) nominale Mot 
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ttr Giiyrgio , diflimo , che non Io voleano » ina cbc voUe- 

no edere Signori eglino • Pc 4 qual dire Meder Salveftro 

de' Medici , e Meffer Benedetto Alberti mandarono a dire 

a Mcffer Giorgio , che non venifle ; il perchè Mefler Gior« 

gio fi tornò adrieto acafa . Michele di Landò, eh* era Gon« 

laloniere di Giuftiiii^ » ragunò tutti i Sindachi dell* Arti , e 

Stuelli del popolo minuto, e ordinò di /quittinargli , e quel- 
I • che avc&>no pia fave nere » rimaneflero Priori , tre per 
r Arti maggiori , e fcioperati j^ tre per 1' Arti minori , e 
tre del popolo minuto , e così crearono i Priori per tem« 
pò , e termine di tutto Agofto proffimo avvenire , i nomi 
de' quali fono qoefti t 

Giovanni d' Agnolo Capponi lanaioolo s e (i) Lioncino 
di Francino fcardaffiere • Santo Spirito. 

Salveflro di Buofo Compiobbefi (&} fornaciaio t cGlovan- 
mi a Bartolo Ipetialc • Santa Croce • 

Salveftro di Giovanni tintore , e Spinello di Simone Bor>» 
fi . Santa Maria Novella « 

Benedetto di Catione piaoelbio » (5) Bonaccorfo di Gio- 
vanni pettinatore • S* Giovanni « 

Michele di Landò Gonfaloniero di Ginftitia % Scr Goccia 
Irancefchi toro Notaio. 

Fatti che furono i Signori t mano » gli Otto della 
guerra fi teonono forte ingannati dal popolo , |>erchè di cer- 
to fi crcdettono avere a riformare la Città eglino 1 cornea 
abbiamo tocco di fopra i ma il penfiero » e la fperanta faU 
1) loro , perchè il popolo minuto vollooo eflere Signori lo- 
ro , che bk coh ^iufta ; che chi per propria ambinone con» 
fisnte l*alteraiioni nelle Ci ttadi , meriterebbe altro. 

Creati che furono i nuovi Signori » fnbito (edono nuovi 
Gonfalonieri di compagnie , e nuovi Dodici buoni nomini ». 
ì nomi de' quali lafoerò indrieto ; ma bene porrò i nomi de' 
Collegi ^^ccchi ,per bontà de' quali , e per difetto loro , e 
ignoranza fi perde la Signorfa , e il buono ilato della noÀra 
Città i non ne laudando però i Signori vecchi $ che per 

ifve^ 

( I ) r Jmmir*. fcrive Lionardo ; mm im MÌtmmi émfitU Fritri^ 

Jli iiggistm àome Lione» # dév» Lionaccio* 
(%) V Jmmir. H f§m fornaio • 
( 3 ) Buonaccorfo di Lamero , fcrive T Jmmir. im mlcum ^ia* 

tifi però Bonaccorfo di Giovanni pettinatore » detto Bonan» 

corfo del Cuniero • 
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<i) ifveaioraggioe , e f iltì » fé Io pcrdermo » e abbaDdoiuraM 
il Palagio , benché daflczzo più fcono , e manco male ftiiTe 
per la Città di così fare ; nondimeno T igoorania loro » 
e la viltà non gli cfcufava , né la iroprovideoza , cb* egli* 
no ufarooo di buon ora • 

Gonfalonieri vecchi di compagnfa ; i quali furono pri- 
Yati dello Uficio 9 e tolto loro i Gonfaloni • 

Francefco di Beoozzo d' Andrea , Gentile Belfreàelli , 
Piero del RoOb fornaciaio » Gerozzo di Naflagio Sodami • 
S« Spirito» 

Bartolo di Cenno , Donato Bufioi t Domenico di Vieri 
Magalotti , Bartolommeo di Lione Lioni • S* Croce . 

Marco di Giouo Fantoni , Tomnufo di Meglio Fagiao* 
li 9 Temperano di Manno Temperani t Andrea di Sc^iioo 
Baldefi • Santa Marfa Novella • 

Giovenco di Mefler Ugo della Stufa » Niccolft di Otm 
Ceri 9 Giovanni di Daniello Arrigucci » Giovaoni CamiM • 
& Giovanni* 

Dodici buoni uomini 9 ehe Aiffooo privati dello UiEcio« 

Niccolò del Buono Beoucci » Bardocdo di CherichiM # 
Bernardo di Matteo Velluti • Santo Spirito • 

Bonaccorfo di Lapo Giovanni 9 Booaccorfo di Vamù 
orafo 9 Mariotto di Simone Orlandini. Santa Croce. 

Lapo di Giovanni Oricellai 9 Iacopo di Schiatta Mao- 
gioni 9 Niccolò d' Italo Cini riugliatore» Sanu Maria No« 
Yclia . 

Lionardo di Neri di Ser Benedetto 9 Agnolo di Borgo- 
gnone , Tommafo Battoli pellicciaio • S. Giovanni • 

Addi XXVIII» d' Agofto fi traflboo i nuovi Priori per 
la fopradetta nuova imborfaziooe 9 che furono z 

Agnolo di Ugucciooe Tigliamochi 9 e Michele Car^ 
beccaio • Santo Spirito. 

Benincafa di Francefco Amatori 9 Giovanni d* Agnolo 
fabbro • Santa Croce. 

Taddeo di Neri ricamatore 9 Giovano! di Domem'co 
detto Tria fcardaiEere • Santa Marfa Novella, 

Domenico di Lapo Gilli mercatante 9 Francefco di Mi* 
chele fabbro • S* Giovanni 9 

Bartolo di Iacopo detto Biroccio fcardaiEere Ooofalo* 
niere di Giuftizia . Ser Luca Bambocci loro Notaio • 

Di. 

(a) 0l$ri fisMoraggioe • U Bmh. Ahi arte fTOMittaJ 
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Dipoi che! detti Signori furotao tratti, addìxxxz. d' A- 

godo fi fece di nuovo parlamento , e furono privati delle 
due Arti nuove i lavoranti di Lana , e fu rimoflb addì 
primo di Settembre Giovanni di Domenico , detto MTria , e in 
Aio luogo fu tratto Mefler Giorgio Scali, e dipoi addi xvii* 
di Settembre fu rimoflfo Bartolo di Iacopo , detto Baroccio , 
Icardafliere , e in Tuo luogo fu tratto Francefio di Chele 
rigattiere per Gonfaloniere di Giuflizia , per il Qijartiere di 

Santo Spirito* 
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COMMENTARI 

D 1 < > G I N O 

CAPPONI 

D E L L' AC QJJ ISTO DI PISA 
V ANNO UCCCGVI. 




aROTANDOSipj'ero di Lunxi chiamato FapaBl- 
n ncdeito } nella CittSt di Genova , ed cflèndovi 
] Meffcr [>} Giovanni Lamegre detto (3} Bocci* 
J caldo , per Io Re di Francia Govcntawre 
9 ,di quella Cittì, del meTediGiugno UGCCCT. 
i ed cITendo ìo detto tempo SigBorc dtUt 
j] Cittì di Fifa Gabbticllo Maria figlinolo bfr 
dardo di McBèr Giovanni Galcauo Duo* 
di'Milano , e per madre figliuolo di Uadonvt Agoefa : ed 
olTendo guerra in detto tempo tra la Comunità di Vinegia* 
C Mefler Francefco da Carrara Signore di Padova > di Vi- 
cenza , e di Verona * il quale Meffer Praacefi») eri iMoltD 
amato dalla Comunità dì Genova , e dal detto BiKcicai<Ì* 
loro Governatore , e ancora dalla noAra Comuaiti 1 B pei^ 
che parca loto , che fé i Vraiziui asquifiaffooo le Cittì > 
li 1 clw 



(i ) r Étmùr. si$rihKÌfet ì CawimtmtMrjM Ktridì Gim C«>>iW< 
(lì Gìm Lemeyngre mlh mtìt si Mortiti , t.t Jmmi». m» 

Gio: Le Maìngre im qmlU «I tini . 
( 9 } fiucìcaldo il Utrtlli i BuciquaM , ( Bocci^t U fìOÌ$ 

cognotnine Buccìcaudam 1/ tti**- 



che tenea il detto Signore di Padova i eh* e* drveoteret>boiio 
troppo potenti ; e parendo al detto Buccicaido , che per 
' riparo dello flato del detto Meffer Fraocefco Signore di Par 
dova non fude più falutifero rimedio, eh' indurre il ooftro 
Comune alla Aia difcfa , e faccendo quello Aio penfiero infie- 
oie con Papa Benedetto , il quale defiderava d' acquiftarc 
rbbbedienzia della noAra Comuniri , cominciarono a mo« 
Arare « e far moftrare al detto .Gibbriello Marfa » come del 
fuo flato gli conveniva avere buona cura , rifpeito alla pò» 
teniia della noflra Città , e ancora per l' avvertita di Lom« 
bardfa non potere da'Aioi ricevere fuffidio afeuoo* E men* 
trechè quefti A>fpetti regnavano nell' animo del detto Cab* 
briello Marfa , e giuftaroente , il detto Papa Benedetto , e 
MclTcr Buccicaido per mezzanità di BuonaccorA> di France- 
fco degli Alderotti noftro Cittadino • il quale allora fi tro* 
vava in Genova, regretilfimaroentefeciono fapere^fe il noftro 
Comune potendo avere Pifa,fe vi attenderebbe • E fcrittone 
qui a Gino Capponi con brevifllme parole » fi prefe per par- 
tito pe'noftri Signori , e per configlio di pochilEmi Cittadi- 
ni , che Gino andalTe fino a Genova raccendo dimoftraziono 
d' andare per altre faccende , e cagione ; e quando fufle là 
«* intendefle col detto Bonaccorfo intorno a quanto per lai 
era futo fcritto , e in che termine , e con che foodameiito 
trovaflè la cofa » e fecondò che trovafie, andafie avanti; e 
che parendo a lui eflere con Buccicaido » e col Papi di Vi- 
'gnone , o dipersè , o infieme con amendue , o con chi ^li- 
no gli commetteflbno , che Io faceflè , e intendefle qacllo « 
•che volevano dal noftro Comune dandoci la Città di Pifa ; 
ed inoltre da loro intendefle, in che modo aveano a veoirca 
conclufioncrc fé era in loro potenzia, ono. Giunto Gino ia 
jGeoova , e parlato con BuonaccorA) , e di poi con Buccicaido i 
il quale chiefe fiorini CCCC. mila, de' quali voleva, che per noi 

^e ne fpendefle fiorini in foccorfo dello Stato 

del Signore di Padova, e voleva t che noi deflimo V ubbidien* 
sa a Papa Benedetto , e certe altre cofe aflai , che tutte» 
erano pofBbili , quando egli aveflè arvuto PiAi nelle fbe roanf; 
e ragionato A>pra le chiefle quanto accadeva , e voluto da^ 
lui fapere , che modo terrebbe a darci la poflèflione libera^ 
di Pifa, rifpuofcche per ancora non V avea in Aia poteftà » 
ma che col favore iti Papa preftamente V arebbe nelle mi- 
ni • Il perchè rimaA)no in conclufione , eh' cflTo cercaflè^ 

d* arerli » e quando gli pareffc averne il dominio ocUe m«^ 

»a 
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ni ( il qoal dominio detto Baecicaldb fpenira df acqaitt2« 

re « perchè con Giibbriello teneva pratica Papa Benedetto 
d* andare a ftare a Fifa , e voleva le fortezze nelle mani . 
e Gabbriello il confemiva } che n' avvirafle Boniccorfo » e 
allora fi ragionerebbe de' patti , de' quali aggiuftandofi , egli 
penfava farebbono d' accordo ; e con guefto fi torso a Fi- 
renze • Mentre che quefte cofe fi ragionavano , Gabbriel- 
lo Marta parendogli eflere appiccato con la cera nella Si« 
gnorfa di Fifa » mandò qu) a dire a Mefler Mafo degi? 
-Albizzi , che con lui voleva parlare a Vico Pifano ; onde 
di commeffione de* noftri Signori andò detto MelTer M4fo 
a Vico 9 e parlando con 'lui non lo trovava ftabile^ t 
che e* non fapea effo medefimo ^aeHo fi volcvz^ ; 
tht entrò in molti , e var; ragionamenti , e prima di voler 
Jega col nofiro Comune, acciocché con la reputazione, e 
col favore d' eflb Comune il Tuo Stato fi veniflè a mantene- 
re. Mefler Mafo gii toccò della vendita , della quale per 
ancora niente ne voleva udire , ma prima voleva , che Mef« 
<ftf Mafo tomaffe a parlare della fega, e poi altra volta^ 
<ripaflerebbono infieme; e così rimafono. Sentitoti in Fifa 

Sueflo accozzamento di Gabbriello, e di Mcflèr Mafo , fi 
ettero a credere i Cittadini Fifani , che fufl*e flato per 
.venderla; onde per quefto in capo di pochi di levarona 
il romore, e Gabbriello , e la madre fi fuggirono nella 
Cittadella, e quivi fi difefono con 1* aiuto delia brigata^ 
della Ro(a , della quale erano Capitani Tommafino de* Cri- 
velli , e Tommafo da Cafiello , i auali erano con cento lan- 
ce, o circa al foldo di Gabbriello. £ veggendofi il detto 
Gabbriello male parato mandò a Buccicaldo per ftccorfOj 
il quale gli mandò gente a piedi ^ e valentiffimi uomini 
con una galèa armata per la difefa della Cittadella ( la^ 
qual galèa fu prefa da i Fifani dopo alquante volte entra- 
ta , e ufcita per Arno } e mandovvi vettuvaglie , ed altri 
fornimenti, e in oltre prefe le fortezze di Livorno nelle 
fue mani infra queflo tempo , cioè dal dì della navica in 
qua, e innanzich^ Gabbriello Marfa pigliale partito della 
Cittadella, morì (0 Madonna Agnefa ùu madre, che andan- 
do 

( I } fifivi iì M$rMi , chi Marfa Agnefina andò a Genova ,, 
e fece carta della Città , Contado , e Difiretto di Fi(a a 
Bncicaldo , a diclli la tanau » cioè la CittadcUa di 



io fa per un* afe, che faceva panie , cadde nelh Cittufel- 
las Alcuni diflbno , che fu fatu cadere. 

Scntitofi io Fireoie la Mvìtà dì Più , ed eflcadone iovv 
iati da 6abbricIloMarfa,i iModò a trattare aLavaiaoo ceri 
detto Qabbricllo; e Gino fa nuodato a trature cao Bu^ 
«icaldo» che già fi vedeva» che la poiblSoae era ridotta 
nelle fue mani ; e ultioMmente fi riduflboo in Pietrafanta^ 
a parlare con MelTer Batifla LoaKlIioo, e con Me&re^ 
Onfinè Tarigo Cittadini Guelfi di Genova , i quali erafi# 
Conmiflàrj di Bticcicaldo , ed avieno defidai io» che noi a^ 
quiftaAmo Pifa per buono fiato de* Guelfi di Genova » • 
perchè fi foccorrefie Io Stato dersignore di Padova; perchè 

Cireva loro, che (t i Vtnitiani acqaiftavano quello StatOi» 
ro farebbooo annichilati • £ fiati che fiirooo in Innglùé 
<nia pratiu , fi rinafe nltiauuncnte <l* accordo in qnefta 
formai 

'Che il Comune di Firense dovefle ricevere la tenuta^ 
della Cittadella , e che Gabbriello Marfa fecefib vendita della 
Città, e contado di Pifa al detto ComnneY e dovefle ét^ 
JK le fi>rteaze di (i) Librafotta ,e di SanU Marfa isCaidlo» 
la quali fortezze erano ira il Tuo dominio, e di BofricaL 
do, e per prezzo di detu compera il detto Comune d^ 
vele dare , e pagare la fomma di fiorini (a) ccvi. miln di 
mro a pefo , t conio del Comune di Firenze • 

Dopo il ragionamento della compera di Pila, il Signore 
di Padova, eh' era per la guerra de' Viniziani in grMdìA 
fima fi retta, e ragicmava d' accordarfi con loro^ vedute la 
«lovità di Pi£i, e 1 ragionamenti, che & unevann, mnpa 
il ragionamento dell' accordo, die alla fine li gittò <Um- 
no aflài • Fecefi certa pronaefii a Buccicaldo , che m cafo , 
che noi acouiflaffimo la Città , e contando di Pifa, faoecANto 
tempo dal dì della |>refa della tenuta della Cittadella , che noi 
fnfimo tenuti a foccorrere il Signore di Padova is certafa# 
forma , e in certa intenzione di dare la ubbidreneia a Fa* 
pa Benedetto; il che, e come non bifogi» qui altnfDenti 
Ipecificare , perchè poi fi perde la Cittadella , e veonone e 
sanare i tempi « 

Pre* 

( X ) L^rafatta il Titti , Bipafiratt» H UmUi , # Librafratta , 

ti amlm LibrafttU /' 4mmir. 
(tJ dugentomila a MmUi ^ wm P ^mmir^ tmwitm ni m^ 



PreCa la tetiata della Cittadella per Gino Capponi , cOi> 
aie ne apparifce carta fetta per mano di Ser Iacopo di Mefler 
Bartolommeo da Caftei San Giovanni Kfotaio Fiorentino , U 

3 naie fu aflcgnata al detto Gino per N(cflrereUgo(i)Cel!etti» 
etto Meder Cellettone » Commiflariodt Buccicatdo f &) addi 51. 
d* Agofio MCCCCV* e quella dipoi , con tutte le fortezze ^ 
fu pe'l detto Gino aflegnau a Lorenzo Raffàcani > il quale era 
Gonfaloniere di Compagnfa del popolo Fiorentino , che di 
cosi iarc n* ebbe il detto Gino la commeffione • E prefa la 
tenuta , fi partì Gino la mattina feguente della Cittadella ^ 
come gli era fiato commefib , che cos) era rimaflo co' nofiri 
laagninci Signori • E innanzi che egli fi partifle, mofirò al 
detto Lorenzo il pericolo grande , in che efib rimaneva , e. 
donde quella Cittadella fi potea perdere » perocché i Pifani 
aveaoo fatto un foflb con ifteccatq» e avevano quelli mcfll di 
fuori della Cittadella , che il fo^ tenea dalla via d' Arno 
infino di fotto alla Torre di Sant' Agnefa » la qual Torre 
era allora una Torricella nata infìil muro della Città , t^ 
quello , che di fuori cigne la Cittadella » che amendue i mu« 
fi accozzati infiemc facevano angula, o fquadra , e dall' un 
■auro all' altro era al pari del corridoio volta una voIticeU 
k f e poi tra in Ai' detti due muri , e in fulla detta volta^ 
era tirata una Torricella quafi come una (3) poftierra»o mag. 
^iore : e della Città fi veniva al pari allato alla Torre ; ed 
I Pifant aveano ritte bombarde 5 le quali davano in detta^ 
Tòrn : e quindi appariva la debolezza di quel luogo- , e 
maffiaiamcnte perchè chi era fiato alla guardia della Citta* 
della per Meffer BuccicaldOy e per Mefler Gabbriello Marfa» 
erano fitti uomini pratichi, e ipecti a guardia di fortezze .E 
ehi v'entrò per noi, fentito la none i mangani, bombarde, e' 
trabocchi , facevano calca per ufcrrfene • Il che veggendo Gino » 
annunziava quello, che dì proffimodovea avvenire • E con- 
lerito col detto Lorenzo del rimedio opportuno , $' ufcl 
della Cittadella il dì feguente , che prefe la tenuta : e par« 
lato eoa certi de' capi della gente d' arme , eh' allora avea 
ii' nofiro Comune , cioè Sforza da Cutignola con lance^ 
CXxy. Tartaglia con lance CXXXV. Francefthroo dalla^ 
llirafldola co« lance LXXX. e la brigau della Rofa , la^ 

quale 

il} Mitre Mi. Gelletteri. 

(a ) il penohimo giorno d/#f t 

{i\ Mkf poftriuola • 



quale s* era levati dal -Toldo di CabbtieHo Marfa ', é:reM« 
tafi al noflro con lance CXX* ed altri soldati alTai , cooje 
piccole condotte ; e parlato con loro del pericolo della Cit- 
tadella I difle loro cooie a lui pareva , eh* un numero di 
ottanta uomini d* arme , i più pratichi » e i più vantaggia* 
ti , eh' aveflonoi detti loldati » fi metteflbno alla guardia^ 
della detta Cittadella, Raccendo, che ciafcuno di loro vi 
jnettcOe la Tua rata ; e che ogni dì v' aodaflè a ilare ano 
de' detti capi ; e che il campo della gente delf ame 9 e 
i fanti a piedi flefono allato alla Cittadella nel più proffiaio 
luogo , talché fi potelTe dire, che la Cittadella fuflc quella t 
che s* aveflfe a guardare • Intorno a ciò fi fece afiat difpuw 
lazioni , con dire , che sfornendo il campo d' uomini d* ar« 
jne } portava, pericolo , e che non v* era luogo forte , do- 
ve fi potcflé accampare allato alla Cittadella • UltimaoKO- 

te uno chiamato » eh' era Governatore del Camii' 

pò , non accordandofi ai parere de' più , né a' più fieari 9 
e facri partiti , volle fare a fuo modo • E Gino tomaio 
a Fi reme , eco' Dieci della Balfa conferito i fopraddetti 
pericoli, non gli prezzarono , né guftarono come un caoto ca« 
fo meritava • Gino tornò fubito iodrieto a prendere Libra* 
Catta : e quivi col Cafiellano» volendo darli certa fomma 
di danari , come fecondo i patti avere dovea , Io trovò 
eh* ora confeativa , e ora negava , e così d* ora in ora 
li menava per la lunga .con parole • Ultimamente addi 
• • • di Settembre ei dette loro la tenuta , dove fu trovato m 
Ser Giovanni Malcometto t uomo aftmo , e cattivo , che vi 
tra Alto mandato fconofciuto in abito di Romeo da* Pifa^ 
hi per contaminare il detto Caftellano : e cbiaritifi del 
vero , torvarono onde veniva la poca fermezza del Caftel- 
lano, la qual era proceduta dalle operazioni » e perfoa^ 
fioni di quefio Ser Giovanni : il quale mifurò quanta al- 
tezza era dalle mura fino a terra » lanza mai dime poi no- 
velie a perfona. Gino aflegnò la detta fortezza a Gnglièl« 
mo di Bardo Aitovi ti 9 il quale v' era flato mandato eoo cen- 
to fanti a pie per rimanere alla guardia di quella « E hu 
to ciò fi tornò verfo Firenze , perchè di Santa Maria di Gi^ 
flelk) non bifognava pigliare tenuta 9 che r.aveva:la briga» 
ta della Rofa per la via di Lucca. 

Giunti in Lucca addì vim. di Settembre trovarono 
novelle come il popolo di Fifa avea prcfa la Cittadella, e 
cosi ogni altra £ontiM ; e proprio s* era pcrdou per U 

dtt-» 



ifiiU Torre di Santa Agnefa , peroiechè etii v* era alla guar* 

dia, ogni volta che vedevano caricare la bombarda» fé oé 

ttjfcivano, perchè pareva loro pericolofo lo ftarvi, che per 

Io percuotere della bombarda tremava infioo le mura della 

Città , quando dava in detta Torre » e coloro quando u* ofci- 

vàno» u riducevano in fui muro , e come la bombarda^ 

aveva percoflb,vi ritornavano • Di qucfto atto accorgendo 

i Pifani , e per erperienzta avendolo veduto molte volte» 

e certificatifene t cominciarono a dare in un certo ufcetto 

rimurato , che v' era verfo la Terra , e percoflervi dentro di 

parecchi pietre di bombarde I* una dietro air altra, tanto 

che lo ruppooo , e corfono ùi pel muro , e furono prima 

dentro, cne quelli, che n* erano ufciti^vi poteflbno ritor« 

nare , e di quindi ebbono 1* entrata fu pe* muri •- QgelH » 

cb* erano dentro nella Cittadella, eflendo sbigottiti, e da« 

bitando di non federe traditi, non ferooo refiftcnaia alcuna» 

in modo , che tutti reftarono fanaa colpo di fpada pri« 

gtoni , e tra il dì , e V altro dipoi , ogni cofa fu perduta 

prima , che quelli del Campo fapeflbno niente. In Lue* 

ca ciafcuno o' era lieto , e chi v' era di Firenie , che in^ 

detta materia de* cali di Fifa li fufle efercltato , dubitò non 

ricevere villanfa da*popuIari; pure di quivi fi partì , ed 

a Firenze fi tornò* Ad ogni Cittadino [ureva avere un velo 

in fu gli occhi i e fopra la detta perdita fi tenne confi^'o i 

dove unitamente fi determinò , che T imprefa non s* ab« 

bandonafle, benché molti Cittadini Aiflbno di contrario pi* 

rere • E quello , che fece concorrere o^ni Cittadino volea« 

fieri a diliberar di volere vincer Pi(a, sì fu, che per« 

dùta , che noi avevamo la Cittadella , i Pifaoi manda» 

rono qui a Firenze un' ambafciata di cinque loro Cit« . 

ladini valentiffimi uomini , i quali veimono a dolerS 

di ouello , che il noftro Cotnune avea cerco verfo la loro 

Citta Cinza averne ragione » o cagione , fecondo loro , e che 

credevano, che fufle luto miracolo Divino, eh* eglino ave» 

vano riacquiftata la Cittadella fanza colpo di fpada; e cho 

ci pregavano , che Librafatta , e Santa Marfa in Caftello 

noi fufimo contenti reftituirle loro libere; e che fé in ciò 

noi aveffimo fatta alcuna fpeCirella, che penfavano^ chef' 

Comune di Fifa eonfcntircbbe faiisfarcene • E con quefte , • 

con altre Caftidiofe parole parlarono tanto fiiftidiofamente » 

ch'ogni Cittadino diliberò, o di rimanere gmido, o cht 

Fifa 1 viocefle ; e furono licenziati gli Ambaiciadori Pifani^ 



ddbttava^riUIOtClié M Jle(i)ì:hiidlao non Menderé ttl'im^ 
prefa di Pi(a egli, e venne a ciò rimedio, e riparo, che il det« 
,C0 Re fece promeffii al noftro Comune , che de* fatti di To- 
fcana niente s* impaccerebbe » e che noi lui non tnpedilBflKi 
de* fati di Roma , della ^uale egli ave?a il penfiero; e co- 
. %\ per ciafcuna delk parti fu oflervato • L* altro dubbio era t 
eh* elTendo Mefler Otto Buonterzo a Parma , e R^io fiuH 
za foldo di perfona ; che egli non lo ptgliafe da* Pifani , e 
perchè ciò. non faceflè « ^i> dette buona fomma di da- 
nari , ed egli promife, ed obbligoffi non andare a Kùu » 
e non vi andò. 

Fatto quefto ordinarono di porre campo con gran parte 
.delle genti a San Piero in Grado in fuUa riva à* Amo dr 
lotto da Pifa « oel quale efercito fiiron mandati àvtt dé'Dte^ 
ti della balia , cioè Mefljsr Mafo degli Albizti , e Gino Cap^ 
poni» i quali partirono addi un. di Marzo MOCOCV. «# 
igllinfono laggià con le penti d' arme » e fonti di foldo , e 
palaittoli , e marrahioli del contado noftro in {raodifiOM» 
numero , e mulattieri » e buoi per trainare legname , t^ 
maefirì d* ogni ragione • Giunti quivi nundarono a figni& 
cario a Benedetto Rondinelli » eh* era a Livorno futo man* 
j^to da* Dieci in Riviera , e per tutti i luoghi circoftanti. 



per fare ,.che *1 campo fufie fornito dette- cofe opportnoc # 
ed avci,, giòificrjtto a* Dieci , eh* ogni cola tvea ito bnòo or- 
dine » e rotto tale fperanza s'erano molE a menarvi il Cam* 
pò • Giunti , come è detto » il campo a Pifa » e fignifieaiolo 
al detto Benedetto com*era quivi» e che provveddé al bj- 
.fogno, per che era futo mandato, egli avuto tak avvilo »aiati« 
dò il provvedimento da lui fatto , e di che n* tvea foritto 
a* Di^ci tanto innanzi , eh* era tutto a bqon ordine » che 
.fiirono iqtornoajdi RLVlil. pani , e pochi fiafchi di vino • 
OgeSo fu quanto da lui ricevettono .^ Parendo per qoefio n 
chi era in campo eflere impacciati, prefono un fubito» e cc« 
^timo partito , che mandarono a Livorno voce viva prefta* 
mente a falere' dov'erano i fornimenti » ch^^per fui s* era 
Ì€ri(t^ lavere a ordine; e trovato , che niente v* era » e^ 
fhe* d'altronde bifognava provvedere , tennono eonfiglio » 
eoe fuflè da fare » e tutti quafi i soldati s* accordavano » 
ch'era meglio il partirti , ed altra volta, quando fudè m^ 
glio provveduto» tornare» con aflegnarne molte ragioni» e fpe» 
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^Qte in A»* pili 9 per potere ire a fare T dtrt dalP tffrt 
parte , la quate fi principiò , ed cflTcado la prima già io^ 
tortczu, e la feconda già Aiora della Terra, quafi da to» 
acrl^ un petzot il ài dell' Arceofioac MCCOCVf. il fiumt 
d* Arno venne taoco groffidEmo » che oc menò il detto poa* 
U» e rvalfc i pali, i quali èrano braccia X%vili« oome (è 
foflbno fiati, furcelii; e parendo a qntUi del campo, che 
fe i Éitim manda/Tano gcote a pigliare quella baAfa, ikmu 
t* «f;a chi la giurdaOc , ragunat» i caporali della geote# 
d* arme» e de' ftintt a ptè, fi chieie configtio loora cM» 
e tolti dicevano, eh' Arno era si ptricolofo, che il meglio 
era di disfare quello, eh' era fatto, perchè di là non fi pò* 
Itva paflTare • Ultimamente Sforsa da Cuttgnola dilTo vokvn 
la guardia di quella fopra di fé, e cosi gli fu conceduta» 
Bgli fatto venire un battello t la /oa permu fola eoo dot 
famigli fi mife a ptiTare di làé Accadde , eh* eflcmlo iti 
circa di cento fanti di quello di Pillota wtorao a Pila, Ah 
fono ailaltati , e eerti ne furono prefi » de* quali ¥e n* «ra 
alcnoo conofcente di àlefler Bartolommto Oandbaeorti , ehe 
più anni era abitato in Piftoia^ e domandandogli, fe il poob 
te era in piedi , o fen* era ilo per la piena t e pe' legni t 
i quali di Pifa aveano mandati giù pel fiomci didbno (ooA 
era ti vero) che la notte alla venuta della piena il poma 
fen* era ito «iù per il flome • Ed efaminatjgli cU tùlk 
alla guardia della bafifa , e parendo kuro^^ellere certi , cbt 
non vi luffe perfona, lerono fonare la campana a «aomu» 
il popolo» e a fchiere fiitto oe vennono a qneta kitfa • 
Il Tartaglia , il qnale aveva guadagnate certe irsocbe , e 
aveale da quella parte, fentendo, e veggendo i nemici fco» 
ri di Pila, dtliberò palare di là ancora egli per Calvario 
fé poteva, e qoando egli, e Sforsa farono di là, chieft 
dafcuno di loro uno de' loro cavalli • Osando e femtiu noi 
che il popolo di Pifa era .fuori , e che ne v e ni v o nIeM 
caiNillo, ch'era nel popolo di Pid, (appiendo dov* crÉi» 
le detto beftie « trafimo qnelle , e il popolo vemm ^ifA 
la baflfa. II Tartaglia, e Sforsa dierooo fra loto , e daU 
V altra parte il campo noftro colle Ichtere lane folto a^ 
un tratto s' avviò verfo Pifa dall' altra rivi # Atno «on 
grandiflme boct ; diche veggendo chi guidava 11 pofmt^ dì 
Fifa le perfone di Sforta , e di Tartaglia , e parendo Iona 
clère certi , che qnivi non dovevano eibe foli , ed inoltre 
daU* altra riva tq^eiido 11 campo aitifarfi 4 fchiere fitee 
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verfo U Città» ^abitavano» che nra foflè ftato fatto coi^ 
ordine, e con doppio trattato; il perchè dt qucflo dierona 
le Tpalle, è veonono verfo Fifa a rotta, e Sforza, e ìt 
Tartaglia feguitandogli con certi contadini , eh' erano alla 
detta baftia a lavorare , prefono dimoiti prigìont , e molti 
fi nafcofooo per le macchie, e per le fiepi» talché poi il 
dì molti fanti de* noflri pacarono il fitime , e affai ne ri» 
trovarono, e prefongli prigioni. A Sforza, mentre che gH 
leguitava,ftt morto fot togli il cavallo, e rimafo a piede » 
e -Al a grandiffimo pericolo , pure fi ridufie a falvameoto 
nella baftia; e mentre^ che davano la foga a* Pifani^ toU 
fono loto parte delle loro bandiere* Qiiefto fu 4\ grande 
sbigottimento a i Pifan» , che poi più mai non- ardirono 
d' ttfctr foora » né lare aìlalto alcuno. La baftfa fi fegimò» 
e in brieve tempo fu compiuta, e femiu d* ogni cofo atta 
a difeia, e a guerra» e dentro vi fi mifo fanti a piedi » 
che tra aell* una, e uell^ altra o* erano circa di ecc. tutti 
fanti di foldo» e pratichi» e feS una catena di ferro dal* 
l't una. baftfa ali* altra, e parendoci , che Fifa fuA mal 
fornita di gente aita alla foa diftfa , e trovaudoei noi a^ 
foldo lance HO« e MCCC fanti , fi cominctò a tener pra» 
fica con loro > e ricbtefonfi , che fi metteflTooo a fcalare 
la Città di Ptfo da più luoghi a provaie, tT ella fi-poteffii 
avere per forza » offerendo a' detti noArt foldati , tt la vin- 
cevano» paga doppiale mele compiuto, e U Città (#)a fac» 
ce, ed oltre a ci& fiorini centomila, ed ogni fornimento da 
battagliasi che fapetfona chiedere alle fpefe del Comune d^ 
Firenze • £ benché a qoeft» fare i più malvoleniierf vi 
sVaccordafona» pure, furono tante le parole pugnentf» che: 
furono lore dette, e le proferte grandi, che fi mifllmo a 
farlo-; ed una notte add) ^ di Quigoo MCCOpn. fi inHV- 
fono a follare dall^ una delle porti a quella di San* Mar^ 
co di notte ia foi prima foooa » e ritte eh* ebbono le^ 
fcale, parecchi Cauti vi montarono fu» e già effeodafu per 
le leura della Terra» e tuttavia fogliendovene , le guardie 
di destro vi a' abbatteroooi , e levata dentro il remore ^ 
chi cren de*eeArr tu folle mura , già pareva flai^ nMJe» e ita 
fine chi era ia fuUe muia p9t Wi^Mt » comineiareno a dare- 
a' uoffri delle, punte ^, .e de' venwttèu» » ed eftado^ cos^ i uo^ 
firi affakati.da quelli delle OMira » e da quelli della Città » 
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io fuga fi cooitnciarofio a gettare grS per ìé fcale 
gran Airia ^ e <tivvene alcan ferito « e Aivvi uno , eh* ave* 
va nome Papi da Calcinaia , ovvero dalla Laftra , il qual era 
di grandi (Emo cuore , e molto bene s* era portato in dttta 
guerra contro a* Pifani, il quale per vigore del bando, cbe ' 
qualunque sbandito del Comune di Firenie , eh* andafle per« 
looalmeate a fervire nel campo del Comune noftro y ovvero 
mettcflè uno fcambio farebbe ribaodito » falvochè chi avcffe 
bando di ribello ; ed avendo il detto Papi bando per mal/fi- 
do da Itti commeiTo perfonalmente , era ftato a fervire nel 
campo t e nel detto fcalamento era flato il primo a (calare 
in Alile oMira , in falle quali azzufandofi con uno di melli 
di dentro » e inlieme abbracciatifi » e poiché dibattati ft fe« 
rono affai amendue caddono a terra delle mura dalla parte 
di dentro, e amendue morirono • I Pifimi prefonopoi il corpo 
del detto Papi , e in fu un* affé legato alla coda d'unaino per 
tutta Pi(a Io* feciono firafcioare • Per la quale crudeltà gli animi 
degli altri sbanditi , eh* erano nel noftro campo , ferte fde« 
ynarOQo t e incrudelirono , che cercarono di (tre vendetta 
m modo , che chi loro arrivava alle mani » era da loro poni* 
co o di forca , o d' altro gran tormento . Nel detto icala« 
QMOto fi trovè Vieri Oaa£i^i, e Iacopo Gianfigliazai Coni- 
mellàri del Comune di Firenie ; che Meffer Mafo i* era par* 
cito infine di Uzuffo t e Gino era rimafto ; e diooi yton* 
ci i detti 9 Gino tt parti » poich* ebbe meflè le bame in fer- 
teaxa t e cornoffi a Firenze • Ritrattifi pure quelli del nofire 
Comune alle baftfe » eh' ancora non erano del tutto oompin* 
Ce , benché fuffono in fortezza » era nata una certa differen« 
sia nel noflro Campo tra Sforza , e il Tartaglia , la qnak^ 
ora cominciata per cagione , eh* il Tartaglia diceva » Sforza 
avere comperato certo veleno per irgliene dare • Ed eficn* 
do quefla cofa dubbiofa » < che chiaro fi vedeva » che wuu 
fitfeva pel noftro Comime • a voler vincere Pifa , andarne cer« 
cando la radice ; Meffer Mafo » e Gino avcano preia , e 6c« 
U certt convegoa con Tartaglia , eh* egli fi caceffc « ed e« 
gli così promife di fare • Bd eflèndofi dipoi partiti i detti 
Meffer Mafo , e Gino , ed in Firenze ftatifi alquanti dì , a 
Gino vennotto lettere di Campo da* Commeffari, come il Cam* 
pò era divifo » e che per la difierenzia , che era tra il Tar- 
taglia , e Sforza » qoafi ogni condotta era divifa » e cbe chi 
tenea dalla parte del Taruglia » e chi da quella di Sforza % 
I principali delta parte di Sforaa erano lorenso fuo conte- 
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lo cM lance cn. e Michelotto anche Aio conforto con lan« 
ce XX. Col Tartaglia teneva Francefcbino daUa Mirandola 
con (i) lance CXX il Roffo dall'Aquila con (&) lance LXXX. 
Lodovico delli Obizi , e la brigata della Rofa , ed al- 
tri condottieri di piccoli numeri fi (lavano di mezzo • 
Parendo quefte cofe a Firenze graviffime , e pcricolo- 
fe , perocché fé per cafo e' fuflbno venuti al comin- 
ciare zuffa neffuna fra loro , era dubbio , che 1' una deU . 
le parti o vincente , o perdente non s'accoBaffe co'Pifani $ 
ed a loro rifuggiffe in aiuto ; che di già fi diceva , che di 
detta differenzia n* avieno qualche fentore : e benché dal 
lato de' Pifani ito non fufle niuno » bifognava » eh' una- 
delle parti reftaffe vincente , e 1' altra perdente , e nafceva , 
che per queflo il nottro Comune reftava molto debole per 
cagione delle faccende , che a fare s' aveano » come di fot- 
to fi vedrà • Udite quefte cofe a Firenze » ed efaminatele , 
e vedutovi entro pericolo affai , fi prefe per partito » che^ 
fubito Gino 9 il quale era amicillimo, e bcnivogliente di eia- 
fcuna delle parti «andaffein campo a provvedere del rimedio 
falutifero, come meglio a lui parefle; e così fece, eh' addì 
XXI. di Giugno partì di Firenze la mattina di buon' ora , e 
la fera giunfe in campo , e intefe le differenze loro , e ve- 
duto, le baftfe effere quafi compiute , parlato con ciafcuno 
di loro , gli riduffe , eh' ognuno fu quafi che contento allo 
Aarfi ; pure per più ficurtà prefe per partito menare feco 
Sforza con certe altre brigate , acciocché veniffono a ftare 
feparati 1' uno dall' altro; e anche perché dalla parte di qui 
di Fifa fi cominciaffe a ftrignere la Città . £ perché il cam- 




porre campo di qua da Fifa in luogo , che fi chiama Coli- 
gnola prefso a Fifa a tre miglia , e a Vico a fette mi- 

!;lia, donde aveano la vettovaglia, e ancora il foccorfo, fé 
utfe bifognato , ed era il luogo molto atto a danni ficare le 
ricolte , e a ferrare da quella parte per modo » che in Fifa 
di quindi non poteffe entrare perfona ; e quivi lafciato Sfor* 
xa , Gino fi tornò a Firenze la vilia di San Giovairai Ba- 
lìAa in fìlli* otta , che fi va a offerere • Ed eflbido veduto al- 
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V oSctxz j dtttt maravtglijr a cufcano» perchè pareva H cafo» 
per che egli era ito, di grao pericolo, e che fufle tornato si 
preAo ogni cittadino ftava con dubbio nell' animo » e credevano , 
che fufle piuttofio impoffibiiea porvi il riparo, che poffibile a 
porvelo • £ udite le cofe come paffavano , ciafcuno andò al- 
l' offerta con gran piacere , parendo a ciaicuno d' avere già 
vinta la Città • £ a' compagni riferito 1' ordine delle cofe « 
pareva loro , che poiché le baOfe erano in fortezza , e già 
uno de' campi era di qua da Fifa , che le baOie fi lafciaf- 
fono fornite doppiamente di farti , nccìocchèoUre alia guardia di 
quelle , vi fuffc dentro chi tulTc ateo da quella parte a 
impedire le ftradc , che non potclTc entrare dentro nel- 
la Città roba , ne gtrtc , i.è amera ufcirc pcrfona ; 
e che r altra brigata mtiicfTe un aliro campo di qua da Fi- 
fa dirimpttro al campo di Sforza » e che di fopra nel £ume 
fi gettaiTc un ponte di legname in fulle barche , acciocché 
fi potefle ire dall* un campo all' altro • £ così fi fece , e 
poicfi il detto campo aila Cafa bianca • 

£ parendo a MelTer Giovanni Gambacorti avere per- 
duto ogni fperanza d' aiuto e per terra , e per mare t e 
, folamentc elTere ridotto in fu Ila fede del fuo populo , e 
in fulla fortezza delle muri, cominciò a volerò fcenure del- 
la Città la gente difutile , e non atta aila guardia , ac- 
ciocché la vivanda più durafle alla gente utile, e accioc* 
che la guerra a'nofiri Cittadini fi venifle più a prolunga* 
re , e che la lunghezza al nofìro Comune , e a' noftri Cit- 
tadini rinerefcefle • Accorgendofi di quciio i noftri Con- 
mefTarj di Campo , ordinarono , che qualunque ufcendo di 
Fifa , fuffc prefo nelle noftre forze , futile impiccato , e così 
ne feciono andare publici bandi , e di principio fi cominciò 
a fare tagliare ì panni fopra al culo alle donne, e fug* 
gellarle con una bolla del Giglio nelle gote, e per (bru 
farle ritornare in Fifa . Dipoi non giovando queflo, s' ag» 
giunfe fare tagliare loro il tufo , e fare impiccare alcuno uomo 
IO luogo, che quelli della Città gli poteflboo v^cre; on» 
de per quefto ninno fu pure ardito ufcirne: e così aaen« 
devano a logorare quello , eh' era dentro , fanu alcuna^ 
Iperanza d'averne di lato neffuno di fuora* Ed effcndo ok 
ù flretti , e privi quafi d* ogiii fperanza d' aiuto , Meflei 
Giovanni cominciò per mezzo di Guafparre da (i) Lavaiano 
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Cìtfadino di Fifa a trattare d* accordo . Per queflo furono man- 
dati due de* Dicci , che furono Niaolaio Davanzali , e^ 
Bartolommeo Corbinelli, e anche v* era Gino per li Die* 
ci, e Matteo Caftellani, e Iacopo Gianfigliazzi loio Com- 
meflarj; e accozzatifi tutti infieme col detto Guafparri più 
volte , erano quafi che rimafti d* accordo de' patti • 
In fu quefto una fera i Pifani feciono un grandiffimo 
falò con gran fetta , e dubitandofi al campo noAro > che 
gente non vi fufle entrata , fatto la mattina giorno , • vi* 
derfi le infegne del Duca di Borgogna cffcre fute polle 
in fuile torri di Fifa , e dipinta ì' arme fua alle porti » 
e uno Araldo del detto Duca venne nel campo a notifi- 
care come Fifa era del Duca, e a comandare a ciafcuno, 
che fi partifle; il ^uale Araldo fu prefo, e venuta la fera 
fa commeflb a certi , che lo gittaflbno in Arno co« le roa« 
ni legate • O che fufle difetto di chi Io prefe a fare , o 
pure , che egli co' piedi fapefle notare , legate le mani , 
fue gittato in Arno , e poi fi trovò , che gli era campato , e venuto 
a Firenze, e dolutoti dell* ingiuria, fu mandato via • Di* 
che poi tra '1 Duca di Borgogna , e noi ne nacque odio • 
£ arriva^ndo indi a non fo che tempo Piero Cambini nel- 
le fue Terre, fu prefo, e poftogli taglia. 

Rotti i fopraddetti ragionamenti , e feguitando la guer-i 
ra , e 1' afledio , fentendo Bucdcaldo queflo cafo del Du« 
ca di Borgogna dubitò di non edere richicfto per comanda- 
mento del detto Duca, o del Ke di Francia di fare, che da* 
noAri foldi fi partiflbno tutti i fuoi fottopofti • Avvifocci , che 
di nuovo fi riconduceflbno per tempo, e con giuramento , che 
per comandamento eh' aveflbno , non fi pactirebbono ; il 
quale giuramento , obbligo, e promeiSone feciono di publico 

{onfentimento di Buccicaldo , e così tale fofpetto fu tolto 
la • Della qual cofa il detto Buccicaldo fu richiefto, e mo« 
Arando quello era feguito , ebbe ragionevole fcufa • Segui- 
tando la guerra , ed eflendo le cofe flrette , ed eflendo i Fi* 
fani pafciuti di nuova fperanza, pafsò la cofa così fino a^ 
mezzo Settembre , o circa; e veduto la Terra ilretta d'ogni 
|Mirte per modo , che né ufcire , né entrare non vi poteau» 
perfona; e in oltre veggendofi al tutto privi di /peran* 
zaf di potere avere aiuto , o fuffidio di luogo alcuno ; 
Mefler Giovanni Gambacorti di nuovo cominciò a trat- 
tare di fare accordo con chi era nel campo ; e per lui 
veniva in campo in fulla mezza notte uno chiaoM^ 
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*to Bindo dalle Brache « ed entrava fcgretamente in cafa^ 
di Gino , e di Bartolommeo Corbinelli , che amendue era- 
no de' D'cci di balfa. E benché chiaro fi vedefle , che la^ 
Città di Fifa era coAretta dalla fime io modo , che fra^ 
pochi giorni conveniva s* arrendeiTono ; e fcgno fé ne vede* 
va , che Btndo « ogni volta che veniva > veniva fempre di- 
giuno, e dipoi cenato cb'avea » fé ne arebbe volato ed egli» 
e il Aio compagno portare fempre qualche pane, fé non che 
Gino fempre lo negava loro , dicendo : portatene in corpo 
ciò , che volete , eh' altrimenti non fiete atti a portarne 
unto che vi tenefle in vita un centefimo d* ora , e^ 
così fé ne andavano fanza etto • Pure nondimeno parendo 
loro, che pel Comune facefle piiì di averla per patto , che 
per afledio , feguirono il ragionamento dello accordo , per- 
chè volendola acquiftare per afTedio , fi penava pure alcuno 
dì di più, il quale indugio non era fama qualche pericolo, 
ed inoltre andava a faccomanno , fanza potervi porre rimedio 
alcuno. E però pareva più utile averla falva, e buona, che 
guada , e diferta con intollerabili peccati , e danni • Ónde 
con detto Bmdo ultimamente fi fermò i patti dell'accordo , 
in cafo che a Firenze fra tre dì fi acconfentiflbno ; e per 
quefloGino venne a Firenze addi (i) . . • • d'Ottobre, e par- 
lato co'fuoi compagni de' Dicci di circa alla forma dello ac- 
cordo , del quale in brevità I' effetto era quello : che Mef- 
fer Giovanni dovelTe dare la^ Cittadella nelle mani del Co- 
mune di Firenze , o de' fuoi Commelfar; , e tutti i contraf- 
fegni delle rocche , e che egli dovefTe avere fiorini L. mi- 
la , e la signorfa del Vicariato di Bagno , rimanendo rac- 
comandato al Comune di Firenze , e che fuflè fatto Cittadi« 
no Fiorentino , ed efente da gravezze , e gabelle (%) ; e dove- 
anfi dargli venti ftatichi ptr olTcrvanza di detti patti, i qua» 
li dovieno ftare nella detta rocca di Librafatta nelle mani 
di Mefler Luca dal Fiefco Capitano, e di Sforza, e del Tar- 
taglia condottieri di CC lance per uno • I nomi degli ftati- 
chi furono quefti « cioè Meo di Mefler Vanni Caftellanì » 
Nicolaio d* Ugo degli Aleflandri , Cofino di Giovanili def 
Medici , Iacopo di Mefler Rinaldo Gianfigliazzi , Luca di 
Mefler Mafo degli AlDizzi , Neri di Gino Capponi , Tom- 
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nata di Bartolommeo Corbinelli , (i) Giovanni di NofriBifcbéf 
ri » O'tot di Domenico Giugni , Bernardo di Niccolò Guic* 
crardini , Neri di Francefco Fioravanti , (%) Giù liano di NiccoU« 
io Davanzali , Niccolaio di Lipo di Gio: Niccolini , Palla, 
di Nofri degli. Strozzi » Iacopo di Meflcr Niccolò Guafconi, 
Gherardo di Filippo Corfini , Iacopo di Piero Baroncelli , 
Bernardo di Mefler Filippo Magalotti , Niccolaio di Barto- 
lommeo Valori , € Iacopo di Gio: dal Palagio • £ perchè 
ìAcfftr Giovanni dubitava , eh* in Fifa non fi fcoprifle , lui 
aver fatto accordo , però diliberò fidarfi , e ftarfi alla 
fede de* detti Capitani , ed ofFerfc la tenuta , e la pofleffio- 
ne di Fifa , fanzachè gli ftatichi aveflbno a entrare nella^ 
rocca di Librafatta • Il perchè furono fatti raunare i Com* 
meflarj , principali Capitani , e Condottieri del Comune di 
Firenze alla Cafa bianca in fulla riva d'Amo , e ciò fi fece 
principalmente per due ragioni; l'una per far fare pace tra 
Sforza » e il Tartaglia , 1' altra per parlare con loro del 
modo della prefora , ed entrata della Cittì di Fifa , in mo« 
do , ch'ella non andafle a Tacco • La pace fra i detti Sfor* 
za , e Tartaglia fi conclufe pure con gran fatica • Appref- 
fo fi difle loro , che la fortuna potrebbe difporre , che Fifa 
fi potrebbe avere per patti , e d' accordo noi zvttt V entrai 
ta della Città ; fopra alla qualcofa configliate dei come, e 
del modo, fanza ch'ella non abbia a ire a ruba s e a fac« 
co. E fopra di ciò fuvvi grande, e varia difputazione. Sfor* 
za diceva , che s'eiHraflie per la porta de' Frati , allegando» 
che' compagni con le fchiere ordinate era meglio condurli 
nella Città in luogo largo , perchè per trattato doppio noiu 
potevano eflere offefi « Tartaglia diceva , eh' era meglio en- 
trare per la porta di San Marco , allegando , eh' il piglia- 
re la porta , e il borgo co' fanti era più ficuro partito ; e 
così eflèndo la contefa grande , che chi teneva con 1' una^ 
openiooe , e chi con 1* altra , Gino difle loro qucfte paro- 
le : voi ci avete alcuna volta per le voftre parole dato ad 
iiitendere di vincere Fifa per forza » e ora » che noi vi fac- 
ciamo aprire qual porta voi volete » e voi dubitate , gente 
irile , e da poca , che morti fiate^ voi a ghiadi • Voi ave- 
te paura di gente aflediata , e affamata } Non più novelle ; 
noi vogliaiBO , che* a' eotri per San Marco , e date modo 
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chifcuno di voi $ ed ammunite sì , ed in tal tormx ognuno i 
ftjoi , che novità alcuna non fi faccia , e di ^ucfto fi fi^ 
cfprefTo comandamento a qualunque s' è di voi , che a pe* 
na delle forche vi portiate non altrimenti , che farefte in^ 
Firenze , e il difetto , e la pena de'voflri famigli, o ragaz* 
7Ì » o compagni porteranno le proprie perfone voftre ; fic« 
che in effetto ordinate per ogni via» e modo , che noi fiamo 
ubbiditi di quanto v'abbiamo comandato • Alle quali paro- 
le Francerchino della Mirandola rifpuofe : voi ci htc un^ 
afpro comandamento , e flretto : fé il popolo di Fifa fi ri- 
volgeffe » che dobbiamo noi fare ì non volete voi , che fé 
ciò addiveniffe 9 che fi vinca a o«ni modo » e con fuoco, e 
con rubare? Gino a fatica gli ialciò finire le parole , cl^c 
con impeto , e furia fi gli volfe » e difle : Fraocefchino « 
Francefchino , noi non vogliamo a neffun patto , che fi ru* 
bi ; e fé il popolo fi rivolgerà , o altri , allora noi vi fft- 
itnxi cerne tu , e comanderemo e a te , e agli altri, in fui 
fatto quello , che fia da fare ; e non ci andate più tentan- 
do , o rompendo il capo , che noi vogliamo , che fi fac- 



loro qucftc parole : Magnifici Signori , Iddio ha permeflb , 
che la Città di Fifa venga alla voftra signorfa , e fanzi^ 
dubbio noi fiamo certifCmi, quella effere in tanta neceffità 
delle cofe da vivere , che fcguitando l'afiedio, convien per 
tale rifpetto , che le porte d' effa ci fieno aperte; e dì que« 
fio ne abbiamo tale informazione » eh* e' venti dì del prefco- 
te non fi può paffare , che ciò non fia , e a noi ne pare 
effere così certi , come noi fiamo certi d' avere a morire ; 
così accadendo, non veggiamo,chela Terra non vadia a facco* 
roanno con le ruberfe, arfioni , adulteri , ed altre coté abbo- 
mincvoli,che da quello fcguitano. Poffiamla avere per patti, 
e d' accordo. Si è fatto i capitoli con patti, che fé n'abbia* 
no a contentare le voflre Signorfe ; ficchi , magnifici Signori , 
egli fia ora alle voflre Signorie a pigliarla per uno de' dat 
jnodi , che vi fi fono detti , quale più V aggrada , facceo- 
dovi certi , che fé a patti le voflre Signorfe eleggeranno 
.volerla , quelle aranno quella Città fanza lefiooe alcuna » od 
alcuna ruberfa , od altro atto alcuno difon«flo; e cre- 
diamo , eh' eziam nel cofpetto di Dio n' acquiflerete meri- 
to , e appreffo delle Arane genti perpetua fama • Sopra le 
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qoaìi cofe fi tetìhe eortfiglto , ed oniramente 6 prefe partito 
a voce viva volerli per patti , ne* moJi , e capitoli t 
che di fopra fi diflbno , e dipoi mcflbnlo a partito tra* Si- 
gnori , e Collegi , e* Dicci . Di XLvn. eh* eglino erano t 
federe , vi fu XLVI. fave nere » e u:i.i bianca . E Scr Viv 
viano , ch'era Noraio delle Riformagioni , annoverò le fave ^ 
e difft y che XLVi. hy^t erano (juelic del sì a volerla a^ 
patti , ed uni dei nò. Onde tutti a nna bocc gridarono: ri. 
meitafi un'altra volta , prinuchè voi fcrivia^e tale partito, 
acciocché fi poffa dirc,e[rerc ftati tutti d' una volontà, e che 
neflTuna ce ne fia bianca • E rimeffolo trovarono tutte le fa- 
ve cfTcre nere • Fecerfi Gino, e Bartolommeo Corbinelli Sin- 
dachi del Comune di Firenze a fermar li detti patti , e ac« 
cordo • Tornato Gino in campo con la commcffione fermò 
con. Bindo delle Brache , eh' era per la parte di MeOer 
Giovanni Gambacorti , i patti fopraddetti » e folo s'afpcttava 
li ftatichi , che il Comune dovea dare per ficurtà di Meffer 
Giovanni , e dovieno ire in Librafatta alla guardia del Ca« 
pitaAo Mrfier Luco , e di Sforza , e di Tartaglia , e dovie- 
no elTere in campo per tutto '1 dì vixi. di Ottobre, i quali 
quafi tutti giunfono il detto dì , ed eflendo dato i' ordine , 
che n' andafTono in Librafatta , ove erano tutti \ contrafle» 
gni della rocca , e ciò , ch'altro bifognava per affcgnare la 
fortezza , e Ji Aatichi nelle mani de' fopradetti Capitani , ^ 
Condottieri , acciocché fi poteflTe ire a pigliare la tenuta del* 
la Città ; e volendo a ciò dare efecuzione , i giovani , che 
dovieno andare in Librafatta periftaticbi «vi andavano molto 
malvolentieri, poich' aveano gran defiderro d'efiere all' entra* 
ta di Fifa , e di ciò parlatone con Gino » e con Bartolom* 
meo , i quali per piacere loro , e contentarli , ne parlaro- 
no co* detti Capitani , che gli avieno a avere in cufiodia , 
a* quali Gino , e Bartolommeo promifono , eh' eglino s' af* 
fegnerebboiio in . Librafotta come ne dovieno , come Fifa fi 
fulTe avuta ;ei Capitani confeffarono averli in loro balfa, e 
guardia • Vegnendo la notte Meflfer Giovanni dubitando , che 
I fuoi Cittadini non voléfibno dare la Città, Tollecitava ,cht 
in fulla mézza notte fi mandaffe a prendere la Città ; e dtt# 
bitando noi di trattato doppio , fi deliberò entrarvi di di • 
MandoiS bène alcuno centinaio di fanti a pigliare la portai 
di San Marco , ed il borgo . Mefler Giovanni coti alquanti 
fuoi conforti , e fidati fi ridufle fotte la porta afpettando il 
giorno* Air alba ciafciino nel campo nòftro fif a cavallo « ed 
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ordinate le Tchiere , e con le bandiere ft>tegate , cht t* en^ 
folo quelU del Giglio , e quella di parte Guelfa » e V uiul. 
r avca in mano Iacopo di Giovanni Gianiigliazzi , V altnL» 
Matteo di Michele di Vanni Caftellani , ed eravi ancora lo 
iiendardo di Mcfler Luca , ed altri flendardi di Condottieri 
per le fchiere • Su per la via d' Arno in fui levare del 
sole giuntbno le bandicie alla porta di Fifa , dov'era Meffer 
Giovanni Gambacorti , il quale aveva un verrettone in ma* 
no , e quello a Gino pofe in mano , e difle : quefto vi do 
in (cgno della tignorfa di quefla Cittì , la quale è il pili 
bel gioiello , eh' abbia 1' Italia , e me di quello , che ab* 
bia a fare avvifate . Fu comroeflb a Bernardo Cavalcanti , 
eh' era de' Dieci , eh' attendere alla guardia di Mefler Gio- 
vanni , tanto gli fufle detto quello , che avefle a fare • E 
queflo fatto frguirono oltre per la terra » tantoché giunfono 
in piazza , e quivi giunti fu fatto Cavaliere Iacopo Gianfi- 
gliazri da Mclfer Luca , e gran forza fu fatto a Gino, e a 
Barroicmmco , ed a Matteo , che fi foccflbno ; il che non 
vollono fare • Era m piazza tanta la moltitudine de* cavalli, 
e de' fanti , che non vi fi capeva • Mandoffi a' Priori , che 
ancora erano in Falagio , la fcritta di tutti i nomi de' con* 
dottieri , caporali , ed altri , e mandoifì a dire loro , che 
faceflbno a ciafcuno apparecchiare le fl'.nze , alla torna» 
ta loro , acciocché ciafcuno fapefle ove avelTe andare ; e tut- 
to ciò fecionoy acciocché per le danze non s*avefl*e poi a con» 
tendere • Mandarono Sere Scoiaio d' Andrea di Guccioloro 
Cancelliere a ordinare dette cofe co' Friori infieroe , ac- 
ciocch' il Capitano fufle meflb in piazza » e dipoi gli altri 
in più comodi luoghi fi potefle • Dipoi prefono il più lungo 
cammino , che poterono colle brigate armate andando per 
tutta la Città • I Cittadini fi facevano alle fineftre , e mara- 
vigliavanfi , perché pochi furono» che fapeflbno tale entra- 
ta dentro alla Città • Vedevanfi gli uomini , e le donne 
iinunti , e quafi paurofi a guatargli • Alcuni de'ooftri solda- 
ti aveaiK) portato con loro alcun pane di campo, e dove a- 
veflbno veduti aflai fanciulli alle fineftre, ne gituvano , i 
Oliali fi gittavano a quel pane . Non fu mai uccello rapace , che 
SI tofto andafle a ferire , come eglino fi gittavano al pane ; ed i 
fratelli infieme fi azzuffavano , e manjgiaTano con t%ota^ 
rabbia , eh' era una maraviglia a vederli. 

Giunfe in Fifa dal Campo , come n* era dato V or- 
dine 9 pane , e liriiia ìu buona quantità, e ogni Cittadino » 
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che poteva , corfe , e non gaarJava a pregio , e dìflcfi , che 
rholti per mangiare con troppa rabbia , e non fi credendo 
mai torre fame , fé ne morirono • Una cofa dito io di 
veduta y che il pane , che mangiavano i Priori , era di lin« 
ferr.c , e fummi accertato, che di quello mcdcfiiro mangiava. 
MefTcr Giovanni . In Fifa non fi trovò grano , né farina , 
fclo v'era nn poco di zucchero , e un poco dì cafila, e tre 
vjccbe magre , ogni altra cofa v' era mangiata per necef- 
fità f infiiio a corre 1* erba delle piazze , e feccarla » 
€ farne polvere , e poi pane • 

Tornati fuiTegnentemente in piazza , la maggior par* 
te de* Capitani furono mandati alle loro ftaoze • En- 
troffi nel Palagio deMoro Priori , i quali vennono all' en- 
trare 4 pie delle fcale , e domandarono Gino quello aveflb- 
no a fare • Rifpuofe loro , che fu in Palagio tornaflbno con 
loro infieme , e aflcgnaflbno loro le chiavi delle porti , e t 
contraflegnì delle fortezze» e eh' e' vi fufle il loro Canccllie- 
re a trarne carta ; e dipoi farebbe loro detto quello avef- 
fono a fare. E giunti nella audienzia il Capitano» e i Com* 
mcffarj fopraddctti » e alcuno Condottiere , furono aflfegna- 
te a Gmo , e a fiartolommeo le chiavi della Città , le qua- 
li Neri di Gino le prefe in mano , e domandando pure i 
predetti Priori (juello » ch'aveflTono a fare, fu loro detto: 
andatevene fu di fopra , e faravvi detto • li perchè fc# 
n'andaiono di fopra in un certo luogo da parte , e di Pala- 

I^io fi partì ognuno , falvo che fiartolommeo , e Gino col* 
e loro brigate , e comjpagnfe , e tratte fuori le bandiere» 
alle fineftre» ricordandofi Gino, che pochi anni innanzi i Pi- 
fani aveaoo prefe certe valige , nelle quali era un pennone» 
del figlio , il quale s* era portato quando un certo mac« 
Uro ingegnere aveva detto di fare fcoppiare una porta , che 
era rimurata di mattoni , e per quella darci V entrata della 
Città ; di che fé ne tornò la brigata, che v*andò, con poca 
onore del noflro Comune , e chi v*era per lo nofiro Cornu* 
ne , fu prefo colle dette bandiere , le quali furono prefe j 
e ftrafcinate per tutti i luoghi difonefti di Pifa , e dipoi 
furono appiccate a ritrofo nel Duomo dì Pifa; il perchè Gi« 
no mandò per tutti i trombetti , i quali andarono al Du<i» 
mo, e feciono mettere quello a diritto nelPafte, e con graQ 
compagnfa « e trionfo recarlo a Palagio , e appiccarlo coflu 
V altre bandiere • Furono i trombetti Lii. 

E fitto quella mandarono Niccolò di Cocco Donati tot 
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(e) ecc. cavalli t pigliare le Caftella del contado di Fifa e^ 
contralTcgni ricevuti; delle quali Caftella oiuno noa fece alcu- 
na refiftenzia, anxi fi .dicrono tutti al detto Niccolò» emao* 
darono tutti loro Cotnmeflarj a Fifa a fare le debite fuiiimc(^ 
fioni ,e per afficurare gir animi de' Cittadini dì Fifa» a' quali 
(pareva un miracolo » che la Terra non era fta a facco , e 
non potevano credere , eh' ella ancora iion andafle » fi man* 
dò per tutti i notabili Cittadini della Città , e raunatì Del- 
la fata del FaLigio>Gioo fi levò, e dille quefte parole , che 
ognuno iotefe . ^ 

Onorevoli Cittadini 9 noi noa fappiamo fé pe* voftri 
peccati » o pe' ooAri tneriti Iddio vi abbia condotti fotto Ut 
Sfgfior£a del Aoftro Conuiae, la quale con grandifliini fpen» 
di » e con graodilEina follecitudNie abbiamo acquifiata » e 
per le voftre difcordie quella voAra Cittì è ridotta in tali 
termini 9 che infino che la Cittì di Firenxe non diniauiflèrO» 
gni volta faremo atti a conqufftarvi di nuovo ^ e noa oftao- 
te quefto » fiamo in animo difpofti, con ogni- folkcitudino 
confervareracqwftat09 con morte 9 e con perpetuo fterminio^ 
di chi tentafle i^ contrario » £ quando voi pcnferete dtllo^ 
cole paffate » e quante volte voi Sete ftati cagione tfT mette- 
re la Aofira Citta in pericolo della Ara liberti 9 conofcercte^ 
voi eflere flati ricettacolo di qualunque è voluto venire in 
Tofcana » e colla compagoCa dtgl' loghilefi fatto ardere 9. e 
dibruciare i noflri contadi 9 intefovi ca i Vifiix)nti dt Mila^ 
no 9 od a loro data ogni aiuto , e 6vore per offendere 9 e 
ièttomctterc la noftra Città» iafino* a patice voi d*" edere 
Tendtttr a Meffec Gìovan Galeazzo 9 e fopportare la fua Si- 
*gnor(a per offendere noi ; e cos> aoU* altre o&ie » e iiiciii- 
rie potremma raccontare : ma percbè a voi (bno beniffma 
■ott le trapa&rò » e per rifpttta deJlr qnaK vedrete 9 che *l 
Mftro Comune non poteva fare di meno ^cbe a' abbia fattoi» 
volere vivere fieuro di fiio flato » né a voi deb|^ difniac^ 
it tate Signoria 9 perocdii i noflri magnifici 9 tà ecccifi Si* 
(norr ci hanno comandato » che col^ ragione » e giufiiiiau 
noi vi govcnuamo fino^ a tanto 9 cli*^ al|ri mandcraaóa |l 
voftro- gaverno ; e già per effetto^ noteto avere veduta » che 
-nvendovi noi vinti per afledio • w eravate ridotti io taoti^ 
«ftfcmità » che vi conveniva a morire di fame ^ a aprirci le 
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forti in qgefli tre g'rrni , e qtiiefla'a tioiera bmlffimo n<v 
l€ ; ma noi p*uttofto abbijtna voluto fare corusu a Mcfler 
Giovanni Or>Trt)act)rti di fiorini L. mila per avere la Città con 
patti , acciocché con ragione ii (ta potuto rimediare , che^ 
non iiate iti a Tacco ; che fé aveffimo afpettato , e non vo« 
luto concordia , noi avevamo la Città, e i soldati il facco, il 
quaie dicono , che di ragione non dtbbe tlfcre toro vietato: 
e voi avete veduto, che non altrimenti fono entrati dentro» 
che fé religrofi (lati fuflbno , che folo una minima rubccfag 
o ftorfione non s'è iutefo , che (ia fiata fatta ad alcuno ; 
del che certo noi medesimi ce ne rendiamo grandiffima mara- 
viglia 9 che qualche fcandolo non lia nato , alla mol- 
titudine grande della gente , che ci è » e non altrimenti , 
che fé nella proprra Città di Firenze avtffimo avuto a f/irc 
la moftra , e con molta più oneftà fi fono portati, che tjui- 
vi non arebbono fatto ; che fé altrettanti frati offervanti ti 
fuflbno entrati , p!à fcandolo certo ci farebbe Aato • La ca^ 
gione , per che al prefente noi vi abbiamo qu) raunati « 
principalmente fi è , per confortarvi della Signorfa del 
noftro Comune 9 dalla quale non fecondo Topere fatte per voi 
pel paflTato contro a quello , ma ficcome buoni figlitioii 
farete benignamente trattati • Appreffb per rendervi ficurtà » che 
voi , e ogni altro vpftro Cittadino Aia ficuramente , e che 
di niente dubiti, non oftante alcun delitto, o ccccflb , o ban- 
do per qualunque cagione, ocommeflo dat)ggi indrieto « ed 
cziam non ottante alcun patto fatto con Medfer Giovanni di 
rubellf , eh' egli ha voluto per patto ( il quale patto di ra« 
gione non procede , come a luogo , e tempo farete avvifa» 
ti ) e fé a nefluno fuffè Atta cofa alcuna non dovuta , venga 
ficuramente a dolerfene , e così vi comandiamo , e vedrete » 
che per effetto fé ne farà tale puoif ione , che fia efemplo ad 
ognuno , e non fia sì piccola ingiuria , che le forche , quali 
abbiamo fatte rizzare in più luoghi per la Città i e I 
ceppi , e manOaie , che giù in folla piazza fono in punto» 
li aoperranno contro a chi facelTe quello , che non do- 
veffe . E a quefli Capitani , e Condoniert » che ci fo- 
no » abbiamo comandato , che fé di loro brigata alcuno 
farà cofa non dovuta , la impoteremo fatta da loro propri » 
e che alle proprie perfone daremo quella medefima pùiiizio- 
ne , che meriterebbe chi commeflà 1* avefle ;'ficcbè ffate di 
Ktiona voglia , e di niente dubitate • Vogliamo eziandfo, che 
le voftre botteghe ^t d*pgoi altro s* aprano» e tb^ attendiate 
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« fare le voftre raccende , tralBcht • e mercttaiizfe fieota* 

Diente fopra di noi • CreJumo ancora , che fia utile , che^ 
voi provvediate di mandare a' pie de' ooflri eccelfi Signori 
una foleone ambafciata con pieno mandato a riconofcerli per 
voAri Signori» e bencb' effi fieno dirpofti benignamente ver« 
fo di voi ,pure tale andata fia cagione di confermarli nel loro 
propofito , e anche potrete loro raccomandarvi della rifor- 
ma , eh' al prefente fi ha a fare di quefta Cittì , del che^ 
non può eflere » eh' utilità grandiffima non ve ne fegua • 

Finito , che Gino ebbe di dire quanto di fopra è narra- 
to, fi pofe a federe. Allora Mefler(i) Bartolo da Piombinoli 
rizaò f e in nome di tutti così rifpofe : 

(a) AfpMruit w^mgmm hemigmitas SslvMtmrit mofiri Dei i non ex 
9ffrihut it^iiiét y fed fetundum fusm mifericordÌMm falvos «or 

ftcii ( le parole propofle fono parole dell' Apoftolo ad Ro- 
manos capitolo . • • • dove e'mofirava loro , che egli era^ 
apparito la benignità , e la umai>ità di Dio , non perchè le 
opere della giuftizia» la quale avevano amminifirata, il me- 
ritafliero, ma fecondo la fua graudiffimamifericordiagli aveva 
ditti falvi • ) Le quali parole quefto dì può ben dire tutta il 
popolo di Fifa } maffimamente quando e* fi verrà ricordando 
delle operazioni fatte verfo la magnifica Comunità di Fireu- 
xe , la quale non voglio raccontare alla prefenzia di quefii 
Signori Fiorentini 9 perchè non potrebbono recare alcuna^ 
utilità a quefla Città » i>è a i>iuno particolare Cittadino » 
non oftante » ch'io comprendala difpofizione de' ooftri ma- 
gnifici , e patenti Signori effere ferma da. quinci innanzi alfe 
cofe paffate non andare dietro • £ fé al prefente t che ci 
hanno in loro balfa , ci perdonano le cofe patiate » e pro- 
mettono buon governo per lo avvenire , che dobbiamo noi 
dire , fé non che ci abbiano falvati » fecondo fa loro mife* 
licordia ? Che s* ia confiderò bene V effetto del dire loro , 
non è altro , che quello , che dìtfc Critto alla donna , che^ 
gli fu menata nel Tempio eflendo futa trovata in adulterio» 
■tféide f.fSr neli Mmpiius ptccurt • E però poffiamo noi dirt^ 
k parole di David Salroifla , Beatmt 9ir , cm non imputn^ 
w Dominus fetctuum » e dobbiamo ricordarci delle parole , 

che 

(x) Bartolommeo Ciampolino h dimnndm P Ammiu il Tremi 
fui Bartolommeo Ciampoli ^ détl RucelU è dato Barthofi»- 
maeua Plombinas • 

( a ) wfolu vmin è U fmuiom ^ ibe riferifcf ii BjuìIL 



the fi cantano nel prefazio (a pift parte deHa Quarelima » 

fN/ forfcrati ùimnh viti» €9mfrimit » menttm elevat , virtù* 
$tm lafghit ^ & fràmia. Se noi fiamo flati viziofi pe' tempi 
paflati 9 ì digiuni fatti per la propria fame , li quali coa^ 
tutte le noftre famiglie abbiamo patiti , ci debbono avere fé* 
parati da effi vizj » e debbonci elevare le menti per Io avve* 
nire al ben fare , farci larga la vita , e quello , che per 
quefie tali operazioni deveremmo avere in fine , e noi 1' ab« 
biamo nel principio , cioè il premio , perocché quefti Signo- 
ri hanno rimediato principalmente f che quefta loro Città 
non vadia a ruba , né mi paiono diCpoRi a diftruggerla, co« 
me fi credeva per molti , ma ad accrcfcerU Guanto a lor-o 
fia poffibile , e almanco cf poffiamo rendere iicuri , che fot- 
te la loro Signorfa noi non faremo affamati , né predati y 
come al tempo di Gabbriello Maria » che da voi , McSit 
Bartolommeo da Scorno , Te io ho buono ricordo , volle fio* 
rrni(i>XXir.milannpogncndovi pena la tefla,fe in brevifEnu> 
tempo in pecunia numerata non gli aveva » i quali inconta- 
nente pagare facefle per falvarvi la vita • Di che fomma- 
mente dovete eflere commendato voi , e chi per voi fuori del- 
le carcere ordinò » che cos) .fi facefle } né eziandfo come M 
tempo di Meffèr Giovanni Gambacorti intervenne a voi Met- 
fer Gherardo di Compagno , il quale avevi boce d* eflere il 
più ricco Cittadino di Pifa , e non che di Fifa » ma d* Ita- 
lia , che (anza ^erne commeflb colpa alcuna , avefie più che 
ecc. tratti di colla folo per ritrovare i vaAri danari » de* 
quali io credo , che di tutti vi fpogliaflè • Non dico de- 
gli adultera» delle firagi, e delle coic innorme intervenute » 
non dico delle rapine , non dico della morte de* noftri Clt- 
tadini , e nominatamente nella famiglia de' Sacchi , e di 
moki altri • Similmente la fame patita sì nota é » che io 
non la voglio raccontare , che ancora nelle facce di noi t 
e di noflre famiglie fi manifefla , e iblamente per efemplo 
voglio dire quello , eh* a Meffer BartoIomnMO da Scorno To- 
praddetto intervenne » il quale fi crede» eh' ancora fia il più 
ricco Cittadino di quefla Cittì , e come a Ini » cosi a moUi 
intervenne , che fentendo , che quefia mattina ciafcuno pò» 
teva avere del pane » auanto voleva » mandò il detto Meflér 
Bartolommeo per vn tacco di detto pane , il qAile in fulla 
ùàà di cafa fua gittato tanansi alla fua famiglia » che ere* 

do> 

# I ) ventitremila firfvf il Tr$9€i À»n$U fif 



ti* 

dolche pafB XXX. bocclit t quelle d*ttì^ imerile tutti grufo» 
rono dicendo : babbo, areime noi anche a mereiìda? e quello 
dicevano perchè crino ufi «dece io 4 J modo pafciuti » che 
quefla pareva loro una maraviglia « e dubitavano oon avere 
a tornare a' primi termini • E pochi giorni dinanai il detto 
MfflTcr Bartolommco aveva comperato im quarto di tlaio di 
e^ano , che pesò libbre dìciotto fiorini XViii, d'oro larghi » 
uè più ne aveva potuto avere • Sicché pcrtanro noi dobbia* 
mo renderne grazie ali* aitiamo Iddio « che tratti ci ha di 
fante mifcrie , ed in oltre del premio , che de' ooAri eftre* 
«ni digiuni <i ha renduto , che noi fiamo fotto giuftiffimi t 
e mifericordÌGfiflimi Signori » fotto il governo de* quali 
arpettiamo avere grandiffima tranquillità ; e però direiiM> le 
parole del Sa1mifta«yiir a$meit Domni hemedìHmm ex hm nunc y 
ifr mfyue m féteutitm . La (icartà dobbiamo ricevere in noj 
con quell' affetto , che ce l'hanno proCerta • £ quando x^ 
itiuno fulTe fana cola non dovuta , vengali a dolere a loro • 
Foiio f che mi paia » che qocAi Signori abbiano sì bencj 
provveduto , cho qucfli loro mi faranno altro t che cofe o* 
nefte , e pure fé lo faeeObno ^bgnvno ha intefa la loro di« 
fpofizione , e quant* eglino comandano. Le botteghe t'aprv 
00 preflamente , e ognuno fanta fofpetto attenda alle fuo 
niercatanafe , e mafferÌEÌe ; e dafcuno a quelk porti amo- 
re » come a loro cofe proprie , endki i/e ne tecta quo! conto. 

anale s'intende edere fatto quefta mattina, che per U metà 
ella vaiata a comune tempo fi fono date le robe dnbttan* 
do di quello , che noi certo veggiamo edere fiotri « QfieUi , 
che fi dice Mefler Giovanni per patti aver voluto « che fie- 
no ribelli , non fi panano , tìdito quanto qneiii Signori ne 
dicono ; ma da quefti Signori fi vadano a ckiarirt de* uk^ 
di 9 eh' hanno a tenere , che forfè non Cmm» cofe da dire in 
tanto numero , e quello fegoitino ^ che fia loro impoio • 
Fermi anenra prettamente fi provvegga di nmidare oaa fe^ 
lenne ambafciata , h male fia eletu per pubblico parla- 
mento , e con ogni folenniti di ragione , e oon piene 
mandato a' pie é^ nofiri magnifici t e potenti Signori 
](ri0ri dell'Arti » e GonAiloniere di OinftUia del Popolo» e 
Comune di^Firenee ^ i quali noftri Ambefdaidori bacino la 
terra ,dove pongono i loro piedi » e difimo offerte le debite 
IbmmeConi eoo quel modo , ohe Crifia in. ftil l^gMl 
deHa Croce imciimato espia i$mfii ffiritum ^ principalmente^ 
dicano quelle papole di Ginvanni Erangelifita|do?e parla dei 
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^i uomini mandati da Dio per cavarci di fervitù , e di mi- 
ferie , e hanno (zito anzi queflo , ch^appeiu fare non fi po- 
teva , fé non per uomini mefli ia Dio ; cbe egli hanno ri« 
mediato ad ogni inconveniente ; febo ftati temuti i loro co- 
mandamenti dalla gente dell^ arme » ed eziandio ubbiditi » 
eh' è gran cofa , che queftt tali mai non fogliono temere né 
ragione umana > né divina » né comandamento alcuno d'al- 
cuno fupcriore • £ però dinanzi a effi Signori , oltre alle det- 
te cofe,fegttitinoil Vangetifta dicente» ^/> 9r/i/> /j» t^ima* 
nìumy &^» e facciano vera teftimonianza dell' opera della.:» 
guerra fatta per toro per lo acqui Ao fatto- , i quali con tanta fe« 
de , con tanta lealtà , con tanta* follecitudine hanno (aputo 
^cquiftare , e per loro proprio albitrto ofirvare hi perpetua 
fama de' loro , e noftrr magnifici Signori 9 'fi delle perfone^ 
loro • E però fi dirà prim» a laude di loro, Itutitur 9um in 
wrtuùhut^ Hus^ » e intorno a eie ne dicano il vero- appunto » 
il quale fon certo , che dire non fi potrebbe con lingue u* 
mane , ma dobbiànkx iperare , che nelle menti foro per fa- 
fna fia loro pervenuto agli orecchi ^ e però» aranno veduto t 
e udito ie loro operafzionr » e io quemr mr confido , che fe« 
tmdochh àìSt Ctìào • fh»Si^m^ 99ntm e9gmlÌ€Èir Éor\ che# 
non è dabbio alcuno » che fé quefta Città tufle ita a facco » 
di roba erano quefti Signori tutti pieni; ma hanno miracp- 
lofiunente operato » ch'ella noo vada, perchè hanno avuto 
pia caro l'onore perpetuo , e 'I rimediare a tante rnberfcV 
ikMrfioor f. adùlterf , e altri mali r che feguiti (arebbono t 
che non hanno avuto a ninna loro propria utilità ^ Riicc^ 
'nalkHno quella Città » e iir particnlire i Cittadini di quef* 
la alla majgnifica loro Signoria ^ o dicano I# parole del Sai* 
fliifta» le qnalt a noi benr accaggiono di dire, Mifat999 mir^ 
Dtmt ificmmùtm mugmam tmftmwiimm imsm ^ Ì^r. t noi ddb* 
bianlo fperare adla otiftrìcordia delle loro Si|piorfe » e di 
^ilo loro populo 9 il qoate (capre dr mifcrrcordia ^ e di 
'pietà è tato abuadantimino fiipra ogni altro , che come^ 
devoti ,. e buoni i^gtiiioli da loro- faremo ricevotr , e piet^ 
famente » e mifcricordievolmente tratuti ^ • coti a Di0^ 
piaccia , ^ fia ftr'mjmiim fmUè fmdmtum*^ Jkmm^ 

Feciono dipoi fonare a parlamento , e ban^fli: per la 
Terta , né di nuovo perfbna compari più in fulla fala. Fa* 
rono eletti venti Ambafciadori , tra Cavalieri , Dottori » e 
Capitani » 1 pi* ottortvoli , dif avelie la Gtià^4t iM^eob 

• . *. . •*• ■ *picoo 
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pieno mandato, come di fopra è detto , ^i quali 'venati aj 
Firenze , fi rapprefentarono dinanzi a'noAri magnifici Signo- 
ri • Eri fra* detti Ambafciadori Mcflfer Bartolommeo éz^ 
Scorno , Guafparri da Lavaiano , e (i) più loro Compagni • 

Ebbefi tutto il contado di Pifacon le Terre, e^Vico s'era 
avuio del mefe d'Agofto Mccccvr. 

Dopo la giunta degli Ambafciatori a Firenze , furono 
•uditi , e fatta la debita fummeffione , fu dipoi eletto Gi- 
no per Capitano di Fifa per otto mefi , e Bartolommeo 
CorbineUi per mefi fcì , eh* avcflbno il govcrflo di quel- 
la Città • 

I primi dieci dìBalfa detti adì X!Cil« d* Agofto MCCGCV. 

Meffer Lorenzo d'Antonio Ridolfi , Niccolò di GiOYan- 
«i da Uzano , Mcfler Filippo Magalotti. S* Spìrito. 

Antonio di Vanni Mannucci , Francefco de' Pulci , Mef* 
ler Rinaldo <7Ìanfigliatzi • S« Croce* 

Lodovico di Cuccio della BadeflatMefler Criftofano Spi- 
ali • Santa Marfa Novella • 

Pagolo Carnefecchi , Bartolommeo Valori • S. Giovanni • 

Q&ieai qui appiè fono i Dieci di Balfa , al tempo de* qua- 
lì s* ebbe Fifa , i quali entrarono in «Scio addi xviiu di 
<3ennaio MCCCCV. eflendo in uficio ancora quelli di là » e» 
itettono infieme tutto Febbraio, p«i reftarono in uficio ; ed 
eglino furono fatti per tutto Agofto MCCCOf !• 

Bartolommeo di Tommafo CorbineUi , Gino di Meri 
Capponi , -Giovanni di Michelozzo • S. Spirito* 

Mefer Lotto Caftellani , Lapo di Giovanni Niocolioi • 
S. Croce • 

Niccolaio di Ruberto Davansati » Bernardo d* Antonio 
Cavalcanti . S* Marfa Novella. 

Mefler Mafo di Luca degli Albiti , Nofri di <jiovanni 
Bifcheri » Andrea di Berto dal Pino* S. Giovanni. 

Furono dipoi raffermati per tutto Ottobre MCGCCVf. 

EbtKfi Fifa addì vini. Ottobre MCCGCVi. in Sabato. 

QueAi qui appiè fono i Signori , che fedevano quan« 
io t* ebbe Fifa , entrati addì primo di Settembre MCCCCVi. 
fcr tutto Ottobre • 

Antonio di Iacopo Biliotti « PiciH) di Citello da Qijia* 
ftta • S. Spirito • 

Mie 

1 1 ) firfi f dii ìiigm Gherardo di Compagno , fìihi m^ 
» fi0i m^ik^ Bmm mém FJmmir. ti H Tmrì. 



Kiccolò il Bernardo del SannelU i Filippo di Ghefe Io- 
gnaiuolo • Sr Croce • 

Guido di Rimondino Vecchietti , Bartolommeo di ¥nfh 
cefco dcVNobìlf . Santa Marfa Novella • 

Antonio d'Aleflandro degli Aleffaodri » Filippo di Lori- 
io Bonaiuti •& Giovanni • 

Mcdcr Vanni di Michele Caftellani Gonfaloniere di 
Gioftizia oer Io Qiiartiere di S. Croce • Ser 
trgkiìiO Pèrttzti loro^ lutato . 
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Foggtbonji . ì)7. 140. ì4t. 175. 
PO0/» 4rI/4 tarrnin • i^%» 14)* x^S. ì5^. 1^^. 177. 
Pt0/# Jl S* Trinità idifcnto, 139» Hpt^/M'^ 14)% xd}« 177* 
Fo/ffe RìAacottìe tominciato % 13 4* 
Poif/# Vecchio radi% ìtf5« 177» 
ForM 4r 5* Jm^rogio • 14^» 
Forftf A S. Fri ano, cominciata . x6%9 
Fort a a 5. Kiallo cominciata • S50* 
Torta del Frato * l$7« 

Forti dilli tirzi mura di FinnU Jt HmSmìam • ì)^ 
Font di !r. 'Qiovanni fuando printipiaii • \6y 
Forti faìti ito fui Hugnom % 14^» 
Fvrto Fifano • \^\. 
Furto Talamme • spi* 
Ftato Tirra avuta da* Fiornitini • xlto. 
Froc^oni di f ecolar i fatti in Finmzi • ixt* 

RS ii CiprJ viim ìm Ftrcwfu . l88. 
^tggio fi nteila » f 74, 
Mclifuia del braccio di S. Filippo Jpofiolo Condotta » Firutti • 

130* Di 5. Zanòbi titrotfats % 16^. 
Hovina di molte cafe al poggio de* Magnoli* 150* 
FitAerii fatte al Mon^fiero do* Romiti degli Jbtgioli^ r al CoiO^ 
Vinto di 5$ Spirito \%\. 

SJntminiato disfatto. 136. Si riMla da* Fiorontini • tSS. 
Jlffidiàto da ejt . ips» Frtfo da Bernal » 19^ ToUogtt 
én*Fhnmim^ x^5« Mo ) 9am^ 



tàiitfi ditftum ìlaMtpuleiamt . 151. 

Baffiftrrat» fi tthtUa imi demmro iti taf» . tej. 

5. StfaltTt frtf» da Sxls4int . ity. 

$i*na iu*fi» da' FitrtMmi ■ ■)$• 

Simifintt t^tdisto . I )0< Dìtfaiit • ivi * 

l^ttt fi riMla . xo\. 

Stimtk* Cafitlh frtfa . ijS. 173. 

8.'~t'X>mmMfo f JquìH» eaiMmittMt» ■ ttfo* 
X Trtmiuta grand* im Firnna , 16%* 

i.'\7 A'dmtti» , »wtn S, Bsrdimi». i<4. 

V t/geli»» dilla Ghtrtiritfié fatt» mtrir» di fMtm . tjt* 
UAmm y. imttrtt 199* 
Fiet Fifant guafie . 14$* 
VitaU fi rÀelU . 104. 

i.r7j»9U,fii» Csdspm dsf Mlfum$i fettti ritnvst» , tt§. 




YATO. 



%t7 
TAVOLA DELLE FAMIGLI! 

NOMINATE IN aUBSTA RACCOLTA» 

Alcune delle quali dagli Scrittori non fono efprcflb 

per Cognome» • 



A Betti e. X37. 
Acciatuoli M i6Sm 1S4* 

»38. 145. 
Adimuri s X55« i73« 
jtglé m 16$. i66. 16 j. 
Dell' Agnello di fifr a \%^. 

x88. 
Alberti m 193. %t^. 137. tj^f, 
Alberti Conti s 137* 
Alberti Rifiori s i$j. &3^« 
Albi%!LÌ M 1^9. X99. %%%. X3^» 

&53. %6o. i68« 
Aiderotti a %$%. 
Aiejfsndri m %6S* liu 
Aliotti M 166 • 
Altoviti %%%» 15^* 
Amsdori m i^Z. 
Amidei m i^u 137» 
Amieri #137. 
AriMni di Pttglid a x%8« 
Arrigtuei xxj, i%6. xjo* 

A48. 

BAchereìli 148. 
Dill0 Bétdeffa &8o, 
B0idejl %p6. A48. 
B0tdovinetti %!%• 
Dei B0ÌZO 161. 
M0mboeci 148. 
Bàndiir0 130. 141* 
^Mrdi 148. 1^4. x66. xtf8« 

X78. i8o. A4X« A4ft» 
B0Tdiuei 148* 
B0f9n€9lli xSjf ft^p* 
BtUrtM %é^%. 



Di Bartolo « A47* 

Barueei 1x5. z30* 

Bece0ift4gi %^6. 

Belfradelli x^S* 

Dell0 Beli0 154. i5J« 

Beuucei X48« 

Biligiardt 170* 

Biliotti x8o* 

Bifeheri xó^. ft8o. 

D#/ £oii# f del Codd0 

Boninfegn0 ax9« 

Borfi X14. 147. 

Bett0cd , Boe€0crì m iftd» 

151. 
P#//# fio#/f # 111. 
Dàlie Br0cbi x6i» 
Br09U0eci xx^* x^tm 
Br0nd0glÌ0 XX4* 
Brunelle fcbi xtfo* 
Buo»0eeorfi di V0nni 148» 
Buondeltnonii x3X*X48«tAf« 
Btifiai X48* 

Cl-ifw ia7« X34* 
I C4ii»(/ 13 7* X48« 
J>iS C0merit$o xoj» 
Cantei x%4» %4S» 
Cancellieri di ?iftoi0 4 xS7* 
Del €009 XXX* xi6. 
C0migi00t x%x* A77* 
C0ponfueH t$y XJ7« xtfo» 
€0f forni x^^• %i%* '# ^ 

guenti • 
Pi CnfM C99$i B %%%• 

Di 



X)i CstFÌM0 M t€t9 

flMffgli é 148» 
CérmfiCfhi s tS#« 
Csfiellénri a i$8. i^i* ilo. 
Dj CMjligljùmbh ti)» %tS» 
Dm cipigli orni a ttf4« 
XlAValtMHti M isS. X71* t8o« 
Cavhtiuli • S5&I ttfS* ttf9* 
etileni M %SS* 
Cerchi m i^x* t|7« t7}« 
Cerretani s |$t* t56» 
Cieetomi di BmmfrimiaU M t6ié 

l6t. tW. t$6m 

flint m 148» 

Compiethefi m ^47. 

CofhnelU 169. %jt9 

S>i CerhMm « tt7. 

2)if Corèggie « i&7. 

Dr//f Coriiii « t8{. 

CorfiM \^\. 

f>^0i 197* ^jt. i4ft« i^f* 

Covoni %%%0 

Crivelli 117. 157. 

1)0 C0tigfnl0 i5|.i5$«itfS. 

DAv00zmi ì9^« &X4* 
159. 
DÀVf xo7« l)c. i4i« 
pMPiilf Ji t5t. Z55* 157* ^5S« 
k6ò. x68» I73« 174* 19^1 

Dii Do0doÌ0 Comti li9* 
J)ori0 # ii7« 

Fj<^/W; # Ì48. 
f0leoni « xt9» 
W00iom i4t, 
P« Par ne fé 01%^ 
t0fielli I4ft, 



Ferrsntini ìfié 
JXtl Fifffo ft68« 
tifanti n 157. 
Hor0vanii tóp^ 
DMÌI0 l€irefl0 xtj» 
traneefebi &47» 
Di FraneittO i9 147* 
trefeoy0ldi ttfS* 14S# 

GMffieW ir AgMio tii. 
i6t. 
tf0lig0i X57« 141* 
Cnllurxi t%%* 
C0mh0eorti 198* ijS« %it» 

166, \yp 
Ceri 148. 

DflU Cher0riefc0 # xft» 
Cbernrdi « lt9« 
Ciaodon0ti tltf* 
t:i0nfigH0tzi tsu t^3*i;8# 

464. x68. xyié 
danni 01^1» 
culi 148. 
Cirnlii i4i. 
Cirol0mi t48« 
GrWf J x}7« 
Cingni x54« X^9« 
CinfliniatM di VenexJm txj. 
Creg^ri i%6» 
XSrim0ldi ti 7* t8i» 
Del Cretto di fif0 t%6. 
Cu0dMg0Ì x8x» lift. ^^4* 
CuMrnellotti t$u 
Cunfconi 159» 
Cuiecigrdimi \%4* »4i. 1^9* 
Conti Cmidi nj» Z3'« t5J* 

138* 140, z6z. 151» 
Citidi t%6. 

IKf00tmt « 137. 
Deli' JfeH0 Èf3. 



LJmherti r|T« x^f. itfA 
LMmbirtìm 4 tój. 
Di Lsndo s 146» %^j0 
LapMctini a i^u 
Da LsvaUffo a x66» i8o» 
Lazzerini Borromti di Ssm/mi* 

niétè M I9^« 
Leoni di Roms m ii6» 
Lìoni s &48. 

Lt$pi da Pdrms itf» 
Lufo s X17* 



mr^fw ^ 173. 



M^aioiti a !!»• &4S. 

1^9. ftSo* 
Da Msgrets s xa^tf. 
MaUttucM « X95« 
Malate/li di Ri mìni § sa 7. 

X18. x8x. xS^. 
MaUvidii di Siena a x8l« 
Da Mamdelh a xs5. Xf5« 
Mangiad$fs a X45. x88t 
Mangioni a 148» 
Mannelli a %%%• 
Maamueii a &8o* 
Marignolli a ix^« 114« »|5« 

Mafingbi a 159. 
Da MatiilicM a st4« 
MatJnghi # xf!* 
Medici é X70. »X9« ai)* «)!• 
&54. 157. a4X. »4ib.t68« 
Megliorelli a X57« 
Df/ Me lana 4 i|0» 
Michelozzi a i8o* 
Minethetti a i$6* 
Della Mirandola a %Si» »70« 
Df Jlfiit # »07* M<* 
Di Mongardo a t%4. x85.x85. 
D/i Mona CmeUi a i%u ftfS. 
Da Monti feltro m xx8» sji* 
Di Moateforti a s8s* 



D# Monte Merli a Zft7« 
Jtfffixf a i4&« 

Ni«f « X5f. 
Ntfj? di Boteta§ 

Di Nerboofi a i^x» 
Kieeolini a 1^9» 



a# 



!&«. 



OBizzi m x6s. 
Okriaebi a j^y. 
Oreiélini # i34» 
Orlsmdi a iitf. ai4« «44» 
Orlnndini a t%6* %%%• %é^* 
Or firn « X54. x82* 

PAnciatichi di fifoia itffw 

D4/ Palagio a %6$* 
Fartucci a x.tfj* 
Fazzi a 1^9. x7^. %%%• 
Pazzi di Valdaraa a 144* S4<» 

Fegolotir a ts^* 

Feruzzi a 9x&«ix7w s.|^#lJx» 

Fefamiola a i%f* 

Fetri a Z3&. 

Ficèolomini di Siena a ttS* 

ffVri a X14. sjS* a44« 

D« Pietra Santa di Milana m 

z&7« 
Fiìafiri a tiS» 
Dal Pino a &8o« 
Da Fiondino a %j€» 
Fortigianidi SmnminiaUa xt4» 
Della Freffa a x^T* 
Fngli^ di Ftaio a tfO* 
Palei a %%o. 
Puntaglia di Parma # S5ff* 



o 



Varateli a alo» 
U Qittatt a i< 



«^ 



RJffaesmi %Ù* 
Rsmgomi ài MoieHMB lX^. 

ÌUZMnti a xitf. X37. 
Jt/Vri a 195» 199. ft4l« 
Vel Kicno m 14T* 
Jiic€9méumi m %io* 
Adolfi a %i6m &8o» 
lUniimelli « ajt. ite» 
JtoJI « xi6% 

Rfifo m i%4» 117» X37« 
]t^ ^« P4tr9$a M X5i« 
2>e/ Rffjfo # »48. 
Di Rois M iij. X34» 



S Affluiti M %IJ* 
SMCcbi di PéfM M 177. 
Sslìfmbtmt di SÌ9i$a a t8Ì. 
Malvisti xtg. 
Jht S^tfAucù a A4ft« 
3s SangimtU m \6%. 
M)tl SéumiiU B i8x. 
^STMcini di Simm m x88* 
MklU Sesia di Veroitm m 176» 
Stèli M %^6, 141. 146. 149» 
^tllo Salto Tit^ilfì s &4i. 
S€9Ìsri s X37* 
P« 5r«f;»o 177. i8o» 
StrfMgli M 111. xft4. 141» 
2)ii 5#jro # X67. 
Silvf0ri a ftxf. 
Sièvefiri da dagoli a 16^. 16^. 
Sitmimtti a fti3. X4x. 
Soderioi a &!&• ii4« «48» 
Moldanieri a i^'j» X39« 
4o/if a ft07« 
Dii Soriaao a Xft7« 
ffimetli a 1x9. 
^^/•i « xsft. i$8« s8o, • 

tpi0nial9t}i a 1^%* %%}• 



Da Sinda t%€. 

Strada a xtjm 

Strozzi a ao7* fti^*iio«tt4» 

%$69 157. X4X. 144. 145* 

14^* 169* 
Dilla Stufa a &37* 148. 
Da Si^fimana a x$5« 

TJacriii di ColU a 164» 
Toriati £ Jjtvu m Z7^* 
z8x. to8. 
Tidaldimi a X37* 
TeirVf di Pifioia a t^x* 
Ttmferami a t^t» &48. 

Tigliamochi a x^t, 
ToIoohì di Siema a z88« 
J>ii//a Torr§ di Milano a ixj^ 
Tornaquinci a 140* 136. 
Dr//4r Tofani Tofingbi a ii%. 
I3Z. x$3. X58. e fegueati • 
Traimi a 1709 



P« 



Valori m x€^% %%%• 
Vaìofini a xi4* 
IJhaldini a X59« 164. 173* 

184* AOO* &OZ. 

l7(rr/# a Xft9. X3x. X37. X43« 

\%x. 
ìtmtim d^ dretxo a ij&« 
VtfthiMi a x^t» 
Vtllati a 132. 248. 
ytati di Oemtm a tx6. 
Violini a x$S* 
Ugoai a i$6. 
Visdomiai a x^3« 
Vi fronti di Milano a lói.i'jS* 

198. 
UJMardi a 127* X34» 
Daihuspo § »I7* 280* 
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